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DEL PATRIZIATO ROMANO 


DAL SECOLO IV AL SECOLO VIII. 


Poche istituzioni hanno avuto, come questa del patriziato, 
una vita così lunga, dalla più remota antichità fino ai nostri 
giorni, e sono passate attraverso a tanti significati, conservando 
sempre lo stesso nome. Benchè però sul periodo antico di essa 
e sul moderno si sia scritto molto, il patriziato del periodo, che 
prendiamo a studiar noi, e che si può chiamare Costantiniano, 
non è stato oggetto di ricerche particolari per parte degli sto- 
rici, i quali tutti se ne sono occupati soltanto in occasione della 
questione del patriziato di Carlo Magno. Costoro, trovandosi di 
fronte al patriziato conferito a questo re Franco dai papi, prima 
di proferire il loro giudizio sopra un atto del papato, che poi ebbe 
tante conseguenze, sentono il bisogno di domandarsi cosa signifi- 
casse questo patriziato, e danno perciò un rapido sguardo al pa- 
triziato anteriore, da cui quello derivò. Ma quasi tutti, copiando 
l’uno dall'altro, non fanno altro che riferire le poche notizie 
conosciute, e specialmente la formula di Cassiodoro, e ne dedu- 
cono erroneamente che il patriziato anteriore fosse soltanto ono- 
rario. Noi quindi abbiamo creduto utile di studiare il patriziato 
nel periodo, che va da Costantino a Carlo Magno, e determinarne 
‘l’indole vera sulle indicazioni e notizie degli storici del tempo. 
Il nostro studio, che potrà servire come base per fondarvi la 
discussione del patriziato di Carlo Magno, si può dividere in tre 
parti: la prima tratta del patriziato imperiale, nelle altre si 
studia il patriziato, che si svolse sul modello imperiale in altri 
Stati; e precisamente la seconda si occupa del patriziato in 
Italia sotto i Goti, e la terza di quello presso i Franchi. 


PATRIZIATO IMPERIALE IN ORIENTE ED IN OCCIDENTE. 


A tutti è noto il significato classico della parola patricis, 
cioè che cosa si intendesse con questo nome sotto la monarchia, 
il consolato e i primi tre secoli dell’ impero romano. Secondo 
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ì i dcenien den antichi i Nella pesa del i 
dell’era volgare e nei seguenti però si trova usato con tu 
significato : non è più un titolo di una classe di perso 
segno di nobiltà in chi lo porta, è invece un distintivo, u 
gnità personale, che non si tramanda per eredità. Ora è notai È fe 
rale domandarsi : chi fu l’autore di fare mutazione e rando 
essa avvenne ? 

Se non ci fosse pervenuta alcuna festmegiii in proposito, “n 
trattandosi di una trasformazione di dignità al principio del se- 
colo quarto, l’unico autore, a cui si potesse attribuire, dovrebbe 
essere l’imperatore Costantino, di cui si sa quante innovazioni. 


introducesse nella costituzione allora in vigore. Egli non solo 
riformò la costituzione precedente, trasformandola in gran parte, = 
anche in quello che ne conservò, mantenendo alcuni nomi di fa ® 
dignità e cambiandone gli attributi, ma vi aggiunse una parte 
tutta nuova, creando molte dignità, specialmente nella corte, come | a 
ci riferisce Kusehio nella sua vita, onde in tal modo egli formò d- 
una gerarchia di dignitari, che, ripetendo dal trono tutta la N 
loro grandezza, servirono a questo come appoggio e corteggio. Da 
Ma per toglierci da qualunque dubbio ci giova la testimonianza x 
di uno storico vissuto verso la metà del V secolo, cioè circa un 
secolo dopo l'istituzione di tal dignità, il quale ci ha riferito 
la notizia dell’origine di essa. È questi Zosimo, che, nel libro IL, 
al cap. 40 delle sue storie, parlando delle uccisioni fatte ese-. 
guire da Costantino pei suoi fini politici, riferisce che tra gli x 
altri fece morire anche un certo Optato, qui patriciù dignitatem e A 
adeptus a Constantino fuerat, e a questo proposito nota: Zum 
honoris titulum primus Constantinus excogitaverat, lataque lege Ta 
sanrerat, ut qui eum consecuti fuissent, supra ipsos praefectos | 


praetorium sessitarent. vhes 

Quei pochi, che han parlato del nuovo patriziato imperiale, pr 
convengono in questo punto, ad eccezione del Panciroli ' , secondo 
il quale questo nuovo genere di dignità sarebbe esistito fin dal + 
tempo di Augusto, e sotto Costantino i patrizi avrebbero. sola= — vp 

! Notitia dignitatum utriusque imperi ete. et in cam G. PANCIROLI. commen- * 
taria - Venetiis, 1602. - Cap. II. De illustribus, spectabilibus et clarissimis. 


o ascii tall ufficio di Micia dell’ imperatore. Nè 
ra parte è vero che il patriziato sotto Costantino si sia con- 
so col comitato, mentre le due dignità continuarono per lungo 
tempo ad esser separate, tanto che in Cassiodoro abbiamo ap- 


w punto due formule distinte per esse. Sotto Costantino il patri- 
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| ziato non ebbe nulla che fare col senato, e fu un titolo a parte 
| e personale. Ed ora un’ altra domanda ci si presenta naturale : 

Ego effetto ebbe questa riforma Costantiniana per il patriziato 
anteriore? Scomparve questo, o rimase accanto al nuovo ? A noi 
pare che dovesse scomparire. Mutato in quel modo non poteva 


| più sussistere accanto al nuovo l'antico patriziato; e, senza dire 
— che in pratica non si sarebbero potuti distinguere, è da conside- 


rare il fatto che di questo patriziato antico non troviamo più 
menzione dopo Costantino. 
. Ma quando fu istituita la nuova dignità di patrizio? Certo 


«quando Costantino trasportò la sede dell’ impero a Costantinopoli, 
| ivi organizzò tutta la nuova corte, e fra gli ufficiali nuovi che 
«creò, s' hanno da annoverare anche i patrizi. Da una legge 


del 315, attribuita a Costantino nel Codice Teodosiano *, in cui 


| si parla del patrizio Daziano, che godeva allora il privilegio di 


‘esenzione dall’ annona e dai tributi, si dovrebbe concludere che 
già nel 315 vi fossero i nuovi patrizi; ma su questa legge sono 
stati espressi dei dubbi dal Gotofredo; e del resto a noi non im- 
porta 1 molto sapere la data precisa della istituzione. Quello che 
più ci interessa è di sapere l'indole di questo nuovo patriziato; 
ed in questa ricerca procederemo con sufficiente ampiezza. 

È stato detto da tutti quelli, che ne hanno trattato, siano an- 


- tichi siano moderni, che esso fu un puro titolo di nobiltà, perso- 


nale e non ereditario, senza alcuna autorità od ufficio, dato perciò 
pali: . y . . . . . . 
a vita e quindi spessissimo accoppiato con altre cariche, le quali 


| * Cod, Theod. XI, 1, 1, 


i) « 


sul fatto comunissimo, sha il recate sì nani quasi sempre | 

associato ad altre dignità ; e certo se non fosse stato un onore 
senza comando definito, ci troveremmo davanti a casì stranissimi, - O 
quali sarebbero l’ unione in una medesima persona e nello stesso 
tempo di due cariche, con questo di più, che non si potrebbe de- a 
terminare quale sia la natura di questo patriziato, se cioè civile S 
o militare, giacchè esso si trova associato indistintamente alla. 
suprema magistratura civile (il prefetto al pretorio) ed alla su- Dc. 
prema carica militare (il magister militum). Ora è evidente che, 
allorquando si trova unito ad altre cariche, non può essere se 


non un semplice onore. Per non citare che il giudizio di qualche "e 
moderno ci contentiamo di riferire le parole di due scrittori con 
temporanei. i np LA e 

Il Rivera, nel libro intitolato — Le istituzioni sociali Pra dr 


liane nella dominazione barbarica ed orientale (Lanciano 1892). 
così dice: « La classe dei patrizi a cui appartenevano i discen- 


. Se 204 . . . ps 

« denti o consanguinei dei senatori, andò subendo le medesime 
« vicende del senato, e per l’esteso diritto ad ogni cittadino di 

sedervi e poi ancora per l’accresciuto numero dei senatori, sì. 


« 

« ebbe, che dei costoro discendenti, i quali sarebbero stati i con- 

« tinuatori degli antichi patrizi, non si potette più avere, stante 

« la loro continua moltiplicazione, una esatta conoscenza. Onde 

« l'aristocrazia romana si andò, non solo in diritto ma anche : 
« in fatto, dopo Giulio Cesare, sempre più confondendo colla È 
« borghesia ; e l’appellativo di patrizio, non più sì rinvenne, se- 
« condo la rimasta consuetudine, a chi legalmente doversi. A | 

« riordinare codesta sconvolta classe nobile non mancarono gli 
« imperatori Claudio, Traiano e Settimio Severo, di emetter 3 
« nuove e ben dirette disposizioni. Le quali però non giunsero 

« a ridonarle una effettiva distinzione dalle altre minori, onde Ko 

« essa tornò nuovamente in decadenza. In fine Costantino autor 

« di nuove riforme governative, ridusse la nobiltà dell’ Impero 
_! Cassiodori Magni, AureLI, Variarum. lib. VI, 2- cd. MommseN in Monum. ‘ J K 
Germ. Hist.- Auct. Antiquissimi, Vol. XII- Vedi questa formula riportata in prose- 
cuzione di questo lavoro a p. 195. ì 


ca sa nuovi cditoli: a dinbtare la mag- 
chiarezza di ‘schiatta, ebbe sancito ancora l’abo- 
n di sini nominale distinzione di casta, con destinare il 
lo di patrizio a decorare alti dignitari della sua corte » ?. 
bart ‘moderno storico Bryce, nell’opera intitolata: — / sacro 


| espressioni: : « Introdotto da Costantino (il titolo di patrizio), 

« quando il significato suo originale era da lunga pezza dimen- 
d: me gi ticato, esso doveva essere, e fu per qualche tempo, il nome non 
CI «di un ufficio, ma di n grado, il più alto dopo quelli dell’ im- 
i peratore e consoli » 3. E noi non vogliamo certo negare che 
| esistesse di fatto un Dio conferito puramente come onore; 
È ma abbiamo delle ragioni per credere, che accanto a questo vi 


f. 3 N fosse il patriziato, che importasse un qualche ufficio reale, che 
(7a poteva essere di doppia specie, o di corte o di governo, e pro- 
; babilmente il patriziato istituito da Costantino dovette essere 

# non un titolo di nobiltà, ma un ufficio di corte, il quale poteva 
Lab essere conferito come onore, ed in seguito da ufficio di corte 
SE 2 ‘esso passò ad essere carica di governo, pur conservandosi ac- 
far cantora questo nuovo genere i due primi. Sono queste opinioni, 
— ‘che fino ad ora non sono state messe fuori da alcuno, e perciò, 
essendo noi i primi a presentarle, abbiamo tutto il dovere di 


I provarle, e lo faremo adducendo dei documenti. Nella nostra 
«| questione s’ hanno a distinguere due punti principali : 1° provare 
| «che il patriziato non fu da principio solamente un puro titolo, 
«| —‘’‘’ma anche un ufficio; 2° vedere di che genere fu questo, se cioè 
di corte o di governo. Fra le prove che dovranno servire per 


dimostrare la prima parte, rientrano naturalmente anche quelle, 
È che servono per la seconda, e quindi basta provare il secondo 
o punto per veder dimostrato anche il primo. Ora ecco le prove. 
fi Costantino Porfirogenita nel lib. II De ceremoniis aulae by- 
I __santinae?, al cap. LII intitolato — De dignitatibus palatinis primi 
«| _—ordinis — dice che queste sono diciotto, indi enumerandole una per 
“o 05 giunto D° dodicesima, ha qu parole: Duodecima dignitas 
ta 9a } | 

0 n Op. cit. pagg. 6-7. 


fà 
Di 


si * Op. cît. pag. 36. 
Delo: 8 L'edizione che si cita è quella di Bonn del 1829. 


i vet IST: 


un mano Impero — (versione del Balzani, Napoli 1886), ha queste. 
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EOS 


À p> 

È; 
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gal 


Dane è i ti novero re nidi Î cari e relase in- i n 
sieme colle altre cariche dei Stilentiarii, Vestitores, Imperiales uu 
Mandatores, Candidati, Stratores, Spathari, Protospatharii,. ro) 


AI ecc. tutte cariche di Nevio come si sa. «i È». 


»i 
È a = 
è — Tr 
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E CRERZE 


an: 


sa ci appariscono come ufficiali, tra perse in a e seguono seme | Ia 
pre pre la persona dell’ Imperatore, insieme spessissimo ai magistré ||| 
Ne (officiorum), praepositi (sacri cubiculi), arte ed altri 

| officiales della corte. vi et 
ci Una seconda prova, che vi dovesse essere un. genere di pa- U 
trizi uffiziali di corte al seguito dell’ imperatore, si ricava dal e 
si trovare che anche le patriciae formano un ordine di corte ; e SB I 
come 1 patrizi erano al seguito dell’ imperatore, così esse erano 
addette all’accompagno ed al decoro dell’ imperatrice ; erano 
come dame di corte e pigliavano parte a tutte le feste e solen- 
nità insieme coll’ imperatrice. Parrà strano questo fatto di un 
ordine di patriciae, ma pure è vero; e, mentre l’esistenza di 4 
esso dovrebbe far credere che il patriziato fosse una pura dignità 

e non una carica, giacchè veniva conferito al sesso debole, il Da 
quale legalmente non era capace di aver altro che titoli, pure è 
per noi una prova in favore della nostra asserzione. Si era sem- 
pre creduto (o almeno non trovo alcuno, che abbia detto il con- 
trario) che le patriciae, di cui s° hanno frequenti menzioni presso d: 
gli storici, fossero solo le mogli, o le figlie dei patrizi, o le pa- 
renti di questi, delle quali troviamo ricordate parecchie, come a 
per esempio, per tacere di tante altre meno note, la celebre An- 
tonina moglie di Belisario ed alcune di quelle nobilissime ma- 

trone, a cui trovansi indirizzate varie lettere di s. Gregorio 

Magno. Ma non sono solo queste le patrizie; nè è solo di esse 

che noi intendiamo parlare. Accanto a questo patriziato onorario, 

che si può chiamare riflesso, e che era puro titolo, vi fu il pa- 

triziato femminile detto ordinario. Già avevamo trovato questa 

espressione in un passo di /ordanes, in cui, a proposito di Ma- 

tasuenta, moglie di Vitige, che dopo la morte del marito fu spo- 

sata da Germano fratello dell’ imperatore, si leggono queste pa- 


PAN] 


ignificato, quando scorrendo i capitoli De Ceremoniis, ne trovammo 
ino a parte, il 49 del libro I, intitolato — Observanda in pro- 


Mei) 
Bic: 
2A 
jo 
DA aria Patriciae Zostes, — che ci svelò appunto l’esistenza 


Di did questo ufficio speciale femminile in corte. Vi erano promosse 
in particolar. modo le mogli dei patrizi, quando risiedevano in 

\ corte; ma non ne erano escluse però anche altre, che non aves- 
oa | sero questa parentela. Nel capitolo 47 dis, Costantino Porfiro- 
| genita, dopo aver descritta la promozione a patrizi, aggiunge : 
sù patricius promotus urorem habet, silentiarius codicillos pa- 


“i  triciae tradit et ab ea nummos XII accipit, dalle quali parole 
2 È Gan ricava, che alla promozione a patricio di un individuo cor- 
‘rispondeva quella a patricia per la moglie di lui, quando risie- 
h-, . devano a Costantinopoli. Un’ altra menzione patriciae Zostae 


s'ha nell’ opera citata al cap. 21 del libro II. 
Ma v'ha di più. Nello stesso cap. 52 del secondo libro, 
 ——»parlandosi dei patrizi e delle tasse, che dovevano pagare nella 
loro promozione, si fa notare che essi, secondo i diversi generi 
‘ di patriziato che ricevevano, pagavano diversa tassa : tantundem 
_pendet tam officialis quam strategus, verum patricius tantum- 
modo honorarius dat. ... E questo per le tasse da pagarsi agli 
3 ufficiali della corte. Per le offerte poi pagate dopo la promozione, 
sta dette anche dona seu apocombia, si legge: Strategus (dat) num- 
__ mos LXXII. ordinarius L, honorarius XXXVI. Ora se il pa- 
_ —»triziato al tempo del Porfirogenita fosse stato un semplice onore, 
non si sarebbe potuto distinguere in: onorario ed ordinario, perchè 
altrimenti si sarebbe verificato il caso strano, difficile anche a 
concepirsi, di un onore onorario. Doveva perciò essere qualche 
cosa di più che un puro titolo, ed avere in sè qualche cosa di 
reale, perchè vi potesse poi essere accanto a questa un’ istituzione 
| onoraria. Dunque doveva essere o un ufficio di corte o una ca- 
| rica di governo, oltre che titolo onorario. 
du, Nella distinzione delle tre specie di patrizi fatta da Costan- 
_ —tino Porfirogenita sembra che il patrizio ordinario fosse quello 


# 


ge1 o 2 ' IORDANIS, Getica, XIV, 29 - in Mon. GERM. HIsT, Auct. Antig. VolaVie posi: 
sei pag: 77, 
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mandato a governare le provincie. iese Sestistognapainoi è d 
attendibilità massima, giacchè non è una reminiscenza re] È 


non è il ricordo di un fatto verificatosi molto tempo prima, ino 


modo da potersi dubitare che l’autore sia incorso. in errori di 
P 


memoria nel riferirlo (dei quali errori, massime cronologici, nono 
‘manca l’opera di questo scrittore); invece qui si tratta di un 
fatto, di un ordine di cose, di una distinzione allora in uso, 


onde, non è facile nè possibile senza motivo sollevare dubbi sulla 
testimonianza di un contemporaneo, testimone oculare di ciò che 
riferisce. Solamente ci si potrebbe opporre che, anche ammesso una 


specie di patriziato non onorario ai tempi del Porfirogenita, non 
ne viene di conseguenza che esso dovesse esistere fino dal tempo — 
di Costantino il Grande. Ma, per poco che si rifletta, si vedrà 


chiaro come ciò non regga; giacchè, se al tempo di Costantino 


Magno v° era il patriziato, questo, o era fin d’allora distinto in 
8g ’ ’ } 
più d’una specie, o non aveva questa distinzione. Se si ammette 


che fosse così distinto, oppure che fosse soltanto una carica, si con- 
viene con noi; non resta quindi se non supporre che allora fosse 
di una sola specie, e precisamente onorario e che poi diventasse 
ordinario. Un po’ di buon senso fa capire che nemmeno così potè 
essere, perchè il patriziato onorario non potè precedere 1’ ordi- 
nario. Non può ammettersi una carica onoraria se non vi è stata, 
o non vi è accanto a quella l’ordinaria ; così, per esempio, non 
sarebbe potuto esserci il consolato onorario, se non vi fosse stato 
il consolato ordinario; non si ebbe il magister militum onorario * 

se non perchè vi fu il magister militum ordinario; e così dicasi 
di ogni altra carica onoraria, di cui troviamo molti esempi nella 
corte bizantina. Non può mai l’onore precedere la cosa che lo 
produce ; è questione di logica. E poi è possibile che Costantino 
si fosse voluto restringere a dare un puro titolo, grande se si 
vuole, ma in realtà sempre solo titolo? Nè si dica che pur vi 
furono dei titoli, che non ebbero alcuna realtà, come, per esempio, 
il nobilissimato e qualche altro, perchè questi non furono se non 
titoli, che si davano alle persone della casa reale, o che servi- 
vano a denotare una classe di persone o di magistrati, e perciò 
non vediamo mai che fossero concessi ‘onorariamente, come suc- 


! Codex Theodosianus Lib. VI, tit. 22, n. 4. 


di consigli. > Lui primo genere sorsero gli altri Da quello 


onorario e quello di governo, e probabilmente. quello onorario 


SL dell’ altro, se pure non contemporaneamente al primo. 
Ae questo. punto cade in acconcio sollevare una quisatne 


| da nessuno di quelli, che han parlato del patriziato, Ss’ è pro- 


| posta 0 ha risoluto, mentre la risoluzione di essa ci può rive- 


bi | lare la esistenza di un nuovo genere di patriziato. Intendo ac- 


TRS 


cennare alla questione degli expatrici. Se si arriverà a pro- 
vare che le menzioni di essi sono certe ed autentiche, e la 
interpretazione che se n’ ha a dare non può esser diversa da 


quella di magistrati fuori carica, ne trarremo per conseguenza 


delle conclusioni, che ci mostreranno un altro lato del patriziato 


. Costantiniano, un’altra fase, di cui nessuno s’ era accorto, vale 


a dire il passaggio in un certo tempo del patriziato ordinario a 
carica di governo. Cercheremo di trattare tale questione con una 
certa ampiezza, perchè essa è nuova ed importante, e per pro- 


“cedere con un certo ordine, ed affinchè si possa giudicare retta- 


mente di essa, sarà meglio riferire prima i passi, in cui vien 
fatta menzione degli expatricîi, e poi passarne alla critica ed alla 
discussione. 

Questi documenti sono tre; di essi uno ha carattere uffi 
ciale, gli altri due sono di ul. storica. Il primo, per noi più 
importante degli altri pel suo carattere ufliciale, per cui non vi 
sì può fare alcun appunto, è una legge di Zenone del 485 o 486, 
riportata nel Codice di Giustiniano !. Sarà bene riferirla in gran 
parte per quel che ci riguarda. 

Imp. Zeno A. Arcadio PP. — Quotiens viro forte patricio 
vel expatricio, vel ei, quem praetorianae vel urbicariae amplis- 
simae sedis administratio illustravit, vel consulari viro, quem 
tam ordinaria processio quam sacra mostrae pietatis pariter 
sublimavit oratio, quive magisteriae potestatis sudoribus clarus 
factus est, vel ci, qui magistri officiorum vel quaestoris officio 


1 Cod. Iust. II, 24,3. i 
21 


sacros nostri numinis thesauros aut res privatas nostrae pietatis | È 
vel serenissimae Augustae nostrae coniugis gubernandas iniun- 
it, post depositam videlicet administrationem crimen publicum 


privatumne, cui tamen non per procuratorem respondere liceat, | 


in hac alma urbe vel in provinciis commoranti ingerantur, niul- 


lius alterius iudicis nisi nostrae pietatis huiusmodi esse cogni | 


tionem, vel sacri tantummodo cognitoris, cui nostra serenitas 
huiusmodi negotiî audientiam vice sacra sacris apicibus mittendis 
mandaverit, ita tamen ut apud talem iudicem, nullius. officii 
vel scholae intercedente ministerio, . . . introductae causae ... 
audiantur: eo qui in crimen vocatus est . . . sedendi quoque in. 


aliqua secretari parte, quae . . . altercantibus vero superior esse 


videatur, habituro licentiam ... nec sacro quidem cognitori, nec 
postquam crimen fuerit patefactum, contra huiusmodi viros vel 
eorum substantias statuendi aliquil concedamus facultatem . . . 


Ultionis autem tantis inferendae dignitatis modus non nisi in prin- 


cipis residebit arbitrio ... Viros autem illustres in hac inclita 
urbe degentes, qui sine administratione honorartis decorati fue- 
rint codicillis, licet talem praerogativam nostrae iussionis me- 
ruerint ut quod non e gerint videantur egisse..... 

Le altre due menzioni, che per sè stesse non ci darebbero 
tutto quel lume necessario per risolvere il problema, sono un 
brano del Concilio Calcedonese, ed un passo di Marcellino. 

Nella prima czio del Concilio Calcedonese, tenutosi |’ an- 
no 451, nominandosi gli ufficiali governativi ed i senatori, che 
vi assistettero, sì leggono queste parole : conyregatis gloriosis- 
simis iulicibus, id est, magnificentissimo et gloriosissimo magi- 
stro militum, et ex consule ordinario ac patricio Anatolio, et 
magnificentissimo et gloriosissimo praefecto sacrorum praetorio- 
rum Palladio . .. (segue il praefectus urbis ed il magister sa- 
crorum Officialivm, un emagister, un comes domesticorum ed un 
comes sacrorum privatorum) appositis etiam ea gloriosissimo et 
amplissimo senatu, id est magnificentissimo et gloriosissimo ea- 
praefecto praetoriorum et exconsule ordinario ac patricio Flo- 


rentio, et magnificentissimo et gloriosissimo erconsule ordinario 
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198 ac patricio fi ren. ua aaa altri. funi Dal Met 
(passo: latino. non apparisce la menzione degli ewpatricii, trovan- 
— dosi Ver solamente davanti a consul e non ripetuto davanti a 
ia | patricius, ma apparisce bene dal testo greco, in cui si legge : 703 
| peyadompeneod ov, xaù EvdolotATtOv Td Sn xai ÙTAT‘wy xal 
î o mrempiatoy, ino cui l’àmò si riferisce anche all’ùt&twy ed al na- 
tpixtwv. E poi si capisce bene che sono expatricti, perchè sono da 
messi dopo tutti gli altri rappresentanti governativi, perfino 
i dopo il comes sacr. priv. ed il comes domest.; essi si trovano 
Mia rappresentare il senato e sono una categoria, un ordine parti- 
" do: colare di esso. 
— —’91[Passiamo ora al brano di Marcellino. ist nel suo Chro- 
 nicon*, all'anno 471, parlando degli Ardaburi, che, avendo con- 


È | giurato contro l’imperatore Leone, furono fatti uccidere, dice : TR 
Ve Mes Aspar primus patriciorum cum Ardabure et Patriciolo filiis, Ri. x 
__Ulo quidem olim patricio, hoc autem Caesare generoque Leonis Pel 
ST | principis appellato, Arrianus cum arriana prole. . . vulneratus a 
—_—‘tertit. Se Ardaburio era già vivo (giacchè fu fatto ammazzare), si 

1900 l’olim ha da significare appunto la stessa idea, che esprimerebbe Ge 
Da: l’ex e non il quondam. SEI 
« _—’1’1’‘Queste sono le menzioni degli expazricéi, che come si vede, ” 
re si trovano in documenti, su cui non si può sollevare alcuna que- È 


o stione. La prima è una legge e non vi può essere alcun dubbio 
136 sulla sua autenticità ed integrità ; le altre due fonti nemmeno SS 
— ammettono alcun dubbio critico. Ora, giacchè per sè non si pos- 19 


po «sono impugnare, vediamo se si possono interpretare in un senso i 
4 diverso, senza cioè intendere gli expatricii come magistrati fuori 
a |. carica. Per me mi esimerei anche dal portare queste altre inter- 
po: pretazioni, perchè evidentemente l’uso dell’ex in questi casì non 
| ‘’può avere che il significato detto sopra, ma, per togliere qua- 
i. _ lunque appiglio a chi volesse negare l’esistenza di questo patri- 


Be \ ziato di governo, ne esaminerò alcune, che possono avere qualche 
A | speciosità.. 


| Lapp - Conciliorum collectio - Venetiis; 1728, Vol. IV, pag. 84. 
? L’ediz. che si cita è quella deò Mon. Germ. Hist. 
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e Si PROT dire che gli sand siano i ‘discendenti dal un *. 
Me patrizio, come da noi si chiamano, per esempio excorti 0 de ‘conti, A 
TR se e quelli che una volta erano conti o discendono. da famiglia comi- 
fi... tale; ma prima di tutto sappiamo che il patriziato. era perso- Se 
vai nale e non ereditario; e poi nella legge di Zenone si tratta di pit 
i dare un privilegio altissimo a dei personaggi; e non ve ne sono mer na 
s ammessi che pochi a goderne, quelli cioè che avevano. occupato CHA 
= una carica di governo o di corte di quelle più alte, o ne avevano 
«ea avuto il titolo onorariamente. Nè è da credere che l’imperatore | 
volesse estendere un privilegio di tal sorta anche ai parenti di 
Fr spo costoro, che non avevano nessun merito personale, che ne li fa 
È cesse degni. È vero che altri privilegi furono estesi anche alla ani 
"9 famiglia ed ai discendenti di ufficiali governativi, che li avevano "= 
è NE meritati, come, per esempio, l'esenzione a metatis et epideme- e 
i ticis!, ma, oltre che in questi casi i discendenti godevano dell 
privilegio in ragione inferiore del capo, questi privilegi non IA 
i erano personali come quelli di Zenone, ma riguardavano le fa- 
miglie tanto dei funzionarii quanto dei suoi discendenti. 
Si potrebbe supporre che gli ewpatriezé fossero quelli che 0 
ricevettero l’expatriziato onorario, come altri ricevevano il pa- 
triziato. Non ci sarebbe niente di impossibile che questo fatto si Sla 
fosse verificato, giacchè in questo stesso tempo troviamo gli ea- : 
consules, che non sono già solo quelli che una volta furono con- 
soli, ma anche persone che ricevettero proprio il titolo di ea- 
consules, come altri ricevevano il consolato, esistendo accanto 
agli exconsules ‘onorari quelli ordinari. Ci è provato questo fatto 
da una lettera di s. Gregorio Magno *, nella quale raccomanda 1 
al suo responsalis a Costantinopoli un tal Venanzio, che non a 
aveva alcun titolo, perchè gli avesse ottenuto almeno chartas Ri: 
ewconsulatus, vale a dire l’exconsolato (onorario, s’ intende). e 
Tale spiegazione ha una apparenza di verità, ma perde subito 
ogni valore, quando si rifletta che, anche ammesso che l’expa- 
triziato fosse un titolo di per sè, senza supporre che chi lo go- 
deva avesse dovuto portare anteriormente quello di patrizio, in 
realtà non si può ammettere l’expatriziato onorario, se non si 


ar 
di 


' Cod. Iust. XII, 40, 10. 
? Registrum epistularum S. Gregorii Magni, lib. II, ep. 36, in Mon. Germ.. 
Hist., Epistul. Tom. I. 


"enona mag come per ci VITE non cl ca essere 1 


ti consolato onorario, se non vi fosse realmente quello ordinario, 


‘nigi ale a dire se il consolato fosse non temporaneo e producesse di 


per sè stesso l’ exconsolato col termine della carica. 
Una terza spiegazione, che si potrebbe dare, sarebbe 1’ am- 


| mettere che il patriziato fosse bensì di sua natura a vita, ma 
che vi fossero però dei casì particolari, in cui si potesse perdere 


e si potesse allora diventare ewpatricii. Ora noi non crediamo 
che un puro titolo, onorifico possa perdersi in altro modo, se non 


rendendosene indegni, come successe per quei patrizi, che furono 
degradati, quali i due eunuchi Eutropio ed Antioco patrizi, il 
| primo sotto Arcadio e il secondo sotto Teodosio il giovine *. Ma 


in questo caso i patrizi non potrebbero venir chiamati ewpa- 


 tricîi, non potendo ritenere 1 titoli delle dignità anteriori, come 


avvenne ai due patrizi suaccennati, i quali perdettero qualunque 
dignità e titolo. Del resto, anche ammesso che fosse stato pos- 


sibile, parrebbe egli giusto che un privilegio tale come quello di 
Zenone dovesse estendersi a tali persone, che si erano rese in- 
.degne perfino di un titolo ? 


x 


Un’ ultima ipotesi è quella, che è accettata da tutti coloro, 
i quali credono che il patriziato in un certo tempo si sia con- 
fuso colle altre cariche supreme, con cui andava unito, verifi- 


 candosi troppo continuamente e direi quasi costantemente questa 
unione, in modo da produrre un legame fra le due idee e fare 


adoperare il nome dell’una per indicare la dignità o l'ufficio 
dell'altra. Così, per esempio, si chiamarono per brevità patrizi 
d’Africa quelli che veramente erano prefetti del pretorio d'Africa 
e patrizi di Gallia quelli che insieme erano prefetti del preto- 


rio delle Gallie e patrizi ecc. Questi dopo la loro gestione in- 


vece di esser chiamati expraefecti si chiamarono expatricit. 
Citerò le parole del Curtius ? a questo proposito: C'um ad regen- 
dum Orientem, Italiam, Siciliam, Africam, nemo mitteretur, 


1 Cod. Theod, IX, 40, 17 NOMINE PATRICI PROVINCIARUM DICI MALUERUNT, UNDE 
SUIDAS, LEXIC - Co. d. v. ANTIOCHUS ed EUNUCHUS. 

ki CuRrTIUS M. C. Commentarii de Senatu romano post ra reipublicae liberae 
Halae, 1768, pag. 167, hi 
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nisi qui dna iam Pilongdina honore fulgeret, ni ne e 

ceteris Pracetoribus et Proconsulibus ordine haberentur, n 
Ewarchi seu Pracefecti nomine, Patriciù Provinciarum dici. vena 
luerunt, unde sacpissime occurrit, Patricius Italiae, Patricius 


Sticiliae. Hi fortasse provinciarum rectores, post depositam admi- % 3 bi: 2 . 
nistrationem expatricii dicti sunt, ut hoc nomine a reliquis Par eo fa 
i” triciis qui numquam ew aula Imperatoris (liscesserant, distin- 
ks guerentur. ... Ommnis alia ratio huiusmodi denominationis locum SOI 


ic. habere nequit, quoniam Patriciatus perpetuus erat (ecco la pre- 
I messa sbagliata), nec successoris timebat ambitionem. Prima di 
(98 tutto ammettiamo anche noi che i due titoli si siano alle volte 
ue scambiati e si sia detto, ad esempio, patrizio d'Africa il patrizio, Be 
ai che faceva da prefetto in Africa, ma non in modo che per dire an 
< BI expraefectus si dicesse expatricius : e difatti, se questo uso ei 
fosse stato, dovremmo trovare qualche menzione di expatrietus 
per ewpraefectus in tante menzioni di expraefecti et patricti, 
mentre invece il patriziato, che si trova unito spessissimo ad 
altre cariche già esercitate, ci apparisce sempre perpetuo. Ma, gii 
ammesso anche che sia così, questi expatrieéà non si sarebbero “ 
dovuti nominare nella legge di Zenone, perchè essì sarebbero bi 
rientrati nel novero degli altri exmagistrati in essa ricordati; 
i se sì nominano quindi è segno che son differenti da quelli. Nè e 
vale il dire che con quel vocabolo si voglia indicare gli exma- 
gistrati e quindi nella enumerazione seguente di expraefecti, ea- 
magistri militum, ecc. siano specificati quelli che in empatricti 
sono indicati in genere, direi quasi in gruppo, perchè in questo 


caso bisognerebbe sostenere che tutti quegli exmagistrati in essa 
nominati fossero patrizi (per poterli indicare dopo il loro ufficio io 
per brevità col nome di expatrici) e che il privilegio quindi fosse mr 
dato solamente a questi exmagistrati superiori di palazzo o di 4 
governo, che erano patrizi, escludendone quelli che non avevano | la 
tal dignità, mentre non è questo lo scopo della legge, la quale Aa da 
invece comprende anche, ed in maggior numero, i non patrizi. — “i 
Concludendo, non resta che riconoscere in queste menzioni Nr 
degli expatriciù un nuovo genere di patriziato, non a vita, ma 
temporaneo, consistente non in un puro titolo (che non potrebbe E 


esser temporaneo), ma in un vero e reale ufficio o carica. Tale 
spiegazione è l’unica consentita dall’uso, allora regolare, di chia- 


— legge citata. anche i ì patricîi e questi, a parer nostro, non possono 


Do i zionari, tanto se realmente avessero occupato una carica, quanto 

se per finzione (fictione iuris) sì supponesse l’avessero occupata; 

May menzione quindi dei patrie? accanto agli expatricit, anzichè 

esser una difficoltà contro la nostra tesi, è nn argomento di più 

| per ritenere sicura la menzione dei secondi e per intenderli in 
quel modo, che abbiamo proposto. 

Ora, stabilito che gli expatricié menzionati sono magistrati 


on) fuori carica, resta a vedere di che genere fosse questa, se cioè 
| _»—»—»’‘«i corte o di governo, giacchè sappiamo che anche fra le prime 
|_‘’‘’‘’‘ve ne eran di quelle, che non duravano a vita, ma dopo un 
«_‘’‘’‘«certo tempo si lasciavano. Così troviamo infatti gli expraepo- 


sîti sacri cubiculi, gli eaquaestores sacri palatii, gli eamagistri 
officiorum, gli excomites domesticorum, ecc. A questo proposito 
; x | però è da avvertire che troviamo bensì exufficiali di corte, ma 
solamente per quelle cariche, che importavano un vero ufficio, 
talora non differente in altro da quei governativi, se non perchè 
si esercitava in ‘corte. Si potrebbe però credere che gli expatrizi 
meo. fossero quelli, che una volta erano patrizi in corte, ma che poi, 
allontanati da essa, si chiamassero così per indicare che non 
TA erano più effettivi. Questa supposizione potrebbe farsi, se aves- 
«_‘’simo delle semplici menzioni isolate di expazricài; invece quelli 
« —»—‘1i cui ci è rimasta memoria stavano proprio in corte, come il 
— —»—’ figlio di Aspare, che vi fu fatto trucidare. Il fatto poi, che gli 
__—empatriciò vengono nominati nella legge citata prima di qualun- 
que exfunzionario, non ci permette di credere che fossero exuffi- 
ciali di corte, perchè in questo caso non sarebbero stati nominati 
nella classe degli exmagistrati civili e militari di governo e per 
primi tra questi. Dunque dovette esserci anche un genere di 
patrizi governatori; ed accanto ad esso vi furono gli altri due 
| generi, quello cioè di corte e quello onorario. 
Ora però ci troviamo davanti ad una contraddizione di te- 
stimonianze, le quali si esprimono troppo chiaramente; davanti 
cioè a due documenti, che si possono dire quasi contemporanei 
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So di isti a onorari ‘e ari Sono | Ca nella 


Deo essere se non gli onorari, giacchè la legge si occupa di exfun- 


(la lopgd di Teide del 485 0 486 e la formula spine di 


Cassiodoro, che risale almeno al 510, anno in cui troviamo men- 
zione di patrizi creati da Teodorico nelle Varzae di Cassiodoro), | 


di cui l’uno afferma esplicitamente quello che l’altro nega im- 


plicitamente. C’è una evidente contraddizione, che bisogna to- 


gliere, non già interpretando diversamente i testi citati, i quali 


si esprimono troppo chiaramente, ma restringendo il loro valore i 


per il luogo ed il tempo, per cui furono scritti. Ed ecco come 
la formula di Cassiodoro viene ad aver valore solamente. per il 
tempo della dominazione ostrogota in Italia, e non s° ha quindi 


a prendere come autorità fondamentale per il patriziato bizantino 


anteriore o posteriore, come hanno fatto tutti quelli, che fino 
ad ora ne hanno discusso. 
Un'altra prova, la quale a parer nostro potrebbe servire a 


dimostrare che in un certo tempo il patriziato bizantino accanto . 


agli altri significati assumesse anche questo, è il fatto che so- 
lamente questo significato di magistratura governativa ha il patri- 
ziato in Francia. Ora, donde mai presero questo concetto i re 


Franchi se non dalla gerarchia bizantina? Essi non lo crearono 


da sè, giacchè in quei primi tempi erano molto indietro nella 
civiltà, e nelle istituzioni non facevano che copiare, sia pure 
grossolanamente, se si vuole, la costituzione bizantina, dalla 
quale presero il concetto anche degli altri governatori inferio- 
ri, i duchi ed i conti, che in Francia ci si mostrano in tutto e 
per tutto di tipo romano. Anzi possiamo pure affermare che il 
patriziato dei Franchi fu desunto da quello di Roma, quando 
Stefano patrizio e duca divenne un governatore indipendente 
dall’esarca di Ravenna. Il fatto poi che un altro regno (quello 
degli Ostrogoti) che pure ha copiato, e più della Francia, le 
istituzioni romane, non ha invece dato al patriziato tal signifi- 


x 


cato, non è una ragione per dire che questo non l’avesse in ori- 


gine. Di questi due fatti, l’uno per noi è positivo e ci dimostra 


l’esistenza d’un tipo di patriziato copiato dai re Merovingi; l’altro 


si può dire negativo, perchè ci mostra presso i Goti non il patri 


ziato anzidetto ma quello onorario. Dunque vi dovettero essere 
insieme nella corte bizantina queste due dignità; però i Franchi 
presero solo il tipo del patriziato reale di governo ed i Goti solo 
quello onorario, copiando tutti e due dalla stessa costituzione. 
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è 


bici va per rane Da” 


A ® sin elio sese cui subì il titolo di comes ?, 


a quale dapprima fu dato a coloro che in corte (chiamata anche 
‘somitatus ue e ano SEIOSA fianco dell’ LAI E sui 


ten ‘supremi doni sii governo e Fila: casa dpr come oggi 


sarebbero i ministri segretari di stato, si dissero conti, pro 


; comes. sacrarum largitionum, comes rerum privatarum, comes 


domesticorum, comes stabuti, ecc. In essi la dignità di comes 


‘era annessa; si dava insieme all’ufficio, e non era un onore an- 
| teriore. I comites furono poi da Costantino posti anche al co- 
mando delle armi, e furono inferiori ai magistri militum. In 


| seguito cominciarono ad essere preposti straordinariamente al go- 
. verno delle provincie, come vicarii dell’imperatore, ed in questa 
loro delegazione ebbero potestà amministrativa e militare in- 
sieme. Così questo titolo di carica di corte prese un nuovo si- 
gnificato, quello cioè di governatore speciale di provincia, con- 
servandosi però accanto a questo anche il primo. Tali comites 
dopo il loro ufficio eran chiamati ewcomites, e giustamente, per 


chè il comitato conferito ad essi non era altro che questo ufficio 
e non aveva nessun significato d'onore; perduto l'ufficio non si. 


era più comes. 

Ammesso ora che in un certo tempo il patriziato assorgesse 
a questo significato, si potrebbe ricercare anche il tempo di que- 
sta evoluzione, ma tal ricerca per iscarsezza di documenti non 
si può fare e bisogna solamente contentarsi di sapere che verso 
la metà del V secolo già si trova menzione degli expatricià e 
quindi forse già allora doveva esserci questo nuovo patriziato. 
Ci si potrebbe però domandare perchè, se in questo secolo esi- 
steva questa nuova carica, essa non fu iscritta nell’albo n 
uffici? La Notitia dignitatum in partibus Orientis et Occidentis * 


=che-'èul’ A ufficiale dell'impero romano al V secolo, non 


1 Carasse, Governo dei Bizantini in Italia - in Rivista storica Italiana, a. 1885 
pag. 315 e 316. 

® Fu pubblicata prima del PANcIROLI con commento, nel 1602 (Venetiis) poi dal 
BoecKina, dal 1839 al 1853 (Bonnae) nuovamente dal SEECH, nel 1876 (Berolini). 
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vi sono i comttes, i ‘ praefecti, i i magistri militum, tutti. insomma — 
gli ufficiali dello stato, e perchè non vi è anche il Sidi 
Questo, secondo noi, potrebbe spiegarsi, perchè esso era un ufficio 
ad nutum principîs, ad arbitrio dell’imperatore, un tipo di go. 
verno provvisorio o perpetuo secondo la volontà di lui, e quindi, 
come carica straordinaria, non vi è 


x 


Calcedonese, nessun'altra menzione di expatricié; e non saprei 


darne altra spiegazione, se non supponendo che tali patrizi go- 


vernatori, dopo usciti di carica, assumessero il patriziato onorario 
o mantenessero il titolo di patrizi. Ma non vorremmo Sostenere: 
recisamente questa opinione. 


Ci si permetta però, a tal proposito, di esporre una nostra i 


congettura intorno all’origine dell’esarcato, -rannodando questa 
istituzione al patriziato. Tutti sanno quanto controverso sia que- 


sto tema, e da quanto tempo gli storici se ne vadano occupando 


e come ognuno abbia messo fuori la sua opinione, subito com- 
battuta da un’altra, che poi ha avuta la stessa sorte della prima. 


Così in pochi anni dal 1885 al 1889 tre studiosi di gran valore 


si sono occupati di proposito di questo argomento, il Calisse *, il 
Diehl ® e 1’ Hartmann *, e tutti e tre hanno portato tre opinioni 
diverse, combattendosi a vicenda. Il Calisse * ci ha rimaneggiato 
in sostanza l’opinione del Biondo, sostenendo che Longino fu 
il primo esarca, quantunque confessi che non ci sia nessuna te- 
stimonianza storica in favore del suo assunto. Ha tolto però 
all'ipotesi del Biondo la parte, che non poteva sostenersi, per- 
chè apertamente non vera, che cioè a Longino 0; per meglio 
dire al primo esarca (che egli crede sia Longino), si debba at- 
tribuire la riforma nel nuovo assetto territoriale dato all’ Italia 


! CALISSE- IZ governo dei Bizantini in Italia; în Rivista storica Italiana, 
anno 1885. 

*? DieHL C, - Etude sur l’administration byzantine dans l'exarchat de Ravenne 
(dal 568-571) - sta nella lait des ècoles frangaises d' Athènes et de Rome 
fascicolo 53, anno 1888. 

* HARTMANN - Untersuchungen zur Geschichte der by Santoni Verwal- 
tung in Italien (dal 540 al 750), Leipzig, 1889. 

* Op. cit. cap. |. 


presenta affatto l'ufficio e la dignità del li a ono iau 


è registrato. In pratica, a dir 
la verità, non ci è rimasta, ad eccezione di quella di Ardaburio | 
e di quei quattro exufficiali rappresentanti del Senato al Concilio 
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di dopo la riconquista, distinguendo così due fatti che non avevano 


| alcuna relazione di dipendenza tra loro, se non nella mente degli 


Pi - eruditi. Il Diehl nel suo bellissimo lavoro giustamente ha com- 


— battuto il Calisse, e a ragione ha negato un fondamento storico 
alla sua opinione; però, per non baro solo la parte del demoli- 
tore, ha voluto anch'egli metter fuori la sua ipotesi, che vera- 


x 


mente è pura ipotesi, basata sopra una ragione di convenienza, 


per cui gli imperatori bizantini, istituendo questa nuova magi- 


stratura in Italia, avrebbero dovuto investirne per primo un 


— membro della loro famiglia, Giovanni Baduario, patrizio e pa- 
rente dell’imperatore, il quale si trovò in Italia verso il 576 e 


combattè contro i Longobardi. L’ Hartmann, a poco meno di un 
anno di distanza e, pare, senza conoscenza del lavoro del Diehl, 
ha messo fuori un’altra opinione, la quale, specialmente per 
esser l’ultima, è quella che viene accettata dalla generalità dei 


dotti; ma essa non è però fondata sopra salde basi, anzi si può 
dire che sia una semplice affermazione, perchè non è appoggiata | 
“a veruna prova. Afferma l’ Hartmann, non so perchè, che il 


primo esarca dovè essere quel Decio patrizio nominato nella fa- 
mosa lettera del 584 di Pelagio I, in cui per la prima volta si 
trova la menzione dell’esarca. Il lato debole di tali opinioni,-a 
parer nostro, sta in questo, che esse si fondano tutte sulla suppo- 
sizione che l’esarcato in Italia sia una istituzione nuova, venuta 
su tutta d’un tratto e d’un getto, onde ne viene che gli scrit- 
tori anzidetti si affannino tanto a discutere per stabilire chi fu 
quell’uomo privilegiato, che ebbe la fortuna di iniziare questa 
serie di nuovi magistrati; mentre, a quel che pare a noi dopo 
aver studiato bene il tema, sembra che questa istituzione non 
sorgesse in un momento determinato, e non fosse creata da un 
imperatore in un dato tempo, ma si svolgesse da altra anteriore. 
Lo stesso Diehl, che ha riportato le varie etimologie della pa- 
rola exarchus, non ammette nè quella; che lo fa derivare da 
440) apyîic, come governatore destinato ad amministrare una pro- 
vincia fuori dell’impero, nè quell’altra che lo deriva da éx od 
dpyovtoc, come magistrato che riceveva il potere direttamente 
dall’imperatore, perchè queste due etimologie sono troppo stu- 
diate, come quelle che dovendo spiegare una magistratura nuova, 
a cui sì doveva dare un nome nuovo, e significativo, vogliono 


x » 
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e: trovare "nella parola in certo qual modo il colera dil dune e: 
rr. nuova carica, che derivava direttamente dall’ imperatore '@0he A x; 
SIM governava una provincia fuori dell’impero. Sostiene egli invece n 

A che il nome di erarchus non fu creato apposta allora, ma esisteva. Mic 

Dog | già da molto tempo, sebbene con altro significato, cioè di co- oa 

Mei. mandante militare (quasi sinonimo di orpatny6s), e poi 'fadil-" N 

e mente dal primo significato assurse all’altro di un funzionario SE 

; 3 o i capo di tutti gli altri nei due poteri civile e militare. Nel se- pe 

3 guito poi del lavoro contraddice a questo ragionamento col fatto, {| | 

qs dando motivo a credere, col voler ricercare il primo esarca, che me 

0 l’esarcato fosse una magistratura nuova sorta in quei tempi, 0° 

perchè, ripetiamo, se si fosse svolta da un’altra istituzione ante- a 

riore, la trasformazione non sarebbe avvenuta d’un tratto, nè si i 

sarebbe potuto ricercare una persona, in cui si verificò il cam- 5 

biamento. Pasini Mo i ni 

) A noi pare più logico ammettere che questa non fosse una E 


nuova magistratura, istituita in un tempo determinato, perchè 
in questo caso ci sarebbe voluta una legge dell’imperatore, che i 
è: l’avesse creata e ne avesse determinate le attribuzioni. Allora % 
gli storici vicini all’epoca ne avrebbero parlato e ci avrebbero 
ricordato il nome del primo che l’occupòd, mentre invece gli 
storici contemporanei (e ve ne sono ed importanti) ne tacciono Ù 
affatto, e solo îì posteriori, che non sapevano spiegarsi l’origine 
di questa nuova dignità, misero fuori le loro affermazioni che 
questi 6 quegli per il primo prese il titolo di esarca !. Di fronte 
a queste ragioni, contro le quali non v'è nulla da obbiettare, 
forza è concludere che l’esarcato si dovè sviluppare da altra 
istituzione consimile, e quindi dovremo esaminare da quale possa 
esser derivato. Questa idea venne in mente anche al Wilmanns, 
il quale però la mise fuori con un po’ di riserva, parendogli al- 
quanto arrischiata, specialmente per quello che egli voleva soste-. | 
nere. A proposito di un'iscrizione dell’esarca d’Italia, Smaragdo, — A 


trovata in Africa, egli esprime questa opinione: Siccome questo i E 
esarca comandava in Africa (e ciò è sbagliato) ed in tempi anteriori Re 
È 

' Così per esempio l’ autore dell’ Historia Miscella, Lib. XVI, dice di Narsete: et 

Qui (Iustinianus) Narsem enuchum cubicularium suum erarchum Italiae fecit. e È 


"» la Tabula chronogr. medici aevi (di Longino): Longinus patricius inauditum Italis 
excarchi nomen sumpsit (MurATORI. Rer. Ital. Script. Tom. X, 3). 


Cab CS 


| _—mamento, come vi è 
"conclusione regge. Perchè si possa dire che una carica derivi. 


Dar 


v 


avuto il caso che il comandante supremo d’ Italia sip 


ba 


co fai ion del LL. as ai poi in luana ) 
neque alia suppetit ewarchatus origo probabilis*. In questo ragio- 


è 


un errore nella premessa, così nemmeno la 


x 


da un altra per trasformazione o lenta evoluzione, è necessario 
che scompaia la prima; non può questa trasformarsi e rimanere 
| nello stesso tempo. Se dunque la prefettura al pretorio d’Italia 


trasformandosi avesse dato luogo all’esarcato, avrebbe dovuto 


scomparire, mentre invece il prefetto al pretorio continua a tro- 
 varsi sotto l’esarcato ?. Lo stesso si dica pel magister militum, 


che anche si conservò buio l’esàrcato e che a più forte ragione 


«non potè dar luogo all’esarca, giacchè da un comandante mili- 


tare non ne sarebbe potuto venir fuori un magistrato con poteri 


| anche civili. Fatto sta che tanto il praefectus praetorio, quanto 
il magister militum, pur restando in vita, rimasero spogliati di 


alcune loro attribuzioni a benefizio dell’esarca 3. Dunque vi do- 


| vette essere un'altra istituzione, che, appropriandosi quei poteri 


tolti alle due cariche suaccennate, si trasformò e dette origine 
all’ esarcato. E questa altra magistratura c’è; essa è straordi- 
naria ed è il patriziato, l’ufficio cioè di quei patrizi, che furono 


mandati straordinariamente in Italia prima che l’esarcato sor- 


| gesse, di quei patrizi, che formano ciò che 1’ Hartmann chiama 


preistoria dell’ esarcato. Kssi furono nè più nè meno che esarchi 


. in quanto alle loro attribuzioni; ebbero gli stessi poteri che questi 


e compirono gli stessi atti, con questa sola differenza, che furono 
magistrati straordinari, i quali poi, succedendosi per un certo 
tempo, divennero ordinari ed in seguito presero il nome di esar- 


‘chi, sinonimo di quello di strateghi, carica che necessariamente 
«dovevano avere per il loro ufficio di governatori. 


Secondo noi, dunque, il titolo di esarca non fu che una va- 
riazione di quello di stratega (che pur si trova adoperato per 


1 Corpus Inscriptionum Latinarum, Vol. VII, n. 1059. 
? DIEHL, op. cit. cap. del prefetto d’ Italia. 
«5 Id. op. cit. capitolo dell’ esarca. 
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indicare qualche esarca, come pi es. Isacio DE variazione consi- | 
stente solo nella diversità del nome; quello poi,” che Abi : 


gli esarchi al loro ufficio, non fu la strategìa (che per sè non 


importava se non comando militare), ma il patriziato, conferito 
loro perchè fossero luogotenenti dell’imperatore in una provin- 


cia; patriziato, che del resto non avrebbero avuto in questo senso, 


se non fossero stati comandanti militari (giacchè, abilitandosi | 
con esso ad esercitare poteri militari e civili, era necessario che 
chi ne era rivestito li sapesse esercitare all’occorrenza, ossia 


fosse pratico nelle armi, avendo occupata una carica militare 
od essendo ancora stratego). È questa la ragione, per cui tro- 
viamo queste due dignità di patrizi e di esarchi distinte negli 
esarchi, perchè in realtà erano due cariche distinte: essi erano 
comandanti militari e avevano avuto col patriziato loro confe- 


rito una missione governativa, una viceregalità, conferita loro 


appunto perchè strateghi. Ed ecco, come si vede chiaramente, il 
terzo genere di patriziato nominato da Costantino Porfirogenita, 
quello appunto, che veniva conferito a strateghi, detti perciò 
patrizii-strateghi. Questi poi sì mandavano a governare una pro- 
vincia 0, come si disse più tardi, un ema, onde è che ogni 
comandante di tema si trova chiamato ‘în Costantino Porfiroge- 
nita patricius et strategus.... col nome della Provincia assegnata 
ad ognuno. 

Ora bisognerà provare che questi patrizi-strateghi vennero 
in Italia come strateghi o comandanti militari, ma vi ebbero ed 
esercitarono, come vediamo negli esarchi posteriori, poteri anche 
civili, contrariamente a quello che vorrebbe sostenere il Calisse * 
parlando di Narsete ed intendendo parlare estensivamente dei pa- 
trizi predecessori degli esarchi. « L’esarca, egli dice, come rap- 
« presentante dell’ Imperatore, aveva la suprema potestà in Italia 


« tanto militare quanto civile. Ora la prammatica sanzione, che - 


« cose civili riguarda, non a Narsete, ma è indirizzata ad Antio- 
« co, prefetto d’Italia ®. E racconta Agnello Ravennate che morto 


! Si veda l’epitaffio di questo esarca in AGNELLO RAVENNATE, Liber Pontificalis 
Ecclesiae Ravennatis - (in Scriptores Rerum Laga, et Italic. dei Mon. GERM. HIST., 
Hannoverae, 1878). 

? Oper. cit. pag. 284 e seg. 

* Il Calisse a questo punto pone una nota per provar ciò. 
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« Teia e presa o da Narsete, non a questo ma allo stesso 


sr Antioco. prefetto restituta est civitas Fori Cornelii, cioè Imola. 


« La ragione di questi due fatti la vedrei in ciò che Narsete 


FE < non aveva giurisdizione civile.... (cioè non era esarca). — Può 


< opporsi la lettera che fu diretta a Narsete da Giustiniano 
«nel 565, nella quale gli raccomanda di rimettere nel possesso 


34 dei loro beni i tre figli di Gabino, nobile romano, Anduasio, 
« Tuberone e Reicciardo, anche se su questi beni avesse qual- 


<«cuno acquistato il diritto della prescrizione. Ma non è questa 


«una difficoltà seria: perchè costoro che dovevano riacquistare 
| <« per mezzo di Narsete le proprie sostanze, erano .militari, e 


anzi in premio del servizio da loro prestato all’esercito, Giu- 
stiniano li favoriva in un modo così segnalato: e la pramma- 
tica sanzione prescrive che le cause dei cittadini, non già quelle 
dei militari, siano portate davanti l’autorità civile soltanto ». 

Ci si permetta di fare le nostre osservazioni al brano sur- 


x 


riferito. Prima di tutto è certo che la prammatica sanzione fu 


indirizzata anche a Narsete e non già solamente ad Antioco pre- 


fetto, e di questo nessuno più dubita. Il Diehl e 1’ Hartmann 
l’ammettono senza discussione; il Kriegel ! riporta la pramma- 
tica sanzione con questo indirizzo: Narsti viro illustri praeposito 
sacri cubiculi, Antiocho viro magnifico praefecto per Italiam. In 
secondo luogo il passo latino di Agnello dice tutto il contrario 
di quello che afferma il Calisse, dice cioè: ef restituta est civi- 


tas Foro Corneliù ab Anthiocho praefecto ®, che è tutt’ altro che 


ad Antioco. Per la lettera poi o privilegio dei Tizioni *, che il 


Calisse erede indirizzata a Narsete come stratego, appunto per- 


chè d’indole militare, prescrivendo la prammatica sanzione che 
le cause dei militari vengano portate davanti ai militari stessi, 
osservo che altro è che un militare venga giudicato da. un’ au- 
torità consimile, ed altro è che un rescritto imperiale particolare, 
riguardante alcuni militari, debba essere indirizzato all’ autorità 


militare. Esso invece ha da essere indirizzato all’ autorità, a cul 


tocca di farlo eseguire. Ora a chi spetta di dar effetto a questo 
privilegio? all’autorità militare (stratego) o al prefetto al pre- 


_._—‘*‘ KrieGEL, Corpus Iuris, Leipzig, 1861, Vol II. 


? AGNELLUS In Vita S. Maximiani XXVI, cap. 79. 
3 Constitutio VI Iustiniani. 


torio, massime avendo esso un’indole. furia civile por 
delle conseguenze civili, quale la nullità delle prescrizioni? La. o] 
risposta non può essere dubbia: tocca al magistrato. civile; se 
dunque il privilegio fu indirizzato a Narsete, gli fu indirimzato. | 
come a supremo magistrato civile. Ma poi abbiamo anche un’al- 
tra legge indirizzata a Narsete, nella quale non si parla punto 
di affari militari, ma si tratta invece di affari civili, dei debi- 
tori cioè per l’Italia e la Sicilia. Essa è la costituzione o pram- | 
matica V di Giustiniano, ed anche questa fu indirizzata a Narsete 
come a supremo magistrato civile. Ma oltre di. ciò Narsete eser- 
citò in Italia poteri differenti da quelli militari; emanò alcune 
disposizioni per affari di indole amministrativa, il che si ricava 
dal frammento di una lettera di Pelagio I al Vescovo di Pale- 
strina del 558, nella quale si fa menzione di una ordinatio di 
Narsete — secundum ordinationem filiù nostri viri religiosi Nar- 
sae!, — che pare abbia un carattere amministrativo. Narsete poi 
adeveltà dei poteri, che in seguito troviamo esercitati dagli esar- 
chi: così intervenne nella elezione di Pelagio I, avendo la corte 
di Costantinopoli imposto per mezzo suo questo candidato alla 
sede papale, e ne approvò poi l'elezione compiuta ?. Un esempio 
simile di tale autorità esercitata nell’elezione e deposizione dei 
pontefici si riscontra nel predecessore di lui Belisario. La corte 
bizantina aveva domandato al pontefice Silverio che rimettesse 
nella sede patriarcale di Costantinopoli Antimo, deposto dal suo 
predecessore perchè eretico, e, non volendo egli compiere questo 
atto, fu dato ordine a Belisario di deporlo; ma, perchè il fatto 
non sembrasse una vendetta, Belisario ebbe istruzione di fargli 
prima un processo per farlo apparire colpevole, affinchè la rele- 
gazione sembrasse un giusto castigo. Difatti Belisario istituisce 
il processo contro Silverio e, dichiaratolo reo, lo fa deportare 
Ora noto a questo proposito: perchè gli Augusti si rivolgono 
per questo fatto a Belisario? Si potrà rispondere che questo era 
un ordine da eseguirsi colla forza; ma è da riflettere che, accanto 
a questo incarico puramente esecutivo, ve ne fu un altro di in- 
dole giudiziaria. Belisario dovette fare un processo; ora egli 


! Vedi in MIGNE, Patrol. Lat. vot. LXIX, pag. 417. 
® Liber Pontificalis ed. DucHESNE, Paris, 1884-in Vita Pelagii. . 
* Op. cit. in Vita Silverti. 
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} Di iu noi ono Foa a a sì uso Hi Ger 

die affinchè. volesse avvalorare con una sua raccomanda- 

zione un'istanza all’ imperatore, perchè sì degnasse rimandare 

| papa Vigilio e gli altri ecclesiastici, che erano stati mandati in 
È esilio, ed egli fece da intermediario fra l’ imperatore e gli ita- 
Mo: diani À A_ Narsete si rivolge papa Pelagio I pel noto affare di 
ft quei. duo ‘vescovi scismatici di Milano e di Aquileia, eletti irre- 


Sr. | golarmente, e lo esorta ad aiutare i legati suoi mandati per cat- - RENDI 
«—_——’‘turarli*e, dopo che li avessero presi, ad inviarli sotto buona 9a 
LIRA scorta a Costantinopoli *. Di Narsete ci ha tramandato Costan- it: 
fo tino Porfirogenita che ogni anno mandava i tributi dell’Italia a : 
Su | Bisanzio 4 ecc. ecc. Si potrebbe continuare a riportare altri di i 

Des questi fatti, sia per Narsete, sia per gli altri patrizi, che gli “ 


| successero, anteriormente al primo esarca; ma credo che sia inu- i ve 

tile addurre altre prove a dimostrazione di una verità, che ora- peg 

| mai comincia ad ammettersi da parecchi *, che cioè questi patrizi 
"DIA furono in Italia come vicerè, non semplici comandanti in capo 
delle forze militari. Ci si potrebbe solamente opporre che questi 
patrizi esercitarono sì dei poteri civili, ma solo perchè ne fu- 
eu rono incaricati straordinariamente. Questa ragione non persuade 
molto. Che un comandante militare venga straordinariamente 
‘incaricato anche dei poteri civili, non c'è nessuna difficoltà ad 
ess ammetterlo in casi straordinari; ma, domandiamo noi, erano 
| «asi o tempi straordinarii quelli in cui si trovava allora l’Ita- 
lia? Non vediamo anzi che in essa vi erano allora tutti i ma- 
gistrati ordinari d’altra volta, quando era in tempo di pace? 
Troviamo i prefetti al pretorio e perfino i magistri militum, 
| proprio come in tempi ordinarii sotto l’esarcato; come dunque 
ME possiamo dire che siano tempi straordinari? Se non vi fossero 
| state le magistrature ordinarie, si capirebbe perchè si dovessero 
< conferire poteri straordinarii ad un comandante militare; ma 
perchè ci sarebbe stato bisogno, per es., di dirigere le leggi a 


K fsonias in Vita Vigini. 
? MianE, Patrologia Latina, Vol. LXIX, ep. 1°, pag. 393. 


"it 3 Op. cit. ep. 2°, 3* e 4*, pag. 393. 

î * CONSTANTINI PORPHYROGENETAE, De administrando imperio - Bonnae, 1829, 
iS cap. 27. i 

- RI 5 Si veda specialmente il DIEHL. 
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Nesaia: ‘mentre c'era il prefetto al pretorio? A ohi Pr aree x 
stato questi? Nè è da dire che i prefetti del pretorio fossero o SA 
mancati per un certo tempo, ed i loro poteri fossero allora eser= 
citati dagli strateghi, poichè essi. non cessarono mai neppure nel 
tempo della guerra gotica, ed in Procopio ! sì leggono i nomi. a 
dei prefetti durante i primi quattro anni della guerra, i quali 
furono certamente i tempi più straordinarii di quel periodo per — "soa 
l’Italia. Ed anche dopo i prefetti continuarono a sussistere re- 
golarmente accanto ai magistri militum avendo sopra di sè i È 
patrizi strateghi, che si successero nel governo d’Italia dopo > 
Belisario (540-549), quali furono Narsete (551-570?), Giov. Ba- 
duario (575-577), Pamfronio (577 - ?) e Decio (? 584) prima dei 
così detti esarchi. Sii» 
Dunque, concludendo, quelli che si chiamano esarchi i in Ita- 
lia, non furono magistrati nuovi nè per il titolo, che esisteva 
da molto tempo, nè per le attribuzioni, che furono tenute anche 
dai patrizi e strateghi precedenti; essi non fecero che continuare 
appunto la serie di questi patrizi e strateghi, prendendo solamente | 
i nomi di patrizi ed esarchi o semplicemente uno solo di questi 
due nomi. Il fatto che alle volte gli esarchi sono chiamati pa- 
tricii Italiae ed il loro ufficio è detto patriciatus ®, è una prova a 
di più per far vedere che il patriziato fosse quello che conferiva. 
loro tali poteri; giacchè se il patriziato fosse stato un titolo, I 
che gli esarchi potevano o no portare (come vorrebbe sostenere 
il Calisse, contrariamente a quanto dice l’ Hegel), non sì sareb- >” 
bero legate talmente le due idee da prendersi indifferentemente 
il nome dell’una per quello dell’altra. Quello, dunque, che co- 
stituiva la vera dignità ed autorità nell’esarca, quello che gli “= 
conferiva il potere supremo era il patriziato, e gli esarchi fu- 
rono chiamati patrizi non perchè si sceglievano fra quelli ascritti 
all'ordine del patriziato, ma perchè a loro già strateghi, nel 
nominarli a quell’ufficio, si conferiva i) patriziato di governo, pe 
che li autorizzava a far le veci dell’imperatore in una data pro- 


" - 1995 
! Praefecta praetorio in PRocoPIo - De Bello Gothico Bonnae, 1833. I, 20; I, 20C. | °° 
22 e II, 6- Magistri militum, 14. Il, 22; cfr. anche - Gesta Episcoporum Neapolitano- “fil 
rum, p. I, pag. 44, in Scriptores Rerum Langobard. et Italic. dei Mon. GeRM. Hist. {|| 
? AGNELLO RAVENNATE, in Vita S. Manimiani, cap. 2. — Id. ix (Pea S. Iohan- I 


nis XXXII, cap. 2. 


203 [orde della usa a doatrizio: dre “uno Persona ed it une 


ni — sene. in un capitolo. a parte dimostra che tal genere di patriziato 


‘era diverso dagli altri due e conferiva a chi lo riceveva attri-. 
È buzioni, che non davano 1 due primi. Difatti i TR 
Di mandavano a reggere i così detti temi ! 


- Uno studio simile si potrebbe fare. ‘sull esarcato d’ Ateo 
fondo anche per quest'altra provincia la storia dei patrizi 


| predecessori degli esarchi; ma non è questo il luogo di trattare 
_a fondo tale quistione, e perciò da queste digressioni ritorniamo 
| all'argomento. 


1 


La dignità di patrizio era conferita direttamente ed unica- 


mente dall’imperatore ed era questo un atto talmente proprio 


dell’ autorità sovrana, che, allorquando l’imperatore Giustiniano 
volle riconquistare all’impero il regno gotico d’Italia ed il re 
Teodato gli si offrì a certi patti come vassallo, fra le princi- 
pali condizioni convenute come segni di soggezione, l’imperatore 
vi mise anche questa, che il re non creasse patrizi di proprio 


| arbitrio, ma ne domandasse il permesso ogni volta da Costan- 


tinopoli: st quos e subditis ad Patriciatum provehere.... vellet, 
è illis ne daret ipse verum peteret ab imperatore *. Ce lo pro- 
«vano poi le formule adoperate pel conferimento di tal dignità, 
le quali ci mostrano come lo stesso sovrano la conferisse. La 
promozione si faceva con un diploma (codécelli) dell’imperatore, 
che al patrizio residente a Costantinopoli era consegnata diret- 
tamente dal sovrano stesso nella cerimonia solenne della pro- 
mozione. Infatti Costantino Porfirogenita nel De Ceremontis *, 
parlando delle insegne del patriziato, dice che sono tabulae 
eburneae cum intus conditis codicillis perscriptis ad modum 


legis, quas novo patricio imperator ipse porrigit. A quelli fuori 


di corte il diploma era mandato per mezzo di qualche altro fun- 
zionario; così, per esempio, ad Ecdicio, magister militum Gallia- 
rum, fu portato dal questore Liciniano 4. A tal proposito ci viene 


! CONSTANTINUS PorPHYRog., de Caeremoniis ete.; I, 47. 
? ProcoPIo, B. G. I, 6. 
RROpE MD 


* SIDONII APOLLINARIIS, ln, VII, 12; in Awctores Antiquissimi, Vol. VIIg 


ed. dei Mon. GERM. HIsTORICA. 
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alla sua opera chi avesse curiosità di leggerla. Solamente per ‘ 


eee : 
narrato da Leone Diacono ! phi l’ imperatore Giovani ‘essendo 
in guerra con certi ribelli, cercò di rappacificarseli. colle buone, 
concedendo loro onori e premi, e perciò al comandante supremo 
del suo esercito codicillos tradilit, sigillis. imperatoriis ex auro 
insignitos, în quibus scriptae erant tribunorum, ducum, patri 
ciorumque nominationes, perchè li desse poi a quelli fra i capi 
nemici, che spontaneamente si fossero sottomessi. 

La cerimonia della promozione si faceva con molta solen- 
nità e con quella pompa in uso solo presso i bizantini: Si faceva 
in corte alla presenza di tutti gli uffiziali di essa e del senato 
intero, ed era seguita da processioni solenni. Costantino Porfiro- 
genita ha due capitoli a parte per descriverla *; e noi rimandiamo 


far rilevare l’importanza del patriziato notiamo che si trovano 
gli Acta et acclamationes factionum solo nell’ incoronazione del- | >B 
l’imperatore, nella elezione del prefetto di Costantinopoli e 
nell’ elezione del patrizio *. 

Ci è stata conservata una formula, che cigviasii il confe- 
rimento del patriziato, ed è un capitolo intitolato - Qualiter pa- 
tricius sit faciendus. - Essa è riportata dal Du Cange 4, che la 0° 
trasse da un codice manoscritto della biblioteca Vaticana e fu. 
pubblicato anche dal Mabillon ®. Fra i moderni l’ hanno ristam- vo 
pata l’Ozanam nei suoi - Documents inédits ecc. ® ed il Giese- 
brecht, che nella Geschichte der deutschen Kaiserzeit, stampata 
a Braunschweig nel 1873, enumerando le Quellen fitr die Ge- 
schichte der Verwassung Roms um das Jahre 1000, ossia, le 
fonti per la storia dell’ ordinamento di Roma circa l’anno 1000, x 
la riporta dalla Graphia aurea urbis Romae e dal codice Va- 
ticano 4917 e 1893. Secondo le indagini moderne 7 questa for- 
mula si deve assegnare al tempo degli Ottoni; ma, senza negare 


! Leo DracoNUS, Lib. VII, cap. II. : Ca 
® De Caeremontis ecc., I, 47, 48 e 48 bis. bi 1 
* Op. cit., I, 31; I, 51 e I, 48 bis. i Ù I 
* Du CANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, editio nova, a LÉoPOLD | a” 
Favre, Niort, 1883, voce patricius. Bi 
' De Re Diplomatica, IX, 3. i 
© OZANAM Documents inédits pour servir à l’ histoire littéraire de V Italie depuis a 
le VII siècle jusqu'au siècle XIII - Paris, 1850- pag. 182. ue 


" Si legga a questo proposito una piccola nota nel GREGOROVIUS, Storia di Roma 
ecc., Vol. II, pag. 318 (edizione del 1872-76). 


di 


iù antica del secolo X, e probabilmente. bizantina, come 

ca vedere dalla somiglianza della cerimonia in essa descritta 
n quella. riferita da Costantino Porfirogenita. Essa è assai de- 

- gu di commento, e perciò la riportiamo integralmente. 

- QUALITER PATRICIUS SIT FACIENDUS. 

| Patriot aa sai taliter Lg est: -—.; ila 


E nto notus' imperatori; sit fidelis et prudens, non lr. Ple 


di F i tospatharius veniens ante imperatorem, osculetur suum hume- 
rum, et dicat: « macime imperator, adest quem vocasti ». Tune 
En | stet ad sinistram imperatoris illius yparchus, quem nos dicimus 
_prefectum, et dicat eî imperator: « Cum protospathario futurum 
Mi" patricium abducito ». Dum autem venerit patricius, in primis 
J0 __osculetur pedes imperatoris, deinde genu, ad extremum oscule- 


tur ipsum. Tune osculetur omnes Romanos circumstantes et di- 
__ cant omnes: « Beneveniatis ». Nobis nimis laboriosum esse vide- 
tur, concessum nobis a Deo ministerium nos solos procurare. 


__dimus, ut ecclestis Dei et pauperibus legem facias, et ut inde 
apud altissimum ludicem rationem redlas ». Tune induat cei 
—’mantum, et ponat ei in dextera indice anulum, et det ei bam- 
bacinum propria manu scriptum, ubi taliter contineatur inscri- 
ptum: « Esto patricius, misericors et iustus ». T'unc ponat ei 
în capite aureum circulum et dimittat eum. 
— Ed ora facciamo qualche osservazione. 
1° St valde notus. Con questa espressione si vuole qui in- 
dicare che il merito personale è il titolo vero del patrizio, con- 


& cetto dell'età di Costantino, che sostituiva la nobiltà personale 
_ _—del merito a quella della nascita. 

2: 2° Stet ad sinistram imperatoris illius yparchus, quem nos 
___dicimus prefectum. In questa locuzione abbiamo una prova in- 
«terna, che il documento era scritto in greco e che vien presen- 
. tato nella versione latina. Il prefetto intanto assisteva l’impe- 
È ratore nel conferimento del patriziato, e questo perchè era il 


| ‘primo magistrato senatorio (forse anche presidente del senato) 
| ‘e rappresentava l’imperatore, quando era assente. 
3° Ze nobis adiutorem facimus. Ecco il concetto giuridico 


DAL SECOLO IV var SBOOLO vin 2 (+ DI 


nata dagli storici, noi crediamo che essa riveli un’ori- 


Quocirca te nobis adiutorem facimus, et hunce honorem conce- 


costituzionale del a faizio] che ‘conviene notare. Egli. era an È cela ‘ 
aiutante civile di governo, di lavoro politico dell’ imperatore. 3 pe; 
Soggiunge poi il testo: ut legem facias. Aveva dunque anche 
la potestà di legislatore?! Noi crederemmo che quell’ espressione 
dovesse intendersi non in senso assoluto, ma in senso limitato, ni 
nel senso, cioè, di fare decreti ma in nome dell’imperatore. 0 

4° Il mantum, V anulus, l’aureus cireulus (diadema) sono. pa ; 
insegne simili a quelle dell’imperatore, ma non uguali, suffi- Si 
cienti a dimostrare la dipendenza unicamente da lui e non da 


altro magistrato. La iscrizione, che stava sul dambacinum a lui by. 
consegnato dall'imperatore, era assai allusiva alla potestà giu- sa) 
risdizionale del candidato: esto patricius misericors et iustus. Ci 
piace a questo proposito di riferire ad illustrazione un altro do- na 
cumento riguardante il conferimento del patriziato. Nell’ #ucho- 
logium sive rituale graecorum troviamo il "iù dettati consacra- > Cos 


zione dei patrizi così riportato: 
Et Diacono collectam recitante, 
Domine Deus noster, qui in coelo et in terra omnis îm- 
perti. virtutisque potestatem habes, cui servum tuum N. patri 
ciatus magistratum suscipere complacuit: postulata saluti con- 
ducentia ipsi concede, et subditos in iustitia et aequitate ipsum 
indicare, ut in quibus versatur, tibi placeat, largire: fac iMlum 4 
pauperibus et egenis omne misericordiae opus demonstrare, et 
eius administros in pace et subiectione agere permitte..... 
Diaconus: CAPITA vestRA — sacerdos precatur (c’è 1’ ora- 
zione del patriarca)..... ut imaeta voluntatem tuam creditam sibi 
potestatem administret, et tandem caelestis regni particeps fiat*. | 
Si noti come in questa cerimonia il patriziato è chiamato | 
magistratus e si allude chiaramente alle attribuzioni del patri 
zio: si nominano i suoi administros ed i suoi subditos, i quali 
egli deve iudicare in iustitia et aequitate; come anche in essa 


si riassume tutta la potestà giudiziaria del patrizio nella espres- 
sione pauperibus et egenis omne misericordiae opus demonstrare, | — “ 
espressione comune nel medio evo per indicare l'esercizio della aa 
potestà civile, come si avrà anche occasione di notare per la pe 


formula consimile dei patrizi di Francia. 


1 Op. cit. edizione di Propaganda Fide, a. 1754, terzultima pagina. 
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Sembra che vi siano state altre particolarità nella cerimo- 
della elezione, come pare si possa ricavare da una lettera 
Adriano. papa a Carlo Magno dell’anno 788, in cui il papa 

“gli racconta. che, avendo il dua Arechi mandato dei legati al- 
=» — l’imperatore per domandargli il suo aiuto e l’onore del patri- 


5 Sa ziato insieme col ducato di Napoli, promittens ei tam în tonsura 
e. quam n vestibus usu graecorum perfrui sub ciusdem impera- 
reni toris dicione, questi emisil illi suos legatos, scilicet spatarios 
PE duos cum diucitiu Siciliae ferentes secum vestes auro textas 
SIA simul et spatam vel pectinae (sic) et forcipes, patricium eum 
Si __constituendi, sicut. illi praedictus Arichisius indui et tondi pol- 
SEG licitus fuerat). 1, Il De Rossi crede che questi pettini siano un 


_ dono dell’imperatore, giacchè, egli dice, « i pettini preziosi pel 
«lavoro o per la materia furono per lunga età, nei secoli cri- 
«| _’‘’‘’‘*«stiani, donativi di grande onoranza ed amicizia » ?. Ma allora 
> agi cone si giustificano le parole forcipes è tondi? Dovevano dun- 
| ‘que essi servire nella cerimonia e dopo potevano anche essere 
— donati 3. Le vestes auro tertas, nominate nella lettera, sono ap- 
9 punto la clamide patriziale. 

Esaminiamo ora i criteri seguiti dagli imperatori nel con- 
ferimento del patriziato. Certo trattandosi della più alta dignità 
e conferendosi con essa una parentela ideale coll’imperatore, per 
modo che i patrizi dovessero essere considerati quasi suoi padri, 
era naturale che essa non si concedesse se non a persone, che 
veramente ne fossero degne e potessero adempierne gli obblighi 
morali. Non troviamo però alcuna legge in proposito anteriore 
a quella di Zenone di incerta data, riportata nel Codice Teodo- 
siano 4; ma, se non vi fu legge scritta, una certa regola in 
pratica doveva osservarsi, e fu appunto quando essa non veniva 


! Codex Carolinus, epist. 83 (sta nel III volume delle EpistuZae dei Monum. GERM. 


HISTOR.). 
? De Rossi, Bollettino d’ Archeologia Cristiana, anno 1881, pag. 78. 
e - = ® Quanto a noi inclineremmo a questa opinione, considerando quanto fosse dif- 


fuso nel medio evo questo uso di radere i capelli o di accomodare la capigliatura in 
f segno di soggezione, di che voglio ricordare un solo esempio, quello di Pippino, che 


ASA fu mandato a Liutprando da Carlo Martello ut eius iuata morem capillum susciperet. 
Dr Qui eius cesariem incidens, ei pater effectus est (PAULUS DIACcONUS, IV, 53). Un altro 
È i ‘caso simile è quello di Gundobaldo, il preteso nipote di Clotario, di cui si può leggere 


la storia presso GREGORIO TURONENSE, VI, 24, 
» Cod. Iust. XII, 3, 3. 
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più rispettata, che Zenone la richiamò in vigore e ne ma una 
legge scritta. Difatti se osserviamo un poco il cursus honorum, 
per così dire, di quelli, che ebbero il patriziato anteriormente | 
al tempo di. Zenone, troviamo che furono o grandi magistrati 
civili, 0 militari, O persone insignite di altri onori. I patrizio 
menzionati. nel Codice Teodosiano sono tutti 0 prefetti, o ma- 


gistri militum, o magistri officiorum. Solo Daziano non ha altre 


dignità insieme al patriziato, ma ig che egli non sia patrizio: 
pet nuovo significato della parola !. Anche di Optato, che fu il 
primo, a quanto pare, che ricevesse questo onore, o almeno il più 
antico ricordatoci, sappiamo che fu console ed era vò christia- 
nus quando ebbe il patriziato. Zenone dunque prescrisse che nes- 


suno potesse conseguire il patriziato, se prima non avesse occu- 
pato una delle supreme cariche civili o militari di governo, o 
la suprema carica di corte. Questa legge non durò poi molto; e . 


si capisce facilmente il perchè. Il patriziato era divenuto il ter- 


mine costante di tutte le ambizioni; d’altra parte gli imperatori 


avevano molti della corte da rimunerare, e non trovavano modo 
più facile di farlo che col conferire questo onore; ond’è che 
presto la disposizione di Zenone divenne un impaccio o almeno 
una legge inutile e perciò fu abrogata da Giustiniano ? 

Non ci sono state conservate altre leggi in proposito fuori 
di queste due emanate da Zenone e da Giustiniano, ma che vi 
fossero o altre leggi scritte o semplici consuetudini osservate 
costantemente in pratica, non è difficile persuadersene. Di una 
certa legge fatta dall'imperatore Teodosio II per l'esclusione 
degli eunuchi dal patriziato abbiamo conoscenza indirettamente, 
perchè ce ne tramandò la notizia Suida nel suo Lessico. Questi 
infatti così dice sotto la voce marpixios, Imperator Theodosius 
ob iram, quam conceperat adversus Antiochum pracpositum, 
laesae maiestatis reum, quod coniurasset in Imperatoris Deo 
sacri caput, edicto vetuit, ne quis eunuchus inter patricios lo- 


cum haberet ac recenseretur. Troviamo invece nel Codice Teo- 


dosiano la legge, con cui Arcadio spogliò del patriziato e degli 


altri onori Eutropio * per essersene reso indegno; ma questa è. 


' Cfr. quanto è scritto sopra a pag. 155. 
3? Nov. 62. 
® Codex Theodos., IX, 40, 17. 
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dio a ES per ne solo i nomi tino occu- 


“pare una pagina. intiera. Erano inoltre esclusi dal patriziato. 


‘IM 


- anche gli Ariani, benchè non ci sia pervenuta alcuna legge in 
k proposito; perchè ciò forse non era esecuzione di una legge 


scritta, ma osservanza di una regola molto rispettata, a quanto 


| pare, almeno ai tempi di Giustiniano. Un esempio, anzi l’ unico 


5 x 


esempio, dal quale si è ricavata questa congettura ci è riferito 
da Procopio, il quale, parlando di Gelimero re dei Vandali, che 
fu condotto a Costantinopoli ed ivi, come di consueto si faceva 
coi re detronizzati, colmato di ricchi doni, dice che doveva ri- 
cevere anche il patriziato, ma non l’ebbe, perchè non volle 
abbandonare la setta ariana. Prima dei tempi di Giustiniano 


però troviamo parecchie eccezioni a tal regola; per non dilun- 


garci in esempi, accenniamo solamente a due dei più noti, quello 
dei patrizi Ardaburii, di cui dice Marcellino: Aspar... cum Ar- 


 dabure et Patriciolo filùis.... arrianus cum arriana prole ® e 


î) 


l’altro del patrizio Ricimero, che essendo ariano fece costruire 
la chiesa di S. Agata in Roma per i suoi goti ariani. D’altri 
impedimenti, che proibissero di ricevere il patriziato, non si ha 
alcuna menzione. 

Conferendosi questa dignità come un premio al merito, do- 
veva portar con sè dei privilegi, e difatti basta scorrere un poco 
il Codice di Giustiniano per rilevarne parecchi. Noi li riferiremo 
per ordine cronologico. Ci si presenta per prima la legge di Co- 
stantino del 315, in cui si ricorda il privilegio, di cui godeva 
il patrizio Daziano, dell’ esenzione dall’ annona e dai tributi; però 
questa legge, oltre che è dubbia, non ci indica un fatto gene- 
rale, ma un caso particolare. Il primo vero privilegio, che si 
conosca, è quello dell’ esenzione a metatis et epidemeticis (cioè 
dall’alloggiare e vettovagliare i soldati), concesso con una legge 
da Valente e Marciano ?. In questo privilegio sono messi nello 


1 Procopio, De Bello Vandatico, Il, 10. 
? MARCELLINUS, Chronicon, ad a. 471. 
3 Codex Iustinianus, XII, 40, 10. 


fa 
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i 


stesso grado i consoli ed i patrizi, Meta Dn uni e gli altri 
ne godono nella stessa misura, hanno cioè esenti per sè due case 
e mezza, mentre i loro eredi ne hanno una e mezza; che se i a È di 
due onori si trovano riuniti nella stessa persona, allora dànno” " 
diritto all’esenzione di 3 case all’onorato e di 2 agli eredi di 
lui. Zenone * poi concesse ai patrizi un privilegio importantis- "A ì 
simo, togliendoli dalla competenza dei tribunali comuni. peri > e 
Î È 


delitti sia privati sia pubblici, purchè non fosse lecito per pro-. via da 
curatorem respondere. Il. giudizio su di essi era riservato 6 di- ES. 
rettamente alla pietà sovrana oppure al sacer cognitor, a cui 


l’imperatore volesse deferirli, però con queste condizioni a favor 


dell’accusato, che la causa si avesse a trattare senza tante for- ‘19 
malità e l’accusato potesse sedere in posto separato, superiore : 
agli accusatori; inoltre che il sacer cognitor, anche dopo provata pr 
la reità dell’ accusato, non potesse finire il giudizio ed applicare gr» 


la pena, sia contro la persona sia contro le sostanze, ma, fatta: È Aa 


l’inchiesta primaria, se vi fosse luogo a procedere, dovesse ri- 
mandar la causa al sovrano, al quale fosse riserbata la condanna | 
o dell’accusato reo o dei falsi accusatori. Tal privilegio fu dato Da - 
non solo pei patrizi ma anche per tutte le supreme dignità ci- sa 
vili, militari e di palazzo, e probabilmente non fu che un am- | 
pliamento di quello della praescriptio fori, di cui già godevano | 
gli illustri è. Di molta importanza è un terzo privilegio dell’e- 
senzione a nexu et onere curiarum, un grave carico, che pesava 
sopra gli appartenenti alle curie, e consisteva nell’essere obbli- 
gati con tutte le proprie sostanze alla riscossione delle imposte. 
Questa esenzione fu concessa da Zenone con’ una legge U che poi 
venne confermata da Giustiniano con un’altra 4, la quale non 
ha estensione maggiore di quella di Zenone, ma può dirsi solo 
una ripetizione della prima, giacchè il privilegio vien dato alle 
stesse cariche e nella stessa misura. Anche la Novella 38 di 


di 


Giustiniano ripete la stessa disposizione. L’ultimo dei privilegi a 
conosciuti è quello di Giustiniano ®, con cui i patrizi erano libe- 2a 
! Cod, Iust. III, 24, 3. - i 
? Codex Iustinianus, II, 24, 1; anno 317. F Ù 
» Id. X, 32, 64. ua “a 
+ Id. X, 32, 66. Pl] 


* Id, XII, 3, 5; a. 531-533, x Òl 
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serva: et A ia raro ERE satis certum est. AT 
A questo punto si potrebbe fare una ricerca sull’età neces- eo 
TM  saria pel conferimento del patriziato. Senza farla noi ‘diremo eee 
; bra | solo. che, sebbene non ci sia giunta nessuna disposizione su ciò, 
si può tuttavia affermare che il limite minimo di età subì va- 
| ‘’riazioni secondo che fu o no permesso di occupare tal dignità Met: 
| ‘—‘’prima di averne occupato altre. Così fino ai tempi di Giusti- — 57 
niano, richiedendosi di aver già esercitate altre cariche prima Me 
di essa, si doveva avere un’età matura; ma, dopo che Giusti- “n 
|‘ niano revocò la legge di Zenone, il limite dell’età richiesta di- de 


RARA venne. minore, tanto che si previde il caso del ‘conferimento del. i ERI 

ae Mm bia Po 
cede ‘patriarcato “anche ai minori di età; e vi si provvidé con una pu 
bi. legge. i È 


seni Go Nelle stesso Codice Giustinianeo rileviamo parecchie leggi, 
che regolavano le relazioni di inferiorità o superiorità del patri- 
ziato rispetto alle altre dignità, e ne stabilivano l’ ordine gerar- i o 
chico. Ci sarebbe però da citare per prima, come anteriore a A 
tutte, la legge di Costantino, che non si trova nel Codice, ma È 
ci viene ricordata da Zosimo, colla quale il patriziato era messo 
E: in un grado superiore a tutte le dignità, perfino a quella del 
prefetto del pretorio. Ci si presenta poi la legge di Graziano, 
Valentiniano e Teodosio ?, la quale stabilisce che il consolato 
sia superiore alle altre dignità, tanto se solo, quanto se accom- 
‘ pagnato con altra dignità, e specialmente col patriziato : in tal 
legge il patriziato per sè non ha valore, ma solo conferisce più 
onore alla dignità, con cui si associa. In terzo luogo ce’ è la legge 
di Teodosio e Valentiniano *, in cui, dopo considerato il caso di 
due consoli, di cui uno sia anche patrizio e perciò da anteporre 
al semplice console, anche se di data anteriore, si considera il 
caso, in cui tutti e due siano anche patrizi e si stabilisce che 
| sia superiore quello, che per primo ottenne il patriziato. La No- 
di: i ! Codea Theodosianus, VI, 6, 1; anno 382. 


? Novella 48 di Teodosio e Valentiniano - sta nel Vol. VII del Codice Teodosiano 
“del nin parte II, pag. 101 


. 


DEL PATRIZIATO O 


vella dn Teodosio del 443 * invece Fe ha chi fu ua alati 


console deve esser superiore a chi ottenne una volta sola. S 1008 5 


consolato, anche se questi. insieme. avesse avuto il patriziato. 


Come si vede la questione di precedenza è solo @ sempre fra pa 


triziato e consolato ; delle altre dignità non si parla affatto, 


perchè tutte ipa La ragione di questa superiorità del con- 


solato proveniva dal fatto che esso veniva assunto qualche volta 
dall’ imperatore, come scrive Cassiodoro. Ma quando più tardi. 
il consolato andò. in decadenza e finalmente in disuso, rimase il 
patriziato la prima e più eccelsa dignità dello stato, dopo quella 
dell’ imperatore. Questa mutazione avvenne al tempo di Giusti 
niano, quando scomparve il consolato ordinario, sicchè quest’ im- 
peratore fece una nuova disposizione * per determinare l’ordine, 


con cui dovessero sedere le diverse dignità nel senato e stabilì 
quemadmodum enim inter proceres nostros moris est patriciatus 


infulas consulari fastigio anteponi, ei in amplissimo senatu idem 
eremplum observandum est. Cetero omni post patricios consortio 
tam consularium quam praefectoriae dignitatis. . . E, giacchè 
parliamo di superiorità dei patrizi, sembra che essi fossero su- 
periori perfino ai vescovi, come si potrebbe argomentare da certe 


parole di Luidprando : Bulgarorum ille apostolus, quamquam 


ut dicis, et verum est, tonsus, iîllotus et catena aenea cinctus 


sît, patricius tamen est, cui episcopum preponere, Francorum 


praesertim, nefas decernimus, iudicamus*. La ragione di queste 
prerogative gerarchiche dei patrizi deriva dal concetto che si 
aveva di essi, i quali erano considerati come padri dell’impera- 
tore e quindi come suoi tutori e consorti nella dignità impe- 
riale. Anche Cassiodoro dice che Patricius deriva da pater 
ed i patrizi erano appunto chiamati patres imperatoris - namthe 
Baswéws - 0 èmperti. Così del patrizio Callinico dice Corippo : 


Patricius senio fulgens Calinicus honoro 
qui pater imperti meruit iam factus haberi 
gratior, Augusti servans pia gaza sacelli * 


1 Codex Iustinianus XII, 3, 1. 

? Cod. Iust. Novella 62. 

3 LUIDPRANDUS, Legatio in Mon. GERM. HisT. Seript. Antiq. Vol. II 

* CoRIPPUS, în laudem Iustini, IV, 5; versi 233-235 - in Vol. II, parte II, De 
Auctores Antiquissimi dei Mon. GERM. HIsT. - 
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» 6 p° | Costanzo, patrizio sotto” pi Ori) è BE in una iscri- 
zione: Reparator De publicae et (parens invictissimorum domi- 
n:  norum ) Denon . + + Collo stesso titolo è chiamato anche Sti- 


x 
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+ licone in un’ altra iscrizione ? e così tanti altri. Non vogliamo 
qui omettere di far notare l’uso di apostrofare così i patrizi, 
| quando gli imperatori indirizzano ad essi qualche rescritto. Va- 
lentiniano in una legge * diretta ad Ezio patrizio con queste 


espressioni si rivolge a lui: 2 parens karissime atque aman-. 


tissime, inlustri ac praecelsa magnificentia tua ...j; ed Onorio 
in un’altra ‘.diretta a Costanzo, vir inluster patricius, dice : 
Ergo cum id nos indulsisse pervideas, Constanti P. K. (cioè 
| parens harissime) ad notitiam omnium ordinariorum iudicum 
«Spini pervenire. i 

. Esaminiamo ora a quali 1° di persone fu conferito il 
patriziato. Come tutti gli altri titoli della corte bizantina si an- 


darono estendendo e conferendo agli amministratori e governa- 
tori delle provincie, così avvenne ancora per quello di patrizio, 


il quale, appunto per il suo concetto di parentela coll’ imperatore 
e consorzio nell’ impero, venne concesso a quelli personaggi, che 
per le speciali condizioni dei tempi ottenevano sì elevata dele- 
gazione di poteri, da dover esser riguardati, più che governatori, 
quali supremi rappresentanti del sovrano. Troviamo quindi dato 
tal titolo a tutti i magistrati supremi, sia civili, sia militari, 
i quali per la loro posizione superiore a tutti gli altri, dipen- 
dendo direttamente dall’ imperatore, per sè stessi si potevano 
dire luogotenenti di questo e governavano realmente l’ impero, 


mentre il sovrano se ne stava nella sua corte. Tali sono i pre- 


fetti, tanto dei pretorii, quanto delle due città capitali, Roma 
e Costantinopoli, i supremi comandanti militari e poi anche i 
maggiori ufficiali di corte. Questi solamente, e non i funzionari 
inferiori potevano ottenere il patriziato, perchè due patrizi, es- 
sendo dello stesso grado, non potevano esser l’uno sottoposto 
all’ altro, il che sarebbe avvenuto, se avesse ottenuto il patri- 
ziato un ufficiale inferiore o subalterno. Abbiamo detto che due 


! DE Rossi, Inscriptiones Christianae, Vol. Il, p. I, pag. 263 - 264. 
s Corpus Inscrip. Latin. IX, 4051. 

3 ZIRARDINI, Lex De parentibus qui filios suos distrawerint. 

* Lex Qui libertum vel manumissum inquietat. 


de i patrizi non. potevano esser lu uno dine Als ma do- ne 2% vi 
; Mt. di. vevano essere tutti e due indipendenti; di ciò abbiamo un esempio + 
RR splendidissimo ne’ due patrizi Belisario e Narsete, quando si tro- 
varono insieme in Italia nel quarto anno della guerra gotica alla 
co SS testa delle armi. Nessuno dei due operò in condizioni di dipen- 
denza, ma ciascuno comandò il suo esercito e fece quello che più. > 
ve, x | gli piacque, anche a rischio di compromettere il collega e l’im- 
rr presa. Così, per esempio, nell’assedio di Urbino, Narsete fu | ssa 
«9A . dissenziente da Belisario e, mentre questi voleva continuare Vas. 
" sedio, il primo se ne andò pei fatti suoi. E non una sola volta 
È Belisario, avendo bisogno di lui, lo mandò a pregare (obsecrare), , 
| perchè si fosse degnato di ordinare al suo esercito di venire in 
soccorso di lui, giacchè dell’ ordine stesso di Belisario, dato ai 
‘Cari capi dell’esercito di Narsete, non veniva fatto alcun conto, non 
| credendosi questi obbligati all’ubbidienza di lui, ma solo a quella | 
di Narsete; onde per togliere questo dissidio dovette intervenire ar 
l’imperatore stesso *. Da questa ragione proviene che uno solo 
Des dei magistrati di una provincia porti il titolo di patrizio, come 
superiore a tutti; e quando noi troviamo ad una carica unito 
questo titolo, possiamo ritenere con sicurezza che chi l'aveva 
fosse indipendente e direttamente sottoposto all’ imperatore. Così 
è da dirsi dei prefetti al pretorio ed in seguito degli esarchi, || 
tanto d'Africa quanto d’Italia, dei patrizi di Sicilia, degli stra- 
teghi dei temi, ecc. Troviamo però un patriziato d’ indole par- ui 
ticolare, cioè quello dei magistri militum d’ Italia e d’ Oriente. a 
Da questi magistri militum e patrizi insieme provennero quei 
ministri generali, aiutanti degli imperatori così d’ oriente come | 
d’occidente, che dalla morte di ‘Teodosio il grande formano in Bia 
Italia una serie non interrotta a cominciare dal primo ministro 
di Onorio, Stilicone, fino all’ultimo, di Romolo Augustolo, Oreste: È 
ministri, che da prima sì contentarono di essere solo i difensori 
e tutori dell’ impero (come Stilicone, Costanzo, Felice ed Ezio), 
poi pretesero di far da arbitri di questo, concedendolo a chi vo- Î 
levano (Ricimero, Gundobaldo ed Oreste) ed infine fecero essi stat 
stessi da vicarii dell’ impero d’oriente in Italia, quando finirono —— î 
gli imperatori in occidente (come Odoacre ed i re ostrogoti che 


' ProcoPIo, de Bello Goth. Il, 19 e 21 e segg. i È 


Li * 
” ; . — i : Po. 


i nen za ; dell” “oi nai governo d Tialia, ila inviano “ 
vat, - — parte di Zenone del potere all’ investito e del suo operato; tanto 
De. | è vero questo che Zenone stesso da principio non glielo volle 
VC | concedere, perchè veramente, finchè viveva Giulio Nepote, so- 
ma 7 “ vrano. legittimo d’occidente, non «apparteneva a lui d’inter- 
Bre “venire. negli affari d’Italia, e creare rappresentanti gover- 
Sal nativi, colà dove a lui non spettava di comandare, e perciò ri- 
| _—‘’ spose ad Odoacre che avrebbe fatto bene a rivolgersi a” Nepote 
| per avere il patriziato, il che non avrebbe fatto se non si fosse 
trattato di dargli col patriziato un titolo Io per governare 
“CA Italia in nome ed in vece dell’imperatore !. 
«Il patriziato fu conferito non solo ai sudditi dell’ impero 
‘ma anche a persone straniere, ai capi cioè di tribù barbariche 
e di regni stranieri. Così lo vediamo dato ai re franchi, ai prin- 
‘cipi barbari africani, ai piccoli re asiatici ed ai capi di quei bar- 
SL bari, che occuparono l'impero d’ occidente dopo la sua caduta. 
È inutile riportare l’elenco di tutti i re stranieri insigniti di tal 
dignità, lavoro fatto già dal Du Cange, che ne ha ricavato 
quanti mai era possibile dagli storici bizantini fino al 1000. 
Piuttosto vogliamo fare qualche considerazione sul significato di 
questo conferimento in tali casi. Il fatto che i re barbari, venuti 


Madia 


. dopo il quarto secolo dal settentrione ad invadere l'impero di 


Roma, mostraronsi sempre avidi di titoli e dignità romane, deve 
attribuirsi non solo a quell’ incredibile prestigio, che la maestà 
di Roma esercitava sulle menti barbariche, ma anche ad un certo 
interesse politico, per cui essi cercavano di fermare nelle pro- 
vincie conquistate stabile dimora pei loro popoli. Quel titolo o 
quella dignità romana qualsiasi, che essi ottenevano dall’ impero, 
non era già una vana onorificenza, ma naturalmente importava 
ancora un vincolo di amicizia e federazione o di dipendenza e 
vassallaggio politico verso l’ impero. Così la supremazia politica, 


x 


ITA ae 


9 buirsi sui nuovi regni barbarici dell'occidente, si esprimeva con 
de titoli tolti dalla gerarchia delle dignità, per cui i re di queste 


! MALCHUS, Ewcerpta de legationibus, p. 94 (Bonnae, 1829). 


che gli imperatori bizantini continuarono sì lungamente ad attri- 


x 
la illegalità della prima invasione ; 2° lo proteggeva dalle in- da 


"” 


provincie, una volta spp alli impero, ‘venivano, secondo | È 
la cancelleria bizantina, ad apparire come sudditi degli impera 
tori. In questa finzione diplomatica ambedue le parti trovavano 
il loro interesse. Essa ‘assicurava al principe dignitario ia "Ta 
tre speciali vantaggi : 1° gli assicurava da parte degli impera- 
tori il tranquillo possesso delle Sedi occupate nelle terre una 

volta di assoluta signoria dell’ impero, sanando in questo modo | 


giurie o invasioni di altri barbari con quanto di valore aveva | 
l’autorità imperiale, la quale, se in fatto era debole, era però | 
in diritto molto venerata dai barbari; 3° gli rendeva più docili 
ed obbedienti i romani abitatori delle: terre conquistate, giacchè i 
questi più facilmente si piegavano al giogo di un re barbarico, 0° 
quando lo vedevano insignito di un titolo alla romana e rive- ; 
stito, per dir così, delle divise di uffiziale romano, per cui ap- - 
parisce come delegato dell’ imperatore o come suo successore. +4 
Riusciva d’altra parte anche di grande utile agli imperatori il 
comperarsi con nulla più che un titolo ed un diploma la devozione 
di questi re barbari, cambiandoli in alleati e difensori dell’ impero, 
quando il trattarli da nemici sarebbe stato inutile e rovinoso.. 
Ma un altro vantaggio ben più importante ottenevano gli 
imperatori, giacchè forti del diritto tradizionale, tenevano per loro 
sempre una porta aperta, in vista di rivendicazioni future, nel. 
caso che potessero mettere una forza effettiva al servizio della 
loro legittimità. Così fece Giustiniano riguardo ai successori di. 
Teodorico e così gli imperatori successivi tentarono di fare anche | 
per la Francia in due occasioni, quando cioè conferirono il pa- - 
triziato al comes Syagrius al tempo di Guntramno e quando, sd, 
avendo dato, pare, questa stessa dignità al presunto nipote di 
Clotario, Gundobaldo, lo mandarono in Francia a tentar di 
riacquistare il regno e tenerlo in loro nome. Abbiamo nominato 
il fatto del patriziato conferito al conte Siagrio, ma bisogna che 
sia spiegato meglio. Fredegario ce lo racconta con queste parole: | | 
Ipsoque anno (585) Syagrius comex Constantinopole, iusso Gun- 
thramni in legatione pergit ; ibique fraude patricius ordenatur. {| | 
Ceptum quidem, sed ad perfectionem haec fraos non peraccessit*. a 


! FREDEGARIO ScoLAsTIco, Chronicarum, IV, 5 (sta nel Vol. II degli Seriptores 
Rerum Merovingicarum dei Mon. GERM. HisT.). . i + LO 


È non fu puo a en ossia non fu ipina la 
il tradimento ? ? In che consisteva questo ? ? Con questa sola 
isolata, dataci da Fredegario con espressioni laconiche, 
ce poco 0 niente, ma ci sia lecito esporre una congettura. 
pr” da. (E patriziato conferito al comes Syagrius non dovette essere una 
pura onorificenza, altrimenti Guntramno, o lo storico che rife- 
n° sa | risce il fatto non se ne sarebbe adirato in quel modo e risentito 
< - talmente da gridare alla ribellione, al tradimento da parte di 
"PA ci  Siagrio. Che male ci sarebbe stato che un suddito franco avesse 
+ Sa ‘accettato dall’ imperatore bizantino un titolo, se questo non avesse 
ta avuto alcun’idea di soggezione? Come quest’ atto di Siagrio si 
n° | potrebbe chiamare una /raus? Bisogna dunque supporre che l’ im- 
| vperatore d’oriente conferendogli il patriziato, gli desse qualche 
«osa di reale, lo investisse cioè, almeno nelle sue intenzioni e 
_ ‘vedute, di un potere, di un dominio e che Siagrio riconoscesse 
«| ‘con questo atto all’ imperatore una sovranità sulla Francia, ac- 
__—cettandone il governo da lui. In questo fatto s° ha a riconoscere, 
| ‘secondo me, un tentativo della corte di Costantinopoli di far ri- 
| _—»— tornare nel suo dominio diretto il regno dei Franchi, dandone 
| l'investitura ad un suo favorito. E che veramente fosse così ed 
__ ire franchi stessero sempre in guardia per questo, si può ve- 
‘dere da un fatto, che avvenne alcun tempo dopo, cioè dall’ av- 
ventura di Gundobaldo, che ci è stata riferita nei suoi minuti 
particolari da Gregorio Turonense, dalla narrazione del quale tolgo 
| questo passo, che fa al nostro proposito: Guntehramnus vero 
dux adpraclhensum Theodorum episcopum in custodia pro hac 
causa detrusit, repotans eum, cur hominem extraneum (Gun- 
dobaldo) intromisisset in Galliis, voluisset Francorum regnum 
imperialibus per haec subdere ditionibus * 1 _ 
0 - I re barbari ricevevano con gran sodiistazione queste dignità 
: offerte loro e le sollecitavano, ben anche sia che Costantinopoli 
_ fosse ancora riconosciuta come la sede della sovranità e la sor- 
gente del diritto direttamente per quelle provincie, che avevano 
una volta fatto parte dell’impero, sia che tali dignità servissero 
= ai barbari per avere un titolo regolare ad esigere obbedienza 
«| ‘dalle antiche popolazioni romane. Fra i titoli più in uso per 


po” x, ai r L * 
ld . 


E GREGORIO TURONENSE, Historia Francorum, VI, 24. 
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ut. 
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esprimere. queste relazioni di subalternanza e di amicizia dei regni Bi. 
barbari coll’impero troviamo quelli di magister militum e di pa 
trizio. La differenza di significato tra essi era in ciò che col. 
primo si considerava il re straniero, che l’aveva avuto, come 
comandante militare dipendente dall’ imperatore e il suo regno go 
come una divisione militare dell’ impero, col secondo si consi- 
derava come un alleato indipendente, sovrano nel suo regno. 
Di fatti troviamo dato il titolo di magistri militum ai capi bar 
bari, che propriamente stanno a capo di un esercito, in cui con °° 
siste tutto il loro regno (e per essi occorreva necessariamente 
Res. un titolo militare); il patriziato invece a quelli, che hanno un 
s vero regno costituito. Dei due titoli quindi vediamo sempre dato 
: prima quello di magister militum, che quello di patricius. Le 
relazioni di dipendenza, che portava con sè il conferimento di. L 
La questi titoli, non erano puramente ideali ma si traducevano anche | 
va in pratica, e noi vediamo che i re stranieri insigniti di tali titoli Dee: 
si sono mostrati stretti coll’ impero, aiutandolo quando ve n’ era i 
bisogno. Così spesso i re franchi dettero aiuto agli imperatori dun 
d’oriente in occasione delle loro spedizioni in occidente ; altret- 

tanto fecero i principi mauritani, combattendo nell’ esercito im- 
periale, quando si trattò di riconquistare all’ impero la provincia > 
dell’Africa perduta. i i % 
; Il patriziato, di cui s’ è discorso finora, fu conferito dagli : 
4 imperatori d’oriente, però, anche presso altri regni fuori del- 3A 
l'impero, questa dignità si trova in uso e vien conferita dai re 

ai loro sudditi. Naturalmente il concetto di essa fu preso dal 

tipo orientale e per questo gli somiglia molto. Per convincersi 

di ciò basterà leggere per i Goti le Variae di Cassiodoro e per 

i Franchi scorrere un poco le istorie di Gregorio Turonense e 

di Fredegario Scolastico per trovarne molte menzioni. Perfino î 
nella lontana Britannia troviamo questa istituzione, e basta leg- | 
gere i varili decreti dei re Ina, Offa, Etelredo e gli Atti dei 
Sinodi in Guglielmo Malmesburiense per trovar ricordati parecchi 
patrizi. Per sso meglio quindi il tipo, sul quale si model- 
larono i patriziati dei Goti e dei Franchi, parleremo anche di 
questi patriziati stranieri. Non faremo uno studio di quello bri- 
tannico, perchè rie abbiamo pochi ricordi e di poca importanza. 


DAL 1 SECOLO IV AL sH00LO V VII Sr 195. 


“PATRIZI ro IN ITALIA AL TEMPO DEGLI OSTROGOTI. 


regione i una Mito: sii PERE 
| di carattere ufficiale, le opere cioè di Cassiodoro o meglio una 


— parte di queste, vale a dire le lettere che egli scrisse in nome 
fee di T 
À, 


‘eodorico, Atalarico e Teodato dei quali fu segretario, indi- 


9 ‘rizzandole sia agli Augusti a Costantinopoli, sia alle persone, a 


= 


‘è 


DI 
® 


s 


cui quei re conferivano delle dignità, sia al senato, cui parteci 


| pavano questi conferimenti, sia infine a persone particolari. Dei 
| dodici libri, di cui è composto l’epistolario di Cassiodoro, il sesto 


‘ed il settimo sono una raccolta di formule per il conferimento 
. delle dignità nel regno ostrogotico, e sono perciò i più impor- 
tanti, perchè da quegli atti ufficiali raccolti in essi possiamo 
«conoscere tutta la gerarchia delle dignità in Italia sotto questa 


dominazione ed essere informati delle loro attribuzioni.  Rica- 
| viamo infatti che queste dignità erano allora quelle appunto che 
gli Ostrogoti trovarono in Italia, quando vi vennero e che la- 
seiarono sussistere, arrecandovi poche modificazioni, per il che 
nella costituzione ostrogotica troviamo un’ imagine molto fedele 
. di quella d’oriente. Fra queste formule vi è anche quella del pa- 
triziato e sarà essa il primo documento, che esamineremo in 
questo studio, perchè ci mostra il tipo vero e reale del patri- 
ziato esistito sotto i Goti e ci dà il concetto, che ne avevano 


| questi nel conferirlo. Noi poi cogli esempi storici, fornitici dalle 
| altre lettere, vedremo come questo concetto avesse riscontro colla 
realtà. Riportiamo qui interamente la formula dalla edizione 


delle Variae curata dal Mommsen !, per commentarla. 


FORMULA PATRICIATUS. 


‘Si antiquitatis ordinem prescrutemur origine dignitatum, 
patriciorum familia Iovi noscitur fuisse dicata, ut summi dei, 


| sicut putavere, cultura locum primarium possideret. sed quia 


vos aliquid habere decebat eximium et nomen ipsum patribus 


magna se vicinitate iungebat, superstitione derelicta ad vestrum 


! MAGNI AuRELI CassIonoRI, Variarum libri XII- (nel Vol. XII degli Awctores 


. Antiquissimi dei Mon. GERM. HISTORICA). 


reges Se sa: PA non iniuria, quia 

proposito venire qui CPUpuEAA poterat iura tractare. hin 0. 
et honor ipse cinctus est, cum vacaret, nihil iurisdictionis: cha ©“ 
bens et iudicantis cingulum non deponens. în quo Felicitas per sa > 
petua nascitur, dum successoris ambitio non timetur : nam mor 
ut datus fuerîit, în vitae tempus reliquum homini fit coaevus: 
ornatus individuus, cingulum fidele, quod nescit ante deserere 
quam de mundo homines contingat exire. Credo ad similitudi- |. 
nem pontificatus, unde venerat, rem fuisse formatam: qui sa- 


cerdotium non deponunt, nisi cum vitae munera derelinquunt. | 
additur quod leges tantam illis reverentiam detulerunt, ut in. © 
sacris positus, cum hoc fuerit honore praecinctus, paternae po- e 
testatis nexibus ecuatur, nisi contra specialiter a principe car. © 


veatur, quod constat ratione probabili constitutum, ut qui am- © 
plissimum genium pretiosae libertatis acceperat, vilissimam con- 


dicionem cum subditis non haberet. Praefectorios et aliarum ——— 
dignitatum viros praecedit; uni tantum cedens. fulgori, quem fi: 
interdum etiam a nobis constat assumi. proînde necessario lau- 
datam intellige dignitatem, ne aut nos parum dedisse videamur 
aut tu negligentius tractes, si te aliquid mediocre suscepisse pu- \ 


taveris. quapropter ab illa indictione nostro munere sublevatus 
| patriciatus culmen ascende, quod quidem iuridicorum a pa- 
tribus dictum esse voluerunt, facturus omnia quae tantam re- 
verentiam decent. nam quamvis magna contulerit nostra cle- 
mentia, habes adhuc quod expectas, si te probabiliter tractare 
contendas * 

nio prima di tutto dall’ osservare che questa for- 
mula tiene.fra le altre il secondo posto, appunto perchè la di- 
gnità di patrizio, a cui essa si riferisce, veniva seconda dopo il 
consolato, che solo fra gli altri uffici le era superiore e ciò per 
la ragione, che ne dà lo stesso Cassiodoro nella seconda parte 
della formula, -per essere cioè il consolato l’unica dignità, che | 
prendessero gli imperatori, ai quali non era possibile assumere 2 
le altre. Esaminando poi il tenore della formula si trova che 


L'OPLA NA 


DAL È SECOLO Iv aL secoLo vat 197. 


, 


sacra e tria 5 I TRA STA si RE piace RE 
tribuendo a lui solo il proposito di dare ragione del nome di tale 


3 dignità, che noi chiamiamo costantiniana, senza attribuirgli l’ in- 
tenzione di riannodare la nuova dignità a quella antica, che non 
cha più nulla che vedere con questa. A dire il vero, in queste 
. formule di Cassiodoro non è raro il caso che lo scrittore si perda 
colla fantasia a voler rifare la storia delle dignità e non badi 


alle vicende, che esse hanno subìto, per cui non hanno più il 
loro antico significato sotto il titolo antico. Così, per esempio, 
nella formula della prefettura al pretorio * nientedimeno si fa 


rimontare l’origine di tale istituzione al fatto di essere stato Giu- 


seppe, figlio del patriarca Giacobbe, creato dal re d’ Egitto il 
più alto funzionario dello stato dopo di lui. Ma, sia pure, comun- 
que si voglia, alterata la formula dal ricordo del significato clas- 
sico del patriziato, quello che di certo si ricava da essa è che 
il patriziato gotico non aveva nessuna giurisdizione, nessun de- 
finito comando; era un semplice onore, dato a vita - nihil iuris 
dictionis habens —- moa ut datus fuerit in vitae tempus reliquum 
homini fit coaevus. E certo, se avesse avuto dei poteri, Cassio- 


. doro non avrebbe mancato di farne menzione e anche di ampli- 


ficarli, mentre le sue parole sono troppo chiare per dover con- 


chiudere che non ne avesse affatto. Però, accanto a queste espres- 


sioni chiare, ve ne sono altre un po’ ambigue e difficili ad 
interpretarsi, le quali si potrebbero spiegare in un senso tutto 


‘opposto, come p. es.: cinctus est cum vacaret nihil iurisdictionis . 
habens et iudicantis cingulum non deponens. Che cosa voglion 


dire queste espressioni parallele, che sembrano contraddittorie ? 


Perchè Cassiodoro fa notare appunto questa contraddizione fra 


l’essere il patriziato gotico senza giurisdizione ed il ritenere 


intanto il cingulum, segno di giurisdizione ? Secondo noi egli 


ha voluto chiaramente significare che il patriziato gotico era 


“onorario; ma siccome accanto al patriziato onorario, che era il 


solo donferitò dai re goti, vi era quello ordinario, con giurisdi- 
zione in oriente, così, quasi per consolare quelli, che venivano 


! Op. cit. VI, 3. 
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. pr “ 


decorati di Ri titolo. preso: onorario, si Na co ad’ 
essi di ritenere il cingulum (che noi sappiamo essere stato pro- 
prio soltanto delle cariche effettive con giurisdizione), come una 
memoria di quello che era il patriziato ordinario e della sua giu- 


risdizione. Che cosa poi vuol dire l’espressione cum vacaret? 


Si vuole forse indicare che il patriziato appartenesse alla classe 
delle magistrature così dette vacantes? Certo si è*che proprio 


in queste parole, in cui dovrebbe esser contenuto e spiegato tutto 
il concetto di questa nuova dignità, è un grave difetto che sì 
abbia a trovare una contraddizione di espressioni, la quale ci fa 
restare così dubbiosi. Noi per verità non possiamo credere che 
Cassiodoro sia caduto in questo difetto per inavvertenza, e vi 
sia caduto proprio nel punto più importante della formula, che 


doveva essere il più chiaro; ma inclineremmo invece a ritenere. 


che l’avesse fatto a bella posta, che cioè avesse voluto far no- 


tare con quell’antitesi la differenza fra il patriziato onorario 


(unico conferito dai goti) ed un altro patriziato con giurisdi- 
zione (in oriente), al quale si cercò di far somigliare in qualche 
modo quello, concedendogli le insegne di questo, senza dargliene 
la giurisdizione effettiva. Quale poi possa essere stato il motivo, 
per cui i re goti abbiano conferito tale dignità solo onoraria- 
mente, è una questione, che poco importa e difficilmente può 
risolversi con sicurezza. Forse non conferivano il patriziato or- 
dinario non essendocene bisogno, perchè non avevano o provincie 
dove mandare i patrizi come governatori, o incarichi straordinari 
da affidare ad essi. 

Nella seconda parte della formula, Cassiodoro enumera i pri- 
vilegi dei patrizi ed accenna l’esenzione dalla patria potestà 
(legge di Giustiniano) e la superiorità sui prefetti al pretorio e 
sulle altre dignità inferiori (legge di Costantino). A noi sembra 
che questo brano della formula da additur fino a non haberet 
sia stato aggiunto posteriormente, cioè dopo la publicazione della 
legge di Giustiniano avvenuta fra il 531 e 533 !, mentre Cas- 
siodoro doveva aver composto la formula molti anni prima, tro- 
vandosi nelle Variae fin dal 510 menzione di conferimento del 
patriziato. Del resto anche la parola additur messa lì poco a 


' Codex Iustinianus, XII, 3, 5, 


. — 
Pi 


| basterebbe a far dele che si Do di un’ ag 
. Non alti pei patta l’autore ricordi ps tue 


a poi i riporti di due dei alii concessì a esi 


| dignità, mentre ve ne erano pur degli altri in questo tempo, © ra 
| come, per esempio, quello di esenzione dalle curie e l’altro di si DB 
È A CA Digione dal foro comune. Anzichè credere che presso i Goti Bac 
o: e tali. privilegi non avessero vigore, sl può pensare che Cassiodoro o 
= 1 non abbia voluto fare l’ elenco completo di essi nella formula ca 
pi dir tutto. af : 
— —’—’1Fermiamoci ora un poco sulla espressione ad #la indictione, 4 
_ » che si trova adoperata insieme coll’altra per lam indictionem fe 
‘in tutte le formule pel conferimento delle dignità. Dall’ uso fatto pe 
DI | di esse pare che si possa ricavare il loro significato, giacchè la. È 
| espressione per èllam indictionem è adoperata per indicare o per i Pia er 
ni tutta la durata di un’indizione o. per il-rimanente tempo di essa, i Ere | 
‘e naturalmente sta bene adoperata, trattandosi di conferimento ; 
‘di cariche, che duravano un anno !; la espressione poi ad: da 
_—‘ndictione pare invece escludere il termine ad quem ed indicare 
DI | quindi che ciò, che si conferisce con quella dicitura, si ottiene 


per tempo indeterminato o a vita. Difatti Cassiodoro l’ adopera 

I solo nelle formule delle dignità a vita quali sono, oltre il pa- 
__— triziato, la comitiva primi ordinis*® ed il notariato *. C’ è l’unica. 
. eccezione della prefettura al pretorio 4, per la quale troviamo 

adoperata l’espressione ab ila indictione ; ma è lecito sup- 

porre che questa non durasse solamente un anno in quei tempi. i 

_ Ed in verità verso il principio del secolo quinto troviamo che (a 
| ‘questa magistratura rimane per più anni nella. stessa. persona, o: 
benchè se ne enumerino gli anni di carica. Così Antemio fu pre- 
. fetto al pretorio dal 405 al 414 sempre di seguito per nove anni, Sons 
| ed anche per nove anni tenne questa carica Tauro, come si può È 
La vedere dalle molte leggi ad essi indirizzate nel Codice Teodosiano 
i in questi anni. Lo stesso ancora leggesi di altri oltre dei due 
già nominati. Da questa espressione poi ci pare che si possa ri- 


! CassroDoRI, Variarum, VI n. 1, 4, 5 ece. ecc. 
i: * Id. VI, 12. i o. 7 
ui + Id, VI, 16. Le er 
RAMO,NVI 3; . i Pal ; ha 


cavare che presso i Goti la promozione a a Patrizio si facesse o S 
almeno avesse effetto al principio dell’anno giuridico 0 della i ino 


dizione, come avveniva per le altre dignità. — ; È x 
Passando ora all'esame delle lettere di Cassiodoro, che ri- 


guardano i patrizi, ci vien fatto di notare che, nel conferimento — 
di questa dignità, il re si rivolgeva non solo al patrizio con una: 


lettera per comunicargli ufficialmente la sua promozione, ma 
anche al senato con altra lettera, colla quale lo rendeva consa- 
pevole del fatto ed in cui faceva le lodi del candidato. Tale con- 
suetudine si osservava anche nel conferimento delle dignità mag- 
giori. Potrebbe qualcuno domandarci: perchè i re Goti scrivevano 
al senato nel conferimento di tali cariche? erano essi obbligati 
a ciò, oppure era questa una semplice formalità? Secondo noi 


‘pare che ciò avvenisse per questa ragione che nel conferimento 


del patriziato, o il candidato era già senatore ed allora, per de- 
ferenza, si partecipava al senato la notizia di una dignità con- 
ferita ad un suo membro, oppure, non essendo già senatore, 
diventava tale colla promozione a patrizio e perciò il re si ri- 
volgeva al senato perche accogliesse il nuovo promosso. In questo 
secondo caso non è già che col solo conferimento del patriziato 
da parte del re diventasse ipso facto senatore chi prima non era 
tale. Ci voleva per questo anche l’accettazione del senato, il 
quale solo aveva il diritto di fare variazioni nel suo seno, am- 
mettendovi persone nuove; ma si capisce come questo consenso 
in pratica non si negasse mai ad uno presentato dal re, e quindi 
è che alla promozione a patrizio corrispondeva quella a senatore, 
se pur non si era già tale anche prima. La parte, che in questo 
caso faceva il re verso il senato nel partecipargli la promozione, 
era un atto, per così dire, doveroso, allo scopo di fare entrare 
nel senato il nuovo patrizio. Più frequente però era il primo 
caso, giacchè conferendosi il patriziato a persone distinte, che 
avessero occupato altre cariche, quelle erano già senatori ed al- 
lora il re si faceva bello davanti al senato dell’onore conferito 
ai membri di esso. Così nella lettera inviata al senato, quando 
fu conferito il patriziato a Cassiodoro padre dello scrittore, sì 
dice : /Ilud tamen marime desideranter appetimus, ut collegium 
vestrum ornent lumina dignitatem *. ‘Tali conclusioni ci è parso 


! CASSIODORI, Variarum, I, 4. - 


ns Sii idelle Torna di Azione al senato. 
abbondare di citazioni inutili, riferirò, per provare che vi 
dei casi in cui il promosso a tale dignità non era senatore 


È il re invitava il sa a o come suo membro, 


o priano:. « ron ai ara in vestram curiam decet, qui ad 
sa < primos. honores non eapendunt meritum suum..... favete nunc 
da DR collegae quem saepe decorastis extranei* ». Difatti Cipriano 
| non era stato fin allora senatore, perchè non aveva occupato al- 
|. cuna carica, che desse diritto ad entrare nel senato, ma era stato 
"D 7 | solamente referendarius e comes sacrarum largitionum *. 
t= Dall’esame predetto ci apparisce inoltre che il patriziato è 
fo” ‘conferito come un premio al merito, come ricompensa di grandi 
| ‘servigi resi allo stato. Così infatti dice Teodorico a Cassiodoro 
nella lettera di partecipazione: « patriciatus tibi apicem iusta 
< remuneratione Sa ut quod aliis est praemium tibi sit 
i « retributio meritorum * ». Questi servigi sono ricordati ed enu- 
|. merati tanto nella lettera al candidato, quanto in quella al se- 
nato. In tutte e due si ricordano le cariche disimpegnate dal 
«nuovo nominato, che lo rendevano degno di avere il titolo di 
patrizio e di stare in senato, e vediamo che esse erano tanto 
quelle di corte, quanto (e più spesso) quelle di governo. Nel 
conferimento del patriziato i Goti seguivano le stesse regole che 
sì usavano in Oriente, non dando tale onore se non a chi avesse 
prima occupato altre supreme dignità, secondo che prescriveva 
._—la legge di Zenone; nè si trova alcuna eccezione a tale regola 
fra i tanti casi particolari ricordati in Cassiodoro. Una disposi- 
| zione tutta speciale vigeva inoltre presso i Goti nel conferimento 
di tale dignità, ed era che non si potesse dare ai Goti ma solo 
bo «ai Romani. Difatti così dice Teodorico di essa: « verum hanc 
M< gloriam non sibi tantum potest unus assumere, quam nos 
} « probamur romano nomini contulisse* ». TWnica eccezione a tale 


1 CassIoDORI, Variarum, VII, 22. 
* Id. VIO, 21. 

31db:3 

Eder 12; 


all fanmni Sine dei Goti-c coi. ian vr i conferi said del È 20 
patriziato era appunto una funzione spettante all’i imperatore. — i 69 
Una categoria speciale di patrizi è quella dei così detti prae- 
sentales, di quelli cioè che stavano in corte, i quali avevano da 
l’ufficio di essere come coadiutori del re nel governo dello. stato n 
e consiglieri intimi, come chiaramente dice Atalarico nell’ indi- Rio 
care la ragione, per cui aveva conferito questa specie di patri 
ziato al gotico Tuluit: « Licet ad regendos populos idoneos effi 
ciant, quos ad augustum culmen divina provexerint..... tamen 

al relevandam florentissimae nostrae aetatis sollicitudinem vi- 
sum est te virum prudentissimum convenienter adhibere.... quod 

si dignum fuit hoc illum talem tantumque facere, quanto magis. 
nobis convenit solacium quaerere, quod pro adulescentiae flore 
decenter alhuc possumus indigere!?* Di questi tali patrizi non 
troviamo menzione sotto Teodorico, ma solamente sotto Atala- 
rico, nei due Tuluit e Liberio, il già prefetto delle Gallie ®. Che 
vi fossero poi patrizi, i quali facessero parte del concistorium 
principis, si ricava da una lettera di Papa Giovanni II, del 534, |. 
diretta... Mustribus ac magnificis viris Avieno, Senatori, Li- 
berio, Severino, Fideli, Aviîto, Opilioni, Iohanni, Silrerio, Cle- 
mentiano et Ampelio senatori *. Il papa parla in questa lettera s 
al senato e si rivolge a personaggi che sono fuori di Roma, 
onde è da supporre ch sì tratti del consistoro di Ravenna. Fra 
i senatori in essa nominati ci sono parecchi, che sappiamo es- 
sere patrizi, quali p. es. Avienus *, Senator® e Liberius ®, che | 
conosciamo esser tali dalle stesse lettere di Cassiodoro, Op?lio, di 
cuj ci ricorda i nepoti s. Gregorio Magno e Clementianus, che 
forse è quello di cui parla Procopio ”. 


‘! CASSIODORI, Variarum, VII. 9, 
IRA 

ì MIGNE , Patrologia Latina, LXI pag. 20. 
* CASSIODORI, Variarum, I, 20. 

Id; 1X24: 

‘ Id. XI, 1. I 

" Procopio, De Bello Gothico, Il, 26, 


ie dei i divrtiment pui in SA e ca delle 
+ Sono incaricati anche del- 


v 


SE 


o Miriana da essi affidato rino 
| pieno SE responsabilità, della custodia dei figli degli altri sena- 
- tori, quando i padri si allontanavano da Roma *; al qual proposito 
ata | sappiamo quanto. fossero gelosi i re ostrogoti che i figli dei se- 


" 


natori non sì allontanassero dalla curia. Tali incarichi però erano 


| proprii dei senatori in, generale ed i patrizi li ebbero non già 


perchè patrizi, ma perchè senatori. 

Dalle stesse lettere di Cassiodoro ricaviamo in ultimo che 
i patrizi al tempo dei Goti in Italia godevano un privilegio in 
materia giudiziaria, che consisteva nel non andare essi soggetti 
al tribunali ordinari, e nell’essere invece giudicati o diretta- 
mente dal re, o (e questo è il caso più comune) da una commis- 


sione di altri patrizi delegati dal re. Questo privilegio non era 


solo dei patrizi, come tali, ma di tutti i senatori, e perciò tro- 
viamo che non solo i patrizi giudicano delle cause, in cui sono 
implicati altri patrizi (il che avviene sempre, perchè non pote 
vano esser giudicati dai semplici senatori, che erano di grado 
inferiore) ma, anche dove sì tratta di cause di soli senatori, 
essi possono far parte della commissione, come quelli che sono 


anche senatori. Così quattro patrizi, Decio, Simmaco, Volusiano 
_@ Celiano coll’ illustre Massimiano furono nominati da Teodorico 


a giudicare in una causa di magia contro Basilio e Pretestato 
non patrizi 4. In una causa fra i patrizi Festio e Simmaco contro 
il patrizio Paolino, sono delegati come giudici altri due patrizi, 
Celiano ed Agapito °. In una causa, infine, fra i patrizi Basilio 
e Probino, il re Teodorico li esorta a venire da lui direttamente 
« ad nostrum comitatum * ». 


\ 


1 CassionoRI, Variarum, I, 20 e 33. 

* 10: IL 10 e IVy SI. ( ; 
® Id. I, 39; II, 22; IV, 6. 
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PATRIZIATO PRESSO I FRANCHI DAL vi ALL’ VITI stcoLo.. 


Ci rimane per ci a ata uno iradaa anche i iva 


“ro 


che il patriziato ha subito nel regno ‘Bai Franchi. È in esso che : Bi | 


il patriziato ci si mostra nel suo ‘pieno e vero significato di go- 


vernatore di provincie, superiore a qualunque ‘altro di questo 


genere. Patrizio in Francia siguifica solamente e sempre un ufli- 
ziale di governo, un governatore, c che riunisce in sè i due poterì, 
militare e civile, ed è la più alta delle cariche di governo, onde 


sta al di sopra dei comites e dei duces. A noi basterebbe: sem- 


plicemente constatare e dimostrare questo fatto importantissimo, 
che cioè il patriziato in Francia si trova solo in questa accezione 
fin da quando ci si mostra per la prima volta nella storia; però 
non è affatto inutile ricercare, donde i re Franchi gn po- 
tuto copiarlo. 


Il Ruinart, in una piccola nota sul patriziato apposta al- 


l’ Historia di Gregori di Tours, riferisce l'opinione del Moreri, 
che tali patrizi derivassero da quelli, che i re Franchi trovarono 


nelle Gallie al loro primo ingresso ed ai quali affidarono poi il 


governo delle provincie: « Les premiers Roiîs [rangais ayant 
trouvé dans les (raules plusieurs grands, qui portaient cette 
qualité de Patrice, la conservèrent pour en honorer ceue qu'ils 


du rang de ces Patrices, qu'on choisissait les gouverneurs de 
Provinces, de là vient que le nom de Patrice se prend assez 
souvent dans les auteurs de ce temps-là pour marquer un 
Gouverneur ® ». Ma bisognerebbe provare in tal caso l’esistenza 
in Francia di questi patrizi di nobiltà (sempre però Costanti- 
niani), e la loro anteriorità a quelli di governo, creati dai re 
Franchi, il che non mi pare che si possa sostenere, giacchè gli 
storici francesi non ce ne ricordano neppur uno, nè ci danno un 
qualche indizio sulla esistenza di essi. D'altra parte oggi è quasi 
certo che non ve ne fossero, se si eccettuino gl’impiegati go- 
vernativi, a cui gl’ imperatori concedevano questo titolo; nè può 
esser vero che i re Franchi prendessero da questi i loro gover- 
natori. Il Ruinart poi, riferita l'opinione del Moreri, erede che 


PA ATO AGRA LA 


' MORERI, Le grand dictionnaire historique, voce PATRICE, 


élevaient aux premières charges du Royaume, et comme c'était 


derivasse dal titolo di yazrizi; che portavano i re 


endo che, quando il regno di Borgogna nel 534 passò ai 
È ranchi,. Childeberto e Clotario, e da questi ai loro succes- 
sori, essi vi mandassero a governarlo dei rettori, che chiamarono 
— patrizi, in memoria del titolo, che prima avevano portato i re 
. detronizzati. Ma così si spiegherebbe solamente l’ origine dei pa- 
pi - trizi di Burgundia, mentre 1’ origine di tutti quanti ha da essere 
«ta sola e la medesima. A noi pare piuttosto che i re Franchi 
n | abbiano copiato il tipo del patriziato franco. dalla costituzione 
‘imperiale, come ne tolsero anche il concetto del dua e del co- 
| —»es, che in Francia erano governatori dello stesso genere dei 
"= patrizi, benchè inferiori, come si dimostrerà; ciò ritenendo, ab- 
biamo una nuova prova che il patriziato bizantino avesse già 
| questo nuovo significato. Si sa quanto i Franchi abbiano copiato 
dalla costituzione romana, formando così la loro corte e la loro 
gerarchia amministrativa su quella, e tale somiglianza, derivata 
. dall’imitazione, fu notata ai suoi tempi anche dallo storico Agazia: 
« politia utuntur romana et legibus tisdems candem etiam contra- 
ctuum et nuptiarum rationem et divini numinis cultum tenent! ». 
Ed era naturale che fosse così, giacchè i popoli barbari, quando 
| si stabilirono su provincie romane, non erano capaci di crear da 
| sè un sistema politico e sociale, onde copiarono od imitarono 
quello dell’ impero. i 
Abbiam detto che il patriziato. presso i Franchi ci appare 
sempre ed unicamente come carica di governo la più eminente; 
di ciò abbiamo prove a sufficienza, di doppia natura, teoriche, per 
così dire, e pratiche. Appartengono alla prima specie i documenti, 
—_—che hanno un carattere generale; alla seconda quelli, che parlano 
di persone, e le notizie forniteci sui patrizi dalle storie Franche. 
Conserveremo questa distinzione nell'esame dei documenti e ve- 
dremo prima il concetto che dei patrizi ci danno i primi, vale 
È, ‘a dire quali avrebbero dovuto essere, e poi se questo concetto 
corrisponde alla realtà, cioè che cosa furono realmente in pra- 
fn ticastCisi presenta primo fra tutti, per l’importanza, perchè ce 
| ‘ne delinea chiaramente il concetto, la carta 0 diploma, con cui 


» 


agi st AGATHIAS MYRINAEUS, Historiarum, 1. c. 2, ed, del Vuliio (Bonnae) 1882. 
con esiuzione; latina e commento. 


titolo che questi. avevano ricevuto dagli imperatori, 


DI 


> 


ni e 


sli di 


urta 


più a Ù Zig dall vitima. edizione. dei Y TI i erma- de 
niae Historica. pa vg pe e das pio n 
Zisa Gv DEAR E 


Charta de ducati, patriciatu csi comitatui See vi 
n | FS ì/ RSS sth, I? 4%) a ‘I | 

Praespicue regalis in hoc perfecta conlaudatur clementi ia 
ut inter cuncto populo bonitas et vigilantia requiratur persona-. A Dal 
rum; nec facile cuilibet iudiciariam convenit committere digni-. 3 ah 
tatem; nisi prius fides seu strenuitas videatur esse probata. 
Ergo dum et fidem et utilitatem tuam videmur habere comper- i 
tam, îdeo tibi actionem comitatus, ducatus ac patriciatus in 
pago illo, quem antecessor tuus ille usque nunc visus est egisse, 
tibi ad agendum regendumque commisimus; ita ut semper erga | — 
regimine nostro fidem illibatam custodias, et omnes populi ibi 
dem commanentes, tam Franci, Romani, Burgundiones, quam 
religuas nationes sub tuo regimine et gubernatione degant et 
moderentur, et eos recto tramite secundum legem et consuetu- 
dinem corum regas, viduis et pupillis maximus defensor ap- 
pareas, latronum et malefactorum sczlera a te severissime repri- 
manturs ut et populi bene viventes sub tuo regimine gaudentes 
debeant consistere quieti, et quidquid de ipsa actione in fisei. | © 
ditionibus Labate per megane annis iii nostris aera= - 
ris inferatur *. 

Questa formula si trova in mezzo a tante altre nella nota 
raccolta, che va sotto il nome di Marcu/fi formulae. Esse sono 
presso i Franchi quello, che furono presso i Goti le formule di 
Cassiodoro, cioè formule adoperate pel conferimento delle dignità, —— 
dove è spiegato il concetto di ciascuna dignità, e se ne enume- n 
rano le attribuzioni. Nelle due raccolte troviamo le due formule © 
differenti, adoperate presso i due popoli pel conferimento del pa- 
triziato; ma c’è una grande diversità fra quella riferitaci da 
Marculfo e quella di Cassiodoro; perchè la prima, a differenza 
della seconda, è scevra affatto di rettorica, ed ha quindi il pre- 
gio grandissimo di darci chiaro e preciso il concetto di questi 
governatori. Riguardo all’epoca, a cui risalgono le formule di pi 


! MARCULFI, formulae, I, 8. 


207 


‘colo VII me ogni tali sono cantano alla scomparsa. si patri- 


|’ ziato, come carica. governativa, avvenuta al tempo di Carlo 
’ vu” x 

p. — Magno. Nella. formula di Marculfo i patrizi son messi insieme 
__ coi duchie coi conti, volendosi significare che la carica dei primi 


— tre queste dignità si adopera la stessa /ormula; ma, quanto al- 
—_l’ordine di precedenza, i patrizi sono nominati in ultimo, dopo 
Me: dei conti e dei duchi, come ad essi superiori. Questo stesso or- 
| diue si vede osservato ogni volta che i patrizi vengono men- 
zionati insieme con altri funzionari, come avviene, per esempio, 
«nei rescritti di indole speciale, che il re indirizza ai suoi fun- 
| zionari e di cui riporteremo parecchi esempi in questo capitolo. 
Mae Le espressioni della formula non lasciano nessun dubbio sulla 
_ qualità di queste cariche. I conti, duchi e patrizi erano gover- 
natori mandati dal re nelle città e provincie a lui soggette e 
— mominati non a vita ma a tempo. C'è nella formula di Marculfo 
| una espressione che ci è sembrata a principio un po’ difficile ad 
_Interpretarsi: 4bi actionem comitatus, ducatus, ac patriciatus in 
| pago illo, quem antecessor tuus ille usque nunc visus est egisse, 
_ tibi ad agendum regendumque commisimus. Ora, finchè si parla 
di comites, si capisce bene quella parola pagus, giacchè, come 
| si sa, i com/ifes andavano al governo di una città; ma per indi- 
care la giurisdizione territoriale dei duces e dei patricti, che 
governavano un territorio più vasto, perchè sovrastavano a più 
_ comites, parrebbe che non si dovesse adoperare la parola pagus. 
In seguito però ci è accaduto: di notare che gli storici francesi 
adoprano la voce pays anche per indicare qualche cosa di più 

di una città, una provincia addirittura. Così Fredegario dice di 
Protadio: 4 pago Ultraiurano et Scotingorum patricius orde- 

A natur*. Potrebbe del resto anche intendersi che coll’ espressione 
în pago illo si indicassero solo i capoluoghi, cioè le città, dove 


ì ! FREDEGARI ScHoL., Chronicarum, IV, 24. 


| era dello stesso genere di quelle degli altri, giacchè per tutte e 


avevan. sede questi governatori, senza ina ” artengioina dell 


territorio dato ad essi. Abbiamo detto che un du non aveva 
giurisdizione solamente su una città o pays, ma su parecchie 
città, le quali eran rette ciascuna da un comes, in modo che i 


duces venissero ad aver sotto di sè parecchi comifes, e questo | 


ci pare che si possa sostenere tanto coll’ autorità della citata 
formula, quanto colle testimonianze degli storici. Difatti, sic- 


come nella formula i patrizi son messi nel novero degli altri 


governatori e sono nominati in ultimo, come superiori a quegli. 
Ali è necessario supporre che avessero una giurisdizione su 
periore o maggiore, altrimenti non si capirebbe in che potesse 
consistere questa superiorità, che certo non doveva stare solo 
nel titolo, dato appunto per denotarla. Ora questa superiorità 
di poteri, non potendo consistere in una diversità di carica con 
quella dei duces e dei comites, giacchè gli uffici sono per tutti 
e tre dello stesso genere, doveva in pratica tradursi in una dif- 
ferenza o gradazione nel campo, dove li esercitavano, campo che 
potrebbe variare o per l’importanza o per l'estensione. Quindi 
o si potrebbe supporre che ciascuno di questi governatori eser- 
citasse 1 suoi poteri indipendentemente in una città propria, più 
o meno importante secondo il titolo della sua nomina, per modo 
che il comes governasse una città piccola 0 municipium, il dua 
una più grande ed il patricius quelle, che oggi si chiamerebbero 
le capitali delle provincie, colla quale ipotesi sarebbe bene ado- 
perata la parola pagus per indicare il territorio di giurisdizione 
eguale per tutte e tre le cariche; oppure ritenere che il comes 


reggesse una città, il dux più comitati ed il. patricius più du- 


cati. Ma alla prima opinione non corrisponde la realtà storica, 
che ci mostra come i duces governassero più città, in cui risie- 
devano i comites, i quali non erano indipendenti, ma soggetti ai 
primi, come pare si possa concludere da uno studio accurato de- 
gli storici francesi !. Resta dunque a preferirsi e seguirsi la 
seconda ipotesi ed allora per analogia si può ritenere che i pa- 
trizi reggessero più ducati, come difatti in realtà vediamo che 
essi sono preposti al governo di provincie molto estese, quali la 
Borgogna, la provincia Massiliense e quella Arelatense. 


! GREGORIO TURONENSE, IV, 42; IV, 40; IV, 30; VII, 18; IV, IX, 7; VI, cu II, 20; 
e FREDEGARIO cit. Chronicon ad a, ‘635, 


ì 


à fa) 


AV 
è. 
i 


ba i di ondditice di cui sia ata te fede ed il Casio sir 
: È i poi con titoli di comzites, duces o patricii nelle varie città del 
ah) suo regno. Tale consuetudine ci viene poi provata da molti esempi 


 riferitici dagli storici '. Queste cariche erano annuali, cioè si 
davano o sì can anno per anno, e sembra che quelli, 


| che ne ricevessero la nomina o la conferma, dovessero pagare al 
‘re una somma 0 compenso per l'ufficio ricevuto. Tale uso, dedotto 
dalla corte bizantina, che non conferiva cariche, dignità o titoli 
| senza. che si pagassero tasse, si può rilevare da certe espressioni 
di Gregorio Turonense. Raccontando questo storico la carriera 
| politica del patrizio Ennio (alla quale dà un nome un po’ strano, 
chiamandola méltia), ci riferisce il modo come cominciò ed i 


gradi per cui si svolse, esprimendosi così: « tc (cioè Ennio) 
« Poeonio patre ortus.... Poeonius municipii Antissiodorensis co- 
« mitatum regebat. Cumque al renovandam actionem munera 
« regi per filium transmisisset, illi datis rebus paternis, comi 
« tatum patris ambivit, supplantavitque genetorem quem suble- 
« vare debuerat ® ». Per ottenere dunque la conferma nella ca- 
rica (ad renovandam actionem) si mandavano munera al re. Si 
potrebbe credere che, siccome alla fine di ogni anno dovevano i 
rettori versare le tasse riscosse allo stato, i mumnera, di cui si 
parla, fossero queste tasse; ma ciò non può ammettersi, perchè in 


questo passo il munera con tal significato sarebbe strano, e se pur 
si volesse intendere così, non si capirebbe come il figlio di Peo- 
nio si potesse far bello, pagando al re le tasse dovute dal padre 
‘e crearsi un merito personale, un diritto, direi quasi, ad una 


carica, compiendo un atto doveroso a nome del padre. Aggiun- 
gasi che lo storico dice rebus paternis, con che vuole indicare, 
non già le tasse dei sudditi, ma i denari propri, o doni che si 
fossero, che Peonio mandava al re in segno di gratitudine anti- 
cipata per la rinnovazione o conferma dell’ aczio. Il fatto poi che 


Ennio si approfittò dei munera del padre e riuscì a farsi dare 


il comitatus, già occupato dal padre, prova che queste cariche 


_! GREGORIO TURONENSE, IV, 24; IV, 42; VII, 18. 
* Id. IV, 42. 


27 


210 DEL. | PATRIZIATO ROMANO te 


è Sa i non solo si confermavano, 1 ma si davano anche la prima volta. HAR 
CASSA dietro una ricompensa. Gregorio Turonense, parlando di Nicetius, 
oto i racconta che per emissionem Eulalii a comitatu Arverno Budo! «SUI 

SL motus, ducatum a rege stria datis casi e0 immensis mu 
fi neribus ® r RANA 


Che i patrizi in Francia Suini “sede ‘di provincie, 
che riunivano in sè il potere civile e militare, ce lo prova il 
fatto che essi erano incaricati della riscossione delle imposte e 


del versamento all’erario dello stato. Il che, oltre che dalla for- | 


mula di Marculfo, ci viene attestato anche da frequenti men- 
zioni degli storici. Così di Partenio patrizio riferisce Aimonio 
che eos (cioè Francos) tributi onere valde presserat ?. Quando 
Chilperico invade il regno di suo fratello ordina nuovi conti, e? 
cuncta iubet sibi urbium tributa deferri, come dice Gregorio di 


Tours *. Di Macco comes ci racconta questo stesso autore, come 


andasse al re a portare i tributi: « eunte.... comite, ut debitum 
fisco servitium solite deberet inferre 4». Nella vita di S. Eligio 
di Audoeno si trova una bella allusione in proposito: « /rat.... 


« tempus quo census publicus ea ecodem pago regis thesauro. 


« erigebatur inferendus, sed cum omnis census in unum colle- 
« ctus regi pararetur ferendus, ac vellet domesticus simul et 
« monetarius adhuc aurum ipsum fornacis coctione purgare ? 

È appunto per questo loro ufficio di amministratori delle 
rendite dello stato che vediamo loro affidata dalla Chiesa romana 
la riscossione delle rendite del patrimonio, che essa possedeva 
in Francia. Sappiamo come la Chiesa, per la pietà dei fedeli 


che le facevano largizioni, era venuta acquistando delle esten- 


sioni considerevoli di beni territoriali ‘in Italia e fuori, per am- 
ministrare i quali si dovettero nominare degli incaricati partico- 
lari. Quando tali amministratori si mandavano nei luoghi, dove 
erano patrimonio della Chiesa, si raccomandavano alla protezione 
dei funzionarii governativi, perchè si prestasse loro aiuto, se ve 
ne fosse stato bisogno. Quelli, che la Chiesa romana mandava 


! GREGORIO TURONENSE, VIII, 18. 

* AIMONIUS, Historia Francorum, II, 26. 

? GREGORIO TURONENSE, VI, 22. 

Id AIzh 

5 MiGNE, Patrologia Latina, LXXXVII, 492. 
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ol DE Piticade: si di iitizioi il dra “Ghuidilo 1, vi questi patrizi 


di DE r 8 "ha ad intendere riferita la formula del Liber rail in cui si 
i contiene la raccomandazione fatta nell’andare il rettore ad am- 


— ministrare il ‘patrimonio: Item (cioè praeceptum commendati- 
| cium) ad Patricium (eunte rectore in patrimonio ) ?. Alle volte 
però succedeva che per ragioni particolari rimanesse il patrimonio 


| sprovvisto dell’amministratore ecclesiastico, ed allora la Chiesa 


incaricava dell’amministrazione in Francia i patrizi stessi; di 
che abbiamo parecchie prove forniteci dalle lettere dei papi a 
questi patrizi. Per ordine di tempo viene prima la lettera di 
Pelagio I papa a Sapaudo, vescovo di Arles, dell’anno 556 *, 


. nella quale lo prega di dire al patrizio Placido, suo padre, che 


« mandi a Roma, o per mezzo di una sua persona, o per il por- 


gitore stesso della lettera, ciò che si era potuto raccogliere dalle 
pensiones delle possessioni della Chiesa in Francia, e possibil- 
mente con quei denari comperi dei vestiti od altri generi di roba 
da potersi distribuire ai poveri e li mandi per nave a Roma. 
C'è anche un’altra lettera 4 del medesimo papa allo stesso ve- 
scovo, scritta nell’anno seguente, nella quale lo prega di far 
comprare, coì denari raccolti pro pensionibus ecclesiasticarum 
possesstonum del patrizio Placido, delle vesti e di inviarle al 
porto romano. Dalla lettera 6 del VI libro dell’Epistolario di 
S. Gregorio Magno, scritta a Childeberto (settembre 595) rica- 
viamo che al patrizio Dinamio era stato affidato il patrimonio 
della Chiesa nella provincia Massiliense, di cui era patrizio; ma, 
poichè egli dopo la morte di Guntramno fu da Childeberto ri- 
mosso dall’ ufficio per il suo tradimento (come suppongono i 


! S. GreGoRI MAGNI, Registrum epistularum, VI, 56. 

® Liber Diurnus Romanorum Pontificum ed.SicgEL (Vindobonae, 1889), p. 45 n.55. 
Troviamo nel Liber Diurnus due formule di raccomandazione dei rettori dei patrimonii, 
l una diretta all’esarca (n.54), l’altra al patrizio (n. 55). Ma non erano tutti esarchi 
e patrizi i governatori delle provincie, dove la chiesa aveva i suoi patrimoni. In Illi- 
ria, per esempio, dove essa aveva anche altri patrimoni e vi mandava i rettori, non 
c’era l’ esarca o il patrizio, ma il prefetto del pretorio. Non sappiamo intanto perchè 
il Liber Diurnus consideri e provveda solo a questi due casi. 

3 Epistula 49 delle Arelatenses genvinae. Cf. Monum. GERM. HisT., Epistularum, 
Tom. II, pag. 73. 

* Epistula 53 (ediz. citata). 


, veniv fano raccomandati al patrizi, come a coloro, ole 


Marini il papa deliberò di mandar colà il rettore Candido. | 
Dalla lettera 31 del V libro, dell’anno. 595, ricaviamo che il 
papa aveva disposto di mandare il nuovo rettore (Candido), ma, 


non avendolo permesso il tempo cattivo, incaricò straordinaria- 
mente dell’ amministrazione il patrizio ini succeduto nel 593 


a Dinamio in Provincia. i pi 
Per essere stati i patrizi riscuotitori dd tributi e per a 

spesa, che costava la nomina e conferma nella carica, si com- 

prende il fatto che gli storici francesi più volte ci abbiano do- 


‘vuto ricordare la grande rapacità ed avarizia di qualcuno di essi. 
Tali vizi si sono potuti verificare nei patrizi appunto, perchè 


questi avevano occasione di maneggiare i denari dei contribuenti, 


di cui qualche volta profittarono a vantaggio proprio. Natural- 3 
mente non avevano tutto il torto del mondo, se facevano così, _ 
giacchè cercavano di rifarsi delle tasse pagate per aver l'ufficio 


e probabilmente per averne la riconferma ogni anno. Inoltre in 
qualche caso pare che non si sapessero contenere nelle loro brame 
e non si contentassero di rifarsi in misura discreta. Di alcuni 
di essi ci è stata ricordata la grande rapacità, che li spingeva 
ad appropriarsi i beni altrui, massime delle chiese. Così del pa- 
trizio Protodio ci è stato tramandato questo ritratto morale da 
Fredegario: « Saeva illi fuit contra personas iniquitas; fiseum 
« nimium stringens, de rebus person ‘rum ingeniose fiscum vel- 
« lens implere, et seipsum ditare* ». Nella descrizione morale, 
che di Celso patrizio ci è stata conservata da Gregorio Turo- 
nense, tra le altre sue qualità buone e cattive si fa menzione 
di una sete insaziabile di beni altrui: « virum procerum statu, 
« in scapulis validum, lacerto robustum (qualità ottime di un 
« comandante d’esercito), in verbis tumilum, in responsis op- 
« portunum, iuris lectione peritum (requisiti per un giudice 
« civile): cui tanta deinceps habendli cupiditas extitit, ut saepius 
« ecclesiarum res auferens, suis ditionibus subiugavit ® ». Del 
patrizio Antenerio ci è stato ricordato come si appropriasse una 


villa, che la moglie del patrizio Nenfidio aveva lasciato a san 


1 FREDEGARI0, IV, 27. 
? GREGORIO TURONENSE, IV, 24. 


ppt. altri esempi ci sono stati riferiti dagli sto- 
i DA f 2 ma è ne riportarli qui tutti ? 
Sy gi Di altri patrizi poi ci sono Hi i grandi, anzi immensi l Ber, 
fi: tesori accumulati, che divennero leggendari, come quello di Nar- SE 
di sete. Delle riechezze di Mummolo parla diffusamente S. Gregorio ei De 

% 


— di Tours nella. sua Mistoria Francorum 3. . Si credeva che i te- : 
MS sori di questo patrizio fossero davvero senza fine, giacchè il re s*& 
EIA; | dopo che gli furono presentati quelli, che si trovarono in Avi- ir 
| ‘’‘‘gnone e che furono proprio considerevolissimi, non volle credere | 
che fossero finiti, ma, fattasi chiamare la vedova del patrizio, 2 “O 
la costrinse a rivelare, dove fossero gli altri. Questa confessò rd 
| ‘’<he ve ne erano ancor molti in Avignone; allora si mandarono 
| ‘persone a prenderli e, a detta dello storico, /erunt.... ducenta i nt 
__ quinquaginta talenta argenti fuisse, auri vero amplius quam 
. | driginta*.: Per quei tempi non era davvero poca cosa. Natural- 
mente. ne veniva che la corte alle volte mettesse le mani sopra 
qualche ricco funzionario per rifornirsi di denaro, nè son rari i 
ni casi, in cui si facesse ammazzar qualcheduno di questi governatori wa 
Pr | per fare avere allo stato o al fisco i suoi tesori. Lasciando stare 
pi gli esempi di duchi e conti, ricordiamo quelli di patrizi. Ci narra 

Fredegario Scolastico che nell’ anno settimo del regno di Teodo- 
rico (601 o 602) Aegyla patricius, nullis culpis eatantibus, in- . 
stigante Brunechilde legatus interficitur, nisi tantum cupiditatis 
instincto, ut facultates eius fiscus adsumerit®. Di Mummolo pa- 

trizio il medesimo Fredegario riferisce che #usso Gunthramwni 

—  Senuvia interficitur ed il suo tesoro venne presentato al re e se 
lo divisero fra loro Guntramno e Childeberto suo nipote ° 
Nelle formule di Marculfo troviamo anche un altro docu- 

«mento, che ci conferma come i patrizi fossero governatori di 

territorii. Esso è la confirmatio, cioè il rescritto, con cui il re 

confermava a qualche monastero il possesso pieno e libero dei 
5 propri beni; si indirizzava al patrizio e indistintamente a tutti 

gli ufficiali pubblici e naturalmente il patrizio era quello della 


b SAMMARTHANUS, Gallia Christiana, Episcopi io, n. XII. 
* FREDEGARIO, IV, 90 ArmonIo, II, 26. 

. ® GREGORIO cit. Hist. FRANcORUM, VII, 40 e VIII, 3. 

«0 * Op. cît., VII, 40. 

. > FREDEGARIO cit., IV, 21. 

Me. — £ Id, IV, 4- cfr. anche GRRGORIO TURONENSE, VII, 40, 
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provincia, sotto la. coni giurisdizione il EVO LI tro ov dI, 


to a DI È 
Ecco ora il testo della confirmatio >. Aa galo ipo He «mrtti FG 
i “ è x } il Di ta 4 r bl x a ME ob; y . i “QI 
Confirmatio de. omni corpore facultati monasteri. | meg eo 1 
A 


A apr aaa do * 
Alle Rex illo ‘Patricio atque panni asa Ras n “a 
esse censemus ut petitionibus sacerdotum quae ad profectum | "a 
pertinent locorum sanctorum ad effectum Christo praesule per Ù #i 
ducamus. Igitur venerabilis vir ille illius sancti monasteri Asi i) 0 —S 
bas gloriae regni nostri petiit.... (segue l’esposizione della peti- 
zione). E vos et successores vestri, ubi necessitas fuerit, in. £ 
conditionibus ipsius monasterii iustum faciatis aurilium impar- È: 
tire, ut eis delectet pro salute nostra crebrius erorare, et vobis | 
ob hoc ad gratiam nostram debeat pertinere. Et ut haec prae- 
ceptio firma stabilitate subsistat, propria manu infra decrevi- 
mus roborare. | 1 ig” 
Scorrendo poi le raccolte di carte francesi del AiGviliah del 
Sammarthanus e del Felibien, troviamo la riprova che questa 
fosse la formula dei rescritti del re per le confirmationes ai mo- 
nasteri. Difatti un rescritto, che ci è occorso di leggere nelle 
anzidette raccolte, è concepito negli stessi termini della formula, 
con la sola differenza che non v'è l’indirizzo al patrizio ed agli x 
altri funzionari dello stato, ma il patrizio vi si vede firmato 
insieme con altri nove vir? #//ustres e dopo di tutti. Tal rescritto 
è un diploma di Clodoveo, dell’anno 563, in cui si conferma la 
libertà del monastero di S. Dionigi; esso porta in ultimo la firma 
del patrizio: — Auderdus vir inluster atque patricius subscripsi * 
— Un'altra carta poi si trova indirizzata ai patrizi, duchi e conti na 
ed altri agenti, ed è un rescritto del re Teodorico III, dell’an- 
no 678° — Thendericus rex Francorum, viris ilustribus Audo- 
berchto et Rocco nostris patricis ac omnebus Ducis, seu Comi 


tebus vel Actorebus publicis. — Si tratta in essa di un certo h, 
Cramlino, già vescovo della città di Aebredunum, condannato 
all'esilio dal re e dal consiglio dei metropoliti radunati insieme. 


' MARCULFI cit., I, p. 35. 20 
* MasiLLON, De Re diplomatica, VI n. Vl e FeLIBIaN Hisvoria de Probatione Na 

8. Dionisi, n. V. i ' 
3 MABILLON VI n. X e FELITIAN n. XI. | 


: fan ng, . ; i 

? po, 5° foca aveva. i fatta in al. re. per diari invece iaia: 
a si — dere nel ‘monastero di S. Denys, e con rescritto del re non solo 
Ci Bi cla pena gli venne commutata, ma i suoi beni, che dovevano 
fe; essere confiscati, gli vennero rilasciati con piena libertà di po- 
35 terne fare quell’uso, che avesse voluto. In questa carta si con- 
E tiene appunto il rescritto del re Teodorico III in favore di Cram- 


lino. Dopo esposto il fatto, il re termina così: Proinde per 


vi _praesente praeceptum specialiter decernimus ordenandum, ut 
i PA res suas: neque vos, neque iuniores seu successores vestri, nec 
__quislibet contradicere vel minuare, nec contangere nec infiscare 
I | non praesummatis; sed per hanc avctoritate plenius in Dei nomine 
SS __confermatus liciat ei per nostro permisso res suas, ubi et ubi 
ha __ voluerit, donare, aut deligare, vel quidquid exinde facere vo- 
__ luerit, liberam et firmissimam in omnibus habiat potestatem.... 
fi Questi documenti ci provano che i patrizi presso i Franchi 


È furono governatori civili, altrimenti i re non si sarebbero rivolti 
+ ad essi, come nel caso del vescovo Cramlino, affinchè non aves- 
sero dato corso ad un decreto reale, con cui si condannava al- 
5 l’esilio il vescovo e se ne confiscavano i beni, perchè il decreto 
stesso era revocato e la pena commutata. Se dunque i re sì ri- 
Sè volgevano ai patrizi, vuol dire che toccava a questi ad eseguire 
dl e fare eseguire i rescritti del re in materia civile e penale, come 
si toccava anche ai duchi, conti ed altri ufficiali. La stessa è la 
ragione, per cui, quando i re confermavano la piena libertà di 
possesso ad un monastero, dirigevano il rescritto al patrizio della 
provincia, dove si trovava il monastero, ed agli altri agenti 
inferiori. Un'altra prova di ciò ci vien fornita dal capitolo L. 
della legge dei Ripuarii, intitolato de testibus adhibendis, dove 
«°°» nel paragrafo primo sì dice: « S7 quis testes ad mallum ante 
i « Centenarium, vel Comitem, seu ante Ducem, Patricium vel 
__—«Regem necesse habuerit ut donet testimonium, et fortasse te- 
i: « stes noluerint ad placitum venire, ille qui eos necessarios habet, 
« mannuire illos debet, ut testimonium quod sciunt iurati di 
«cant». E giacchè si parla di ma/lum, o di adunanza pubblica 
; presieduta dal re pel disbrigo delle cause, fo notare che i pa- 
Bir trizi, come anche gli altri giudici inferiori, vi si dovevano re- 
care per assistere il re. Così Aimonio racconta che Flaocato, 
patrizio di Burgundia, e Villibado patricius ultraiuranus anda- 
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rono ad generale placitum cum Clodoveo Cabillonis 1, e con lui. 


concorda Fredegario, scrivendo: Cabillonno pro utiletate patriae 


tractandum minse madio placitum instituit (Clodoveo) ibique 


Willebadus multitudinem secum habens advenit ®. Un placitum 
cum Philippo patricio ci è ricordato in una lettera di Desiderio 


episcopi Cadurcensis *. La potestà civile dei patrizi si ricava 


inoltre dalle espressioni della formula: iudiciariam dignitatem 
— ad agendum regendumque commisimus — sub tuo regimine 
et gubernatione — secundum leges et consuetudines eorum re- 
gas, viduis et pupillis maximus defensor appareas, latronum et 
malefactorum scelera a te severissime reprimantur. A questo 
proposito ci piace far notare come per indicare la potestà giu- 
diziaria in quei tempi si usassero di solito le espressioni: difen- 
dere le vedove e î pupilli e punire gli scellerati, come si può 
anche osservare nel capitolare dell’anno 823 di Ludovico Pio, 
cap. 6°, intitolato De admonitione ad Comites pro utilitate San- 
ctae Dei Ecclesiae, dove si leggono queste parole: « Pupillorum 
« vero et viduarum et ceterorum pauperum adiutores et defen- 
« sores et sanctae Ecclesiae vel servorum illius honoratores iuata 


Yi 
LSP, 


— a fa Ù È 
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« vestram possibilitatem sitis. Illos quoque qui temeritate et vio-. 


« lentia în furtis et latrociniis sive rapinis communem pacem 
« populi turbare moliuntur, vestro studio et correctione, sicut 
« decet, compescite *.... ». E giacchè abbiamo citato questo ca- 
pitolare, diremo che anche nel principio di esso si nota molta 
somiglianza colla formula de ducatu, patriciatu vel comitatu. 

Del comando militare dei patrizi non parla affatto la for- 
mula, ma ne abbiamo tante prove dagli storici, che non se ne 
può punto dubitare. Tutti i patrizi, che questi ci ricordano, 
hanno comandato eserciti ed hanno combattuto parecchie batta- 


glie per la difesa dei loro re e per la salvezza dello stato dalle 


irruzioni barbariche. Bastino per tutti gli esempi di Celso ed 
Amato, morti combattendo contro i Longobardi, di Mummolo, 


che sostenne parecchie battaglie contro i medesimi, di Aegyla e 


di altri, le cui azioni militari ognuno può facilmente riscontrare 
presso gli storici francesi. 

' AIMONIO, cit. IV, 39. 

? FREDEGARIO cit. IV, 90. 


? Monum. GERM. HisT., Epistolarum, Tomo III, pag. 204. 
' Capitularia Regum Francorum, ediz. del BALUZIO, Vol. Il p. 430. 


"n esa iti ma spgliarto stante Ln Goa 
i dosi essa nel Ducange, a cui rimandiamo il lettore. Noi però 
E | faremo due variazioni alla serie del Ducange, togliendone un 
Re IEEETIZIO ed aggiungendovene un altro omesso. Il patrizio da to- 
| gliere è precisamente Liberio, nominato nella Vita di s. Cesario 

E: ._Arelatense, perchè esso non fu veramente patrizio del genere di 
?; quelli creati dai re Franchi, ma fu il prefetto al pretorio delle 
A Gallie, mandatovi dagli imperatori, ed ebbe insieme colla pre- 
Da | fettura la dignità patriziale. Si deve invece aggiungere alla serie 
si | un altro patrizio, che sarebbe il più antico di quelli che cono- 
|_sciamo, creati dai re Franchi, ed è il patrizio Aureliano, vissuto 


LA, 


perchè non è ricordato nelle storie, ma ci è fatto conoscere da 
un’opera di indole agiografica di Gregorio Turonense. Questo 
: f | scrittore nel Liber în gloria martyrum * ci racconta come un 
servo del detto Aureliano, invaso dal demonio, fu condotto alla 
basilica. di s. Vittore, dove era il sepolcro del santo, e dopo tre 
giorni fu liberato dall’ossessione. Gregorio, narrando il fatto, ci 
| dice che Aureliano era patrizio, e l’autore della ZHistoria Fran- 
corum epitomata ci ha conservato memoria dell’ uffizio di duca, 
che egli ebbe, con queste parole: « sequenti tempore usque Li- 
gere fluvio (Chlodovecus) occupavit, accepitque Aurilianus ca- 
strum Malilunensem omnemque ducatum regionis illius® ». 
Nella famosa battaglia fra Alamanni e Franchi Aureliano si 
trovò al fianco del re nel campo di battaglia, e quando vide che 
il caso era un po’ disperato per Clodoveo, narrano gli storici 
«che lo esortasse a credere e confidare nel Dio di sua moglie * 
Si potrebbero, a proposito del patriziato presso i Franchi, 
studiare altre questioni, p. es. ricostruire i diversi distretti pa- 
_» triziali, determinandone le sedi, o capitali, e l’ estensione, ricer- 
«care quali re Franchi prima di Carlo Magno abbiano portato il 
titolo di patrizio, ecc. Ma noi, per mancanza di tempo, non 
facciamo che accennare tali questioni, riserbandoci di studiarle in 
altra occasione, se il tempo ce lo permetterà. 


es Dott. GiusepPE MAGLIARI. 
= i 1 Cap. 76. 

SR ! Hist. Franc. Epitom. cap. 14. 
n: 3 Op. cit. cap. 15. : 


. sotto Clodoveo. Abbiamo menzione di lui solo indirettamente, 
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MR > SL'INSCRIPTION® DE'QUIRINIUS MAM i 
RT; Serate i bi 2. [EL J ha RT n » | 6 n F, 2 = 
À o f Hi POI RISA: r brr i ' ‘ i x Poi 
i. _ LE RECENSEMENT DE S. LUC 
ica x 5 b 
è : : A « In his ut multa incerta esse patet, ita non credo ; x 
Ne RA C ; È « quiequam contineri quod non rationem habeat x da 
- « et probabilitatem ». dii. : sa 
4 MOMMSEN, Res gestae Divi Aug. p- 178. o vi 
} A l’entrée de la galerie supérieure du musée chrétien du Latran, on \Eistoire de da TO 
* inseription STAI 
voit, fixé au mur, un fragment d’ inscription, qui ne porte aucun des la lituérature O 
à son suje +3 a 
| ’signes caractéristiques des inscriptions chrétiennes voisines. C'est le cé- i ico 
a ihre titulus Tiburtinus, si connu sous le nom d’inscription de Quirinius. e SIA 
»_ _‘’11©n le trouva en 1764, dans le voisinage de la ville de Tivoli, du i SR. 
nr coté de la Porta Romana, entre la villa Hadriana et la via Tiburtina, Pena 


‘au lieu où s’élève maintenant un bois d’oliviers, qu’animaient jadis de 
. superbes villas. Transporté à Tibur dans la maison du comte Boschi, 
I il y resta un certain temps; puis il passa, en 1828, dans les ma- 
È gasins du Vatican, où Mommsen le découvrit parmi d’autres pierres, et a 
: l’examina avec M. Henzen. Quand, à la suite des découvertes des Cata- La 
combes, le P. Marchi et M. De Rossi organisèrent la nouvelle collection i si 
des inscriptions chrétiennes au Latran, ils y placèrent sans hésiter le 
marbre de Tibur, lui assignant une place digne du nom de Quirinius, tu 
qui lui est définitivement reconnu * "SRG 
Insignifiante en apparence, cette inscription a donné naissance à 
toute une littérature. Publiée une première fois par Lamius dans les 
Novell. Florent. (1765, p. 355), elle fut donnée, comme inédite, avec 
un commentaire très savant et très détaillé, par Sanclemente, dans son i VELI 
bel ouvrage de vulgaris aerae emendatione (Romae 1795, p. 414 seqq.). ni , 
x Enfin Henzen et Mommsen, après examen de l’original, donnèrent une 
troisième édition, le premier dans le supplément au recueil d’Orelli, n. 5566 
add. p. 496, le second, dans une petite étude spéciale, de inseript. latina 
ad P. Sulp. Quirinium referenda (Berlin, 1851) qu'il fit suivre bientòt 
d’une autre, plus étendue et plus solide, intitulée de P. S. Q. titulo tibur- 
tino, dans les Res gestae divi Augusti ?: Mommsen ne traite ici le sujet 
qu’au point de vue épigraphique; les quelques lignes où il parle de 
-_ S. Luc, Il, 2, montrent ce qu’il pense de l’autorité du troisième évangélli- 
ste. — Mommsen ne fut pas le seul à s’occuper de la question. Avant lui, 
et dans la méme année, Aberlé, professeur è à Tubingue, fit paraître dans 
la Theologische Quartalschrift un travail *, dans lequel il arriva à des 
Le; résultats différents. D’autres études, sur le méme sujet, suivirent rapi- 


pr. ! Cf. Bull. crist. 77, p. 6. 
MD ? Berlin 1865; 2me tito 1883, 
‘0 * Loc. cit. p. 108-148: Uber den Statthalter Quirinius. 


dement, en France, en Italie et surtout en Allemagne.. Sur i) terrain 


épigraphique, Mommsen ne fut contredit que par Huschke, Zumpt, Aberlé, 


tandis que Borghesi et autres adoptèrent ses conclusions. 


Il n’en fut pas ainsi sur le terrain de |’ exégèse. Mise au premier | 
plan par Aberlé, la question exégétique est restée, depuis lors, la question — 


principale. Deux camps se sont formés: les uns, à la suite de Strauss, 
Mommsen, Hilgenfeld, affirment que S. Luc s'est trompé dans son récit, 
eta bla de dix ans le recensement de Palestine; les autres, sans mé- 
connaître les difficultés, prennent parti pour l’auteur du sme évangile: par- 
mi eux se trouveut, avec un certain nombre d’orthodoxes, les maîtres de 
l’exégèse catholique de tous les pays. La lutte dure encore. Les auteurs de 


chronologie biblique, les exégètes s’en occupent continuellement. L’année 


dernière, le Dr. Belser a Sbié dans la Theol. Quartalschrift de Tubingue 
une série d’articles très érudits où il cherche à démontrer, contre Spit- 
ta ete. que S. Luc ne dépend pas de l’historien juif, Flavius Josèphe. Au 
cours de cettè étude, il traite sommairement la question qui nous occupe. 

Je vais essayer de l’étudier à mon tour. Ce n’est pas que je me 


flatte d’apporter à la question des éléments absolument nouveaux; mais. 


il sera utile de constater, que les diverses solutions proposées ne répon- 
dent point complètement aux exigences de la critique actuelle. Et puis, 
de tous ces travaux de nos illustres devanciers, unis aux données des 
historiens anciens, il se dégagera peut-étre une lumière nouvelle, au 


moins sur la direction dans laquelle il faut chercher la vérité *!, Pour 


cela rappelons ce que l’épigraphie et l’histoire nous apprennent de Qui- 
rinius; le texte de S. Luc y trouvera une justification très suffisante. 


! Auleurs à consulter: Zumpt, comment. epigraph. A854; id. das Geburtsjahr Chri- 
sti, 1869. — Sanclemente, de vulgaris aerae emendatione, 1795. — Noris, cenotaphia pisa- 
na, 1681. — Eckhel, doctrina nummorum veterum, A79%.— Borghesi, @uvres compl. t. VIN 
Mommsen, Res gestae D. A. 4883, id. Ephem. epigr. IV, 1880.— Huschke, diber Census wu. 
Steuerverfassung d. frih. rom. Kaiserzeit ; id. isber den Census zur Zeit d. Geburt Chri- 
sti, 1840. — G. Seyffarth, Chronologia sacra, 1846. — Aberlé, dans Th. Quartalschrift de 
Tubingue, 1865, 1867, 1874.— Belser, dans la mème revue 1895-1896: Josephus u. Lucas. 
Luteroth, Ze recensement de Q. 1865; le méme, dans l’Encyclop. d. sciences relig. art. Dé- 
nombrement. — Kellner, die ròmischen Statthalter v. Syrien u. Judaea, dans Zeitschrift f. 
kathol. Theol. A888. — Gerlach, die ròm. Statthalter... v. 69 a Ch. n.1865. — Wallon, de la 
croyance due à l'evangile, 1866. — Revue d. quest. histor. t. II, 1867 (E. Desjardins). — 
Vigouroux, le N. T. et les decouv. arch. 1890. — Patrizi, della descrizione universale m. da 
San Luca, 1876; résumé dans la Civiltà, 1876.— Tholuck, essai sur la credibilité de Vhist. 
évang. A847. — Ideler, Handbuch d. Chronologie, 1883. — Wieseler, Chronol. Synopse; id. Bei- 
trige zur Wirdig d. Evangel. 1869; id. dans Theolog. Stud. u. Kritiken, 1875 etc. — 
Hilgenfeld, dans Z. schft f. wissenschftl. Theologie. — Strauss, vie de Jésus; nouvelle vie 
de Jesus, ete. Schiirer, Lehrbuch d. N.-T-lichen Zeitgeschichte. — Différents diclionnaires, 
Schenkel, Kirchen-lexicon, W. Smith ete. art. Quirinius ou Schatzung ou Census. Entre 


les commentaires: Schanz, Com, èb. d. Ev. n. Lucas, 1885; — Cursus completus Scripturae 


Sacrae; — R. Cornely, Hist. et critic. introduct. comp. — Mémain, Etudes chronologiques p. 
l'histoire de N. S. J.-C., 1867.— Magnan, Problema de anno nativitatis Christi, Romae 1772,— 
Diverses vies de Jésus. ha 


AREA Giur PARTIE © 


«—‘’‘TUDE ÉPIGRAPHIQUE DE LA QUESTION. 


pori 
HR 
aa ur 


Pgfid, L’inscription, dite de Quirinius, se tune dt avion n Sali 


la première galerie du musée chrétien, au-dessus de la porte de la salle a 


pur renferme toi mosaiques des thermes de Caracalla. En voiei le texte. texte. DR 
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Ce n'est là évidemment qu’un fragment, et il suffit de voir la repro- > 
duction, que nous en donnons, pour constater que la cassure, qui lui a 
fait perdre toute sa partie supérieure, a encore endommagé les lignes 
qui nous restent. La pierre, marbre blanc, a aujourd’hui les dimensions 
suivantes; longueur 1°, 20- 1”, 25; hauteur, près de 0", 50. Une fente à 
peu près verticale indique qu'elle est en 2 morceaux de longueur inégale; 
il manque certainement quelque chose vers la droite des derniers mots 
ou lettres de chaque ligne; vers la gauche au contraire, l’absence de toute 
trace de lettres sur un certain espace en avant de plusieurs lignes (3, 4, 6) 
prouve que nous en avons bien le commencement. — Les lettres sont de i 
grandeur uniforme: si dans la ligne 4 elles paraissent plus grandes, c’est o 
uniquement parce qu’elles y sont moins rapprochées et serrées que dans I 
les autres lignes. La lettre I toutefois dépasse légèrement les autres, mais 
«cette observation doit se faire pour beaucoup d’inseriptions du temps 
«—_—‘’d’Auguste et de la période suivante. Malgré la couleur rouge ajoutée pour 
_ rendre les lettres plus lisibles, la beauté ‘des caractères et l’élégance des 
fines terminaisons que le graveur y a mises, ressortent à première vue. 

En outre, la forme des lettres G et Q, ainsi que la présence de points 

r séparant les mots, dénotent aux yeux de quiconque s'est exercé à l’épi- 

«0» graphie romaine, une inseriptiou vraiment elassique. Signalons pourtant 

un détail, qui a quelque chose de plus singulier: c’est un trait horizontal, 

donnant è la lettre O la forme du @ grec. Le fait est peu commun. 
ng) i 


» 


se 


Ste Domitille, dans une des galeries, qui. Li du pied du grand 


escalier vers la basilique de ste Pétronille, on voit, par terre, une plaque 


de marbre avec le simple nom d’EYMIPOTH , où se rencontre le méme 


trait, mais inachevé. La méme irrégularité fe constate sur un marbre, 
trouvé à Rome, via delle Botteghe oscure, sur lequel est grave l’inscri- 
ption de l’are de Titus, dont tous les 0 sont ainsi coupés *. 


La lecture de cette inscription n’offre done poni de difficultés : celle 
qu’en donne Mommsen est absolument sùre. Il n'y a eu, du reste, aucune 


contestation si ce n’est pour la dernière lettre de la 5° ligne. Quelques 
auteurs, qui n’avaient point examiné la pierre ou ne l’avaient point re- 
gardée d’assez près, voulaient lire à cet endroit ON ou OM. Pourtant 
Borgir déchiffrant l’inscription à Tivoli méme avait déjà lu OP, et 


cette lecture est seule admissible: tout ce qu'on a écrit en sens contraire 


suppléer aux lettres qui manquent? -com- 
ment compléter les lignes aujourd’hui inachevées? 

2. Ce que nous avons dit touchant le bord de la pierre à gauche, 
prouve qu 'il ne manque qu’une ou 2 lettres au commencement de la 


première ligne; le. dernier mot de cette ligne appartient certainement à 


l’expression bien connue redigere in potestatem. Les 5 lignes suivantes, 
à en juger par les mots conservés, traduiraient cette double pensée qui 
se voit en termes semblables dans les auteurs et les inseriptions : senatus. 
(dis immortalibus) supplicationes binas ob res prosp(ere gestas), ipsi or- 
namenta triumph(alia ou triumphi decrevit). Les noms de dignités et 
de provinces, dans les deux dernières lignes, ne peuvent signifier autre 
chose que les gouvernements confiés au personnage honoré de cette 
inscription, et l'on peut compléter ainsi: Proconsul Asiam provineiam 
op(tinuit), ce qui est une forme historique de ce verbe, et puisqu’il s’agit 
ensuite d’une province impériale, donnons à son gouverneur le titre ha- 
bituel ® et complétons le nom de la province: (leg. pr. praet.) divi Au- 
gusti iterum Syriam et Ph(oeniciam ou Phoenicen — les deux formes sont 
usitées — rexit), à moins que le verbe ne soit encore cAeaieE de la ligne 
précédente. 

Avant d’aborder la discussion historique, il est oe d’insister un 
peu sur 2 ou 3 de ces expressions. Que faut-il entendre par « supplica- 
tiones binae » et par « ornamenta triumphalia »? D'abord ces deux cho- 
ses ne sont ni identiques, ni toujours réunies *. Un exemple nous est 
fourni par l’inscription des PLAUTII, où il n’est pas question de supplica- 
tiones, bien que M. Plautius et Tiberius aient eu les insignes du triomphe. 
De ceux-ci Velleius (lib. II, 115) nous dit: « Nemini debetur nisi qui swis 
auspictis bellum gessisset, legato tribui ornamenta triumphi ». Depuis 


' Lanciani, Not. d. scavi 1877 p. 80, Bull. comun. 1877 p.56; de Rossi, Bull. crist. 1884 
p. 157 et Inser. christ. II p. 48; C. I L. VI n. 29849. 

* Que les légats de Syrie aient eu ce titre, ef. Orelli - Henzen 572, 905, 3128, 1586, 3666. 

® Tacite, an. XIII, 44. 
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Agrippa, le triomphe était réservé aux empereurs *, mais on accordait 


aux légats ornamenta ou decus triumphale, c'est-à-dire vestis triumphalis, 
— scipio eburneus, CUrTUS, corona laurea ete. ‘Tibère les regut le premier 
étant encore jeune prinee 2. Trop fréquemment décernés, par suite moins 


recherchés, ces honneurs ne furent plus en usage après Trajan. Remar- 


— quons en passant que cela fournit un nouvel indice de l’àge de notre 
. inseription. — Les supplicationes, distinctes du triomphe, désignent la féte 


d’actions de gràces, que le sénat seul pouvait décréter * en l’honneur 


— d’une armée et de son chef, après de grands services rendus à l’état, 
spécialement pour des victoires remportées sur les ennemis. Au com- 


mencement, ces fétes ne durèrent qu’un jour, puis ce furent 2, 3, 4 ou 
5 jours, méme 10, 20, 40 et 50‘; et la durée s’indiquait exactement: 
supplicatio ... dierum. Ce qui rend peu probable l’explication de Sancle- 
mente, entendant le mot dinae de notre texte dans le sens de biduum: 
des supplicationes restreintes à 2 jours n’étaient plus dans les moeurs de 
cette époque. 

À quoi se rapporte le mot #/erum de la dernière ligne? On a discuté 
longuement ce point (Aberlé, Hilgenfeld); en rattachant ce mot au verbe 
qui est supposé le suivre, Bergmann y voyait l’équivalent de per bien- 
nium; mais cette interprétation est inacceptable, son auteur y a renoncé 


. lui-méme. D’ordinaire ®, une indication de ce genre suit le nom d’une 


charge et signifie qu'une fonetion a été remplie plusieurs fois au méme 
titre. Ici donc îterum se relierait à (degatus pr. praet.) divi Augusti, et 


‘d’après cela, le personnage de notre inscription aurait été deux fois dans 


la méme province de Syrie. Cela semble ressortir naturellement du texte, 
et c'est d’ailleurs une pratique générale dans les inseriptions °: lorsqu’ il 
s'agit d’un légat envoyé successivement en différentes provinces, le titre 
de sa dignité est repété avant chaque nom de provinces: or nous n’avons 
ici qu'un seul nom de province. Pourtant il ne me parait pas impossible 
de soutenir que notre légat n’ait paru en Syrie qu’ sa seconde légation, 
après avoir été proconsul d’Asie ” 

En effet cette province d’Asie, devenue province sénatoriale en 727 


a. u. c., comprenait alors tout l’héritage d’Attale III de Pergame, c’est-à- 


.* Gf. Panvinio, de triumphis, p.147, Patavii 1622; Tite-Live XLV, 39; XXXIV, 52 — 
Pauly, Realencyklopéidie. 
? Dion, 54, 34; Tac. an. 3, 47. 
* Formule du décret: Tite-Live 44, 17. 
* Id. 10, 25; Suéton, Caes. 24, 60; Dion, 46, 39. 
5 Orelli-Henzen, 52, 595, 6450. 
© Orelli-Henzen, 822: A. Platorius. Nepos. Leg. Aug. || Pro. praet. provine. Bri || 


| tanniae. leg. pr. pro ||] vine. German. inferior || leg. pro. pr. province. Thrac.....; d'autres 


exemples dans Gruter, Muratori; cf. Zumpt, p. 414. | 
7 Strauss, die Halben u. ‘die Ganzen, p. 75-79 et Hilgenfeld, Zeitschrift fi wissenschaftl. 
Theologie, 1868, p. 4142, l’admettent. 
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dire la Jonio; Phrygie, Lydie, Mysie, Carie, Pergame *. De méme la Syrie 
et la Phénicie constituaient deux diòcèses d'une méme province, aussi 


bien que la Crète et la Cyrénaique. Voilà donc le point de depagi qui 


s'offre à la discussion historique de notre inscription. o 

Mais il est encore une question préalable dont il nous faut dire quel- 
ques mots. Où se trouvait primitivement cette inscription? à quel genre 
de monument au moins faut-il la rapporter? Les auteurs sont d’accord 
pour y voir un elogium. Les Romains, ayant pris, d’assez bonne heure, 
l’habitude de placer des inseriptions historiques, d’abord dans leur maisons 
sous les imagines des aieux qui avaient rempli des fonetions curules, 
puis dans les temples, Auguste fit placer ? sous les portiques de son forum 


les statues des Romains célèbres dont parlait l’histoire, et il les orna d’ins- 


criptions *. C'était, pour chacun de ces monuments, une statue * placée 
dans l’encadrement d’une niche décorée de colonnettes ou d’ornements 
quelconques; sur le petit socle qui portait la statue, se lisait le nom 
complet du personnage et, plus bas, une plaque de marbre racontait la 
carrière et les belles actions, qu'on prétendait récompenser *. Auguste 
trouva des imitateurs, et l’usage s’établit à Rome et dans les municipes 
d’Italie: les maisons et les villas furent souvent ornées de cette facon. 
N’est-ce point là l'origine de notre inscription, placée primitivement aux 
pieds d'une statue en quelqu’une des riches villas qui couronnaient les 
collines de l’ancienne Tibur? — D’autres elogia furent gravés pour décorer 
un monument funéraire et se trouvent alors aussi sur une plaque de 
marbre décorée quelquefois d’une simple moulure. Enfin on en rencontre 
sur des cippes.— Notre titulus tiburtinus rentre done dans une classe as- 
sez nombreuse de monuments; mais il est impossible de fixer aujourd’hui 
avec précision sa destination primitive. 


II. 


1. Notre fragment d’elogium n’a pas gardé le nom de celui qu'on y 
célébrait. Comment est-on arrivé à l’attribuer à Quirinius, personnage 
assez connu dans l’histoire romaine et dont parle S. Luc, II, 2? C'est par 
un procédé d’élimination, appliqué avec beaucoup de sagacité par Sanele- 
mente, repris ensuite par Mommsen, qui, sur certains points, a corrigé 
et complété son devancier. Le travail de Mommsen peut toutefois rece- 
voir encore quelques utiles retouches; après quoi, l’on verra que les opi- 
nions contraires ne peuvent plus se soutenir. 


' Détails plus amples dans Mommsen, le provincie romane...(traduction de De Ruggiero). 
? Horace, carm. 4, 4, 14; 4, 8, 13. 

* Réunies par le Dr. Hlsen dans le G. t. L. 1, I, 2me édition. 

* Borghesi, ewvres compl. III, 30 cite un décret. 

* Bormann, bull. com. 1889, p. 484. us 


+ 


i 


be P n a soumis | FAGiCA une nation dirangàre; ;) 
2° Ses victoires Mu provoqué un décret du sénat, comprenant « SUP- 
| plicationes binas » et «ornamenta triumphi ». 
3° Dans la suite proconsul d’Asie, il fut, 
4° Employé deux fois * au gouvernement de la Syrie sous Auguste. 


: 5° Il survécut à cet empereur, celui-ci n'ayant recu le titre de DIVUS 


qu après sa mort. — 
La principale de ces indications est au n. 4, savoir que ce personnage 
a été deux fois gouverneur de Syrie sous Auguste ; son nom doit donc se 


__—‘—trouver dans la liste des légats de Syrie à cette époque. 


2. Voici cette liste, dressée par le cardinal Noris, mais restée assez 


 obscure, malgré les travaux de Sanclemente, Zumpt, Mommsen, qui n’ont 


point encore rallié tous les suffrages ?. 
4. M. Tuttivs Cicéron, fils de l’orateur, né Mia bublegient * en 689 ou 
690, et consul suffectus en 724‘; proconsul d’Asie, d’après Sénèque, il fut 


\ , n) oloni , L , . A , 
légat en Syrie ® à une époque qu’on ne peut pas déterminer avec sùreté. 


2. VarRon °, peu connu, est expressément désigné comme légat en 
Syrie dans une accusation des habitants de Damase, contre Zénodorus, 
roi des Ituréens ”. Il fut légat avant 7534 (Dion 54, 9). 

5. M. Trrius, consul a. u. c. 725, devint légat entre 742 et 750 *; 


. pendant son gouvernement, Phraate livra ses enfants comme otages à 


l’empereur. 

4. G. Sentius SATURNINUS, consul 755, et légat 744 ou 746-748; d’après 
Josèphe et Tertullien. " 

5. P. Q. Varus, par sa femme uan de l’empereur, riche, sans 
énergie ; il fut consul 741, et proconsul d’Afrique, d’après une monnaie 
de la ville africaine Achulla, 747-748; selon Josèphe il succéda à Satur- 
ninus, il resta au pouvoir jusqu'en automne 750, comme il appert de 
quelques monnaies ®. Persona grata auprès de l’empereur, son admini- 
stration en Syrie ne fut pas ce qu'elle aurait dù étre !°; on connaît sa 
fin dans la guerre contre les Germains, l’an 9. 


! D’après Strauss et Hilgenfeld, il faudrait supprimer ces mots deux fois. 

® Cf. Kellner, die ròmischen Statthalter, p. 466 seqq. 

3 Epist. 2 lib. I ad Atticum. 

* M. Vigouroux, 1. c. p. 113 place en cette année son gouvernement de Syrie(?). 

5 Appien, b. c. 4, 50 le dit; une inscription Orelli, 572 le confirme. 

® Noris cen. pis. p. 418 seqq. 

7 Tos. bell. j. 7, 20; Ant. 15, 10, 1. 

8 Ios. 46, 8, 6. 

° Sans raisons Kellner I. c. p. 473 le fait gouverner la Syrie jusqu’en 753. 

!0 C'est de lui que Velleius dit (II, 117): Pecuniae vero quam non contemptor, Syria, 
cui praefuerat, declaravit quam pauper divitem ingressus dives pauperem reliquit. 
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det: PASTARRI SATURNINUS ; parent de l’empereur, légat: en Syrie de 


757-758. Une monnaie (Eckhel, doctrina nummorum veterum 3,273) porte 


la figure symbolique de la ville d’Antioche de l'année EA, avec l’inseription 


Avrioyswy Ti ZaTovpyvivov OvAo(vetov); proconsul en Afrique, dae d’au- 


tres monnaies, il mourut en 773. 
7. P. S. Quirinivs; consul 742, il devint légat en, Syrie en 739-?, 
d’après Josèphe, qui donne plusieurs détails de son administration. Momm- 


sen trouve une nouvelle preuve dans le célèbre titulus Venetus * ou 


fragment Orsato. 

8. Q. CarciLivs MereLLus Caericus Siranus ?. Consul 760, certainement 
légat en Syrie a. u. e. 765-770 *, il obtint ce poste par faveur. Par suite 
de la elades Variana, on lui prolongea l’imperium. Sur ces entrefaites 
Tibère devient empereur; il le retire et envoie en Orient Germanicus. 

Il ne reste plus qu’à parler de deux autres Romains qui intervin- 
rent dans le gouvernement de la Syrie, de M. Agrippa, gendre d’Auguste, 
et de Caîus César. Le premier, ainsi que nous le savons, a exercé le pou- 
voir en Orient de 751 à 741. Josèphe appelle son administration dvéxnot 
mov En mic Aciag dexasmi yeyevnpévny, sans ignorer qu'il a été aussi en 


Occident ‘. Sous quel titre, avec quels pouvoirs a-t-il exercé l’admini- 


stration, on ne saurait le déterminer d’une manière absolument certaine. 
De méme, on ne distingue pas bien quelle a été sa position vis-A-vis 
d’Auguste. Ce qui est hors de doute, c’est qu'il a été plus que simple 
légat, puisque lui-mème avait à sa disposition des légats, des Urostpa- 
mtnyo, des procurateurs. Du reste, la question est sans grand intérét 
pour nous: nous le verrons plus loin ; 

Reste C. Cisar, fils de Julie. Envoyé en Orient par Auguste, avec 
des pouvoirs extraordinaires °, il alla en 752 ou 755 se présenter aux lé- 
gions du bas Danube, et partit ensuite pour l’Orient, où il y avait des 
différends de succession '. Sans vouloir s'occuper sérieusement de sa tàche, 
il eut une entrevue avec Phraate qui se soumit, et fit ensuite une inva- 
sion en Arménie, lan 755. Blessé (756) au siège d’Artaxarta, il alla mourir 


misérablement à Limyra, en Lycie, févr. 757. Suétone l’appelle Orienti 


praepositus, nom qui lui est commun avec Agrippa. Ce que nous avons 
dit de celui-ci peut s’appliquer aussi à celui-là ; et il est bien probable 
— d’autres le nient — que pendant tout ce temps, il n'y a pas eu de 
légats ordinaires en Syrie. 


! Cf. p. 56. 

? Cf. Borghesi, annali d. ist. archeol. 41849, p. 52. 

è Eckhel, 1. e. 3, 276, avec Sanclemente, p. 348; Tacite, an. 2, 4 et 43: rectorem Sy- 
riae, Creticum Silanum. 

*.Jos. L'0246, 2:14; 16,500 

° Pour le détail, je renvoie à Mommsen, Res gestae 2Me édition, p. 165 seq. 

€ Noris (1.c. e. XVI $ X) combat Baronius, qui voyait en César un légat ordinaire. 

" Pline, hist. nat. 6, 27: iturus in Armeniam ad Parthicas Arabicasque res. 


c To (5. Dans nada liste, il y aurait done une lacune de 750 à 752 DI !. Mais 
è : — précisement elle peut ètre remplie par le personnage de notre titulus tibur- 
do  tinus, qui a été plus probablement deux fois légat en Syrie, sous Auguste. 
da Ml résulte que l’un ou l’autre de ceux que nous venons de nommer, a dù 
NT. __exercer deux fois cette charge, parce que les deux. gouvernements se 
II trouvent. renfermés entre les deux termes du règne d'Auguste. Or 

Gai, ‘1° Agrippa et Cisa ne peuvent ètre proposés, puisqu’ils ne furent 
| ’pas légats proprement ‘dits. D’ailleurs, le dernier mourut déjà en 757. 


«Quant au premier, j'en parlerai encore tout à l’heure. 
«_ 2° Gicéron, quoique proconsul d'Asie, était beaucoup plus àgé qu’Au- 
«_ ‘’guste (né en 689); il est difficile d’admettre qu'il lui ait survécu. Ce que 
; — Sénéèque dit de lui: nihil eum ex ingenio paterno habuisse praeter urbani- 
tatem, l’absence de tout fait d’armes à son actif, tout semble bien l’exclure. 
5° Varron est un personnage trop peu connu. On peut se demander 
s'il a été proprement légat en Syrie. 
4° M. Tris est exclu par son age; plus àgé que l’empereur de 10 ans 
il termina sa vie d’une manière fort peu glorieuse. 
5° Varus. On connait sa fin tragique a. u. c. 762 et le « Redde le- 
giones » d’Auguste. De plus il fut proconsul d’Afrique, et non d’Asie. 
6° Vovusius Sarurninus a contre lui la méme raison. D’ailleurs, l’hi- 
; stoire n’a gardé aucun souvenir des honneurs qu'il aurait recus, si notre 
| inseription le désignait. 
ua: 7° MereLLus CreTICUS SILANUS devrait étre appelé legatus Divi Aug. et 
Tib. casi Aug. 

. Il ne reste plus que SENTIVS SATVRNINVS et P. S. QVIRINIVS. 
a spécialement les titres du dernier, et nous verrons que, dans 
tout ce que les historiens nous ont dit de lui, rien ne s’oppose à ce 
— que nous lui attribuions le marbre de Tibur; tout, au contraire, con- 
firme les données de celui-ci. En confrontant Tacite avec Strabon ?, 

«nous apprenons que Quirinius a soumis, en Cilicie, la peuplade des Ho- 

= —’‘’monades, ainsi nommés de leur capitale. Il vengeait ainsi la mort du 
roi Amyntas qui, leur faisant la guerre en 729, avait été assassiné 
d’une manière perfide, par la veuve de leur tyran. Cette campagne 
valut à Quirinius les ornements du triomphe. Avant 756, il fut reetor 

iuventutis de C. César. Ainsi sa vietoire tombe entre son consulat (742) 

et l'année 756. Il est très naturel que ce fait ait été consigné dans l’elo- 

gium; et je suis l’opinion de Mommsen qui reconstitue le texte de la facon 
5 suivante : bellum gessit cum gente Homonadensium quae inter fecer at 


! Ci. Zumpt, das Geburtsjahr, p. 28. 
x - * Tac. an. 5, 48; cf. le texte p. 18.— Strabon 42, 6, 5: ‘O Apvrag ets toùs "Opovadiaz 
P; rapidi ot evopitovto dAnnibramo:, xal xataotàs Hòn mdpiog TAV TAELoTWwY uopluv, avedoy 
zati TOY tipavvoy adtòv sE amati Mp0 dà t7g tOÙ tupAvvov yuvards* xai toùTov p.iv Exetvot 
- deplerpay, Exelvovg dî Kupluos spemiplane Mu xa terpaxtoy dios Avdpas Kwypioe xaì cuvi- 
1 muoev elg tàg Syyds mbdetg, tiv dÌ yebpav artAurev Epnpov tav iv axpîî. 


Amyntam reGEM. Sanclemente avait ESITO ‘une restitution de tego | 
semblable. Ensuite, si nous tenons compte que Quirinius a pu facilement 
remporter deux fois une vietoire 4, nous nous expliquons aussi les sup- 
Pa binae. Tacite a pu omettre ce détail: il ne parle de Quirinius 
qu’en passant, et, comme d’habitude, d’une fagon très concise; tandis 
que Strabon veut avant tout faire observer que cette peuplade, ‘réputée 


x 


invincible à cause des difficultés du terrain, a été complètement battue 
et dispersée par Quirinius. Que l’assujetissement ait été fait par une 
ou deux guerres ou vietoires, il n'importe. . La lecture de l’ inseription, 
qui elle-méme est très concise, produit, ce semble, l’impression que 
c'est à cause de cette victoire ‘complete - redacta —- qu'on a décrété les 
supplicationes binae.— Quant à son proconsulat d’Asie, nous n’en avons 
pas de preuves dans les auteurs. Il a été légat en Syrie. Mommsen va 
plus loin et, avec Schiirer ?, il dit que Quirinius, étant à la téte d’une 
armée au moment où il battit les Homonades, et d’ailleurs vir consu- 


‘ laris, dut étre à cette époque gouverneur de la Syrie, province consu- 


laris et armata, assez voisine du théàtre de la guerre, tandis que les 
autres provinces n’avaient pas d’armées. Ajoutons que, selon une opi-. 
nion déjà émise par Baronius, la Cilicie faisait partie de la Syrie *, 

tandis que la Cilicie aspera était annexée à la Cappadoce. D'ailleure, 
annexée ou non à la Syrie, elle aurait toujours été provincia inermis. 
A ce propos il faut faire observer, avec. Mommsen, que Tacite nous dit: 
per Ciliciam; le « per » est une indication de direction: détail très exact, 
minutieux méme, apprécié à sa juste valeur par quiconque connaît la 
géographie de ces pays. — Comme Quirinius a été consul en 742, le de- 
cennium d’usage entre cette charge et celle de légat étant à peu près 
écoulé, il a pu très bien remplir cette dernière fonetion en 751. — Une 
autre circonstance mérite d’ètre mentionnée. C. César eut pour reetor 
iuventutis P. Sulpicius Quirinius. Si nous voulons tenir compte des in- 
tentions d’Auguste sur ce neveu indigne, ne faut-il pas supposer qu'il 
a choisi un homme au courant des affaires orientales, et qui avait donné 
des preuves de son talent? Il semble done que Q. ait eù auparavant une 
charge supérieure en Syrie. — Vient se surajouter le témoignage si for- 
mel de S. Luc II, 2.— Ainsi raisonne Mommsen, pour conclure à un double 
gouvernement de Quirinius *. Cette opinion de l'illustre savant de Berlin 


' Le «mox» de Tacite, on le voit, n’est pas une raison contre. 

? Neutestamentliche Zeitgeschichte, p. 167 et 165. 

? Zumpt, de Syria romanorum provincia a Caesare Augusto ad T. Vespas. p. 97-98 
éd, 1854, qui attribue notre inseription à Saturninus 

* L’hypothèse de Mommsen est loin d’ètre sîire. Plusieurs, en effet, admettent le 
contraire: Q. aurait vaineu les Homonades comme légat propréteur de la Cilicie. Certaines 
raisons semblent justifier, au moins en partie, cette dernière opinion: Tacite (an. 2, 58) 
nous raconte, que Germanicus, lors de son séjour en Orient, envoya Vonones, roi des 
Parthes (an. 2, 1), de Syrie à Pompéopolis en Cilicie: Venones Pompeiopolim, Ciliciae 
maritimam urbem, amotus est; et il en donne la raison: datum id non modo precibus Ar- 
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vai tori jugée” de ana oiitica) i gui p. ex., l’admet '; lui aussi 
place la guerre contre les Homonades à l’époque ‘où Obixinius fut légat 
ee en Syrie. D'autres, tels. que Kellner, FIGHGEE, ARedA: PolGrnIeia la qua: 
bisi, lifient de « pure hypothèse ». 


«_—‘’È. Une autre raison, qui nous engage à attribuer le titulus ‘pressa 

6 | è Quirinius, c'est que. les motifs allégués contre cette opinion ne rési- 

io | Stent pas à un examen sérieux. Nous allons le voir, en discutant ceux 

| que nous apportent trois savants, PARrRA Mommsen les plus autorisés dans 

(-_—’cette branche. © CATA Sdi 

"GR i 1) i'abord Huscure. Dans son excellent ouvrage Veber Census U. Huschke. iti. 

LL Steuerverfassg. (Berlin, 1847, p. 65), l’auteur attribue cette inscription à i 3 

Gi: M. Agrippa. Or, nous avons vu plus haut que M. Agrippa a été praepo- Miei 

| —’‘si@us Orientis; on dit de lui qu'il avait des pouvoirs extraordinaires, 

| égaux presque à ceux d’Auguste; nulle part on ne lit qu'il ait été légat 
d’Auguste. — Agrippa n’a jamais été proconsul d’Asie, puisque, lors de SL, 

| °‘’“son administration dans cette province, il envoya une lettre à à Silanus, 


proconsul ‘d’Asie (Jos. ant. XVI, 6, 6). — Enfin, il mourut 2 ans avant 
Pi, Auguste, sans laisser de famille. 
de 2) W. Zumpr ? se prononee pour Sentius Saturninus. | Plusieurs raisons zumpt. 
 justifieraient cette opinion, si elle pouvait résoudre certaines grandes i 
: difficultés qui ne permettent pas de l’adopter. De $. Saturninus il n'est «e 
_—’dit nulle part, qu'il ait été deux fois gouverneur en Syrie. — Sans doute due: 
) il a recu les ornamenta triumphalia, mais, comme le montre bien le 
cardinal Noris ®, ce n’est pas à cause de la guerre contre les Germains 
: (Dion, I. c.): il ne saurait étre question d’une soumission de ces peu- 
ples: elle n’a jamais eu lieu; le Rhin resta toujours la frontière. Et 
sil s'était agi d’une victoire sur les Germains, Tibère, commandant en 
chef, n’en aurait-il pas eu les honneurs?: Saturninus a eu les honneurs 
«du triomphe, mais pour des raisons tout à fait différentes, comme nous 
. —l’apprennent Velléius et Dion. ‘.— Enfin, il semble bien qu'il soit mort 


tabani, (celui-ci l’avait détròné: an. 2, 3-4) sed contumeliae Pisonis (adversaire de Germa- 
nicus) cui gratissimus erat (sc. Vonones) ob plurima officia et dona, quibus Plancinam devixerat 
(femme de Pison). Or, Pison était à ce moment légat en Syrie (an. 2, 43), et Vonones demeu- 
rait dans la mème province (an. 2, 3-4). Donc, puisque Germanicus le soustrait à Pison, 
pour faire un affront à celui-ci, cette partie de la Cilicie formait elle-mème une province 
et, à cause de la férocité de ses peuplades, avait probablement un legatus pr. praet. — 
En 812, Capito Cossutianus est légat en Cilicie. Aucun des empereurs après Auguste n’a $ 
| rétabli cette province. Nul indice dans les auteurs. Il est probable qu’Auguste lui-mème 
l’a établie. — Il y a cependant des difficultés à cette hypothèse: Tacite, parlant de l’expé- 
dition de Pison en Gilicie, ne nomme aucun légat de ce pays, et sous Néron (an. 12, 55), 
Di, la guerre contre les Clites de la Cilicie aspera est faile par le légat de Syrie. 
° ! Comment. epigraph. ad a.r. pert. t. II, p. 88-98; d. 1 ai Ch., p. bh. 
La) 2 Com. ep. II, 122 seqq. 
: ® L. e. dissert. II $ X seq. 
| * Dion 55, 28; Vell. II, c. V: èretdi) pi) povov raf Mi rat debtepov popnbtvtes adtode 
torsbcayto - horum metu non antea modo sed tune iterum Germani pacem pettissent - d’un 


dee ie, Aberlé. 
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avant Auguste, parce que Tacite, qui commence ses annales “ ti, excessu > 
D. A.», ne parle pas de cet homme, assez célèbre pourtant.— Les quel- 
ques points que je viens de relever me dispensent d’entrer dans d'autres. . 
détails. 06 
5) ABeRLE. J'ai déjà mentionné ses articles qui ont été publié 8 duna 
la revue de théologie de Tubingue *. Je me borne, en ce moment, è ce bi 


qui se rapporte directement à notre inseription, Aberlé nie que Q. ait été Er 
gouverneur en 759. Car 1° les /exles de Josèphe, qu'on cite comme preu- 
ves, disent le contraire; 2° les inseriptions sur lesquelles on se base, ne 


sauraient servir de preuves. Voici comment il raisonne. VA 

Premièrement, nulle part dans ces textes on n’attribue le gouverne- 
ment à Q.; nulle part ce simple titre de nyepwv. On ne s’appuie que Sn 
sur des conclusions tirées 

a) de ce qu'on lui a confié le recensement. 

Or, ceci est plutòt une preuve du contraire: car sous les empereurs, 
en règle générale, le recensement des provinces impériales, par oppo- 
sition aux provinces du sénat, se faisait par un employé spécial. A la 
rigueur, le légat ordinaire pouvait le faire; mais comme c’était une ex- 
ception,; il faudrait prouver qu'elle a eu lieu ? . — Cette opinion, d’ail-. 
leurs, s’appuie sur la Vulgate qui attribue faussement le recensement à 
Quirinius: l’original porte non pas l’ablatif avec 4, mais le génitif absolu. 

b) Des fonctions judiciaires qu'on lui attribue. Josèphe le nomme 


dumaroddtne toù t0vovs,... termes qui désigneraient la juridietion ordi- 


naire du légat. Or, si Josèphe appelle Quirinius Sixatodérns où s0vodg, il 
montre clairement que celui-ci n'a été envoyé que pour les Juifs, parce 
que tò 0yvog, dans l’historien juif, désigne le peuple par excellence, les 
Israélites, comme Urbs désigne Rome, la ville xx7 #Eoyv pour le Ro- 
main. — Le terme Suxarodémns, iuridicus, désigne toujours un fonetion- 
naire à juridiction différente de celle du gouverneur ou légat propré- 
teur qui, lui, avait de droit la juridiction ordinaire. Pourquoi, dans ce i 
cas, une nomination spéciale aux fonclions de iuridicus? Si Quirinius a 
fonetionné en cette dernière qualité, il n’a pas été en méme temps gou- 
verneur. En 759, il avait tout simplement une mission extraordinaire 
dixatodotme TOÙ SMvodg drreoTadPevos xal TILMTNG TOY ovotoy yewmeope- 
vog — legatus iuridicus ad census accipiendos: termes techniques qui 
se retrouvent dans plusieurs inseriptions *. Done, officiellement, Quirinius 
s'appelait legatus Caesaris provinciae Judaeae iuridicus et censuum 
accipiendorum. — Si Quirinius avait été réellement légat propréteur, _ 


double gouvernement il ne saurait ètre question: il faudrait admettre que Saturninus a ” 
succedé à son propre successeur! (Borghesi, 1. e. t. VIII). 
! L. c. 4865, 1867, 1874. ; 
* Cf. Huschke, 1. c. p. 50; Marquardt, Handbuch d. Rim. Altertimmer..... Leipzig. © vi 
54, III, 2, p. 174 seqq. — Rein, dans Realencyklopidie de Pauly... p. 146. { 
3 Index v. Orelli-Henzen, p. 142, 115. 
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Josèphe ‘ n I | point attribué è son compagnon Coponius un pouvoir 
illimité, pexpi TOÙ xTEIVeW govotav. (Quirinius n’a done pas été propré- 
teur. — De plus, où trouvons-nous cette suite nombreuse d’un gouver- 
neur de province, que mentionnent les auteurs ?: amici, comites, fa- 


 miliares, haruspices, interpretes, lictores, accensi, scribae, praecones, 


RI 


liberti, servi, cohors praetoria ete.? Josèphe, au contraire) parle d’une 
arrivée oUy 6Myosg. Enfin, une province confiée deux fois au méme per- 
— sonnage, n’est-ce pas une imprudence de la part de l’empereur? 

Deuxièmement les inseriptions ne prouvent rien. 

1. Celle d’Aemilius Secundus (fragment Orsato) est fausse. 

‘2. Celle de Tivoli n'a ni commencement ni fin; tout ce que l'on 
en dit est purement hypothétique, en présence des textes si clairs de 
Josèphe. — L’épithète de DIVUS prouve seulement que le monument a 


été posé après la mort d’Auguste, rien de plus. — Dire que le légat en 


question a été deux fois gouverneur en Syrie, et que cela ne s’applique 
qu’à Quirinius, c'est une pétition de principe. — Aberlé conclut ainsi: 
prétendre que Q. ait été légat en Syrie, l'an 759 a. u. c., c'est histori- 
quement un « non-Sens ». 

Examinons à notre tour ces raisons assez spécieuses du savant pro- 
fesseur: elles ne manquent pas d’un certain fondement historique. 

Si Josèphe ne lui donne pas formellement le titre de vyepwy, ce 
n’est pas une raison suffisante de croire qu'il ne l’a pas été: il suffit 
qu’il lui en attribue les fonetions: Sans doute ces missions spéciales, 
confiées à d’autres employés en dehors des gouverneurs, ne sont pas ra- 
res. Mais n’est-ce pas aller trop loin, que de vouloir nier la compatibilité 
des fonctions dont parle l’historien juit, avec celles du gouverneur? 
Aberlé cumule sur la mème téte deux emplois, deux titres: cas excep- 
tionnel, dont on ne trouve pas d’autre exemple, d’après le propre aveu 
de l’auteur. Si l’empereur est bien le gouverneur général de ses pro- 
vinces, il peut investir son légat « des prérogatives les plus étendues et, 
entre autres, de celle de faire des recensements ».— Ensuite, si nous ad- 
mettons ici une exception, c’est parce que c’est la seule manière de ré- 
soudre les difficultés. — Du reste, au fond, Josèphe désigne par dixarw- 
ddtns, d'une manière assez en usage, le gouverneur de provinces impé- 
riales #; il indique son rang par vro Kaloapog arestaLEvog — legatus 
Augusti, et ajoute l’expression que demandait sa fonetion de censitor, 
TILNTNE TGV ovorov - ad census accipiendos. Le mème auteur désigne de 
la méme facon Varus, que tout le monde reconnait avoir été gouverneur 
en Syrie: Atadcyog pev Zatoupvivo T7g év Zupia dpyfig dTecTalPevog 
(Jos. I. e. 17, 5, 2); et, en un autre passage (17, 5, 5), il le fait exercer les 


' Bell. jud, 2, 8, 4. 
? Realencyklopidie VI, p. 481. 
* Cf. Marquardt, Rom. Staatsverwltg. 2 Aufl. p. 552, Anm. 2 et p. 553. 


pes? È fonetions judiciaires, à còté du roi Hérode. Plus loin ( 4 18, d: 2), Sii dito 


i 
» 00 pat que Quirinius a déposé le grand-prétre, et mis un autre è sa ‘place. eri -® 
Cora ce sont là précisément les fonetions auxquelles donnait droit le titre de 
o 0 Ren, légat propréteur, fonetions d’autant plus nécessaires, que la Judée allait 298 
0 passer du gouvernement d'un roi sous celui d’un procurateur, qui dé- n 
Sa VA pendait du légat de Syrie. — Si Josèphe n’a pas désigné Quirinius parle 
Mi: k, terme de légat propréteur, cela ne doit pas étonner, il passe sous si- » 
pes Par lence tant de choses importantes ‘; et, en particulier, on constate, comme 
Tea je le ferai voir encore davantage dans la seconde partie, que Pauteur 0 
Pi ii des Antiquités et de la Guerre des Juifs n’était pas toujours au courant 
aa | des institutions romaines et de l’administration sous Auguste. Très sou- e. 


baro vent, il emploie des termes techniques d’une manière confuse ?; pour la 
| Judée en particulier, il est inexact: après la mort d’Archélaiis, il la dit 

pra annexée à la Syrie, tandis que, en réalité, elle est devenue province de : 
second rang, sous un procurateur romain. Le premier s’appelait juste-. 
i ment Coponius *. Cela explique en méme temps pourquoi Quirinius est 

asi venu en Judée cuv 6Myorg: le recensement une fois achevé, il devait par- 

i tir pour la Syrie proprement dite, tandis que Coponius restait comme 
procurateur, avec le ius gladii — péypr toù xteivev tEovoia. — Plus tard, 

Pilate usa de ce jus gladii à l’égard de Jésus quoiqu’il ne fùt que pro- 

curateur. — L’objeetion tirée d’un double gouvernement est tout à fait 

futile: j'ai cité (p. 7 not. 6) une inseription, où le méme personnage est 

trois fois légat propréteur. 

Quant aur inseriptions, il est évident qu’Aberlé a tort. La pre- 
mière a été retrouvée de nos jours. — La seconde renferme des indi- 
ces qui ont permis aux savants de déterminer le personnage auquel elle 
a dù appartenir. C'est avec une grande probabilité qu'on l’a attribuée à 
Quirinius — comme on attribue un elogium sans nom au pape Libère ou 
à Félix Il “.— Quant à l’épithète DIVUS, l’hypothèse d’Aberlé serait une 
exception «qu'il faudrait prouver», mais sa possibilité ne saurait étre 
contestée. — Une pétition de principe n’existe nullement. Le titulus parle 
d’un personnage deux fois légat; Aberlé Vadmet. Or les autres gouver- 


! Cf. dans la seconde partie de ce travail. 

? Ainsi, p. ex. ant. 18, 8, 2, il appelle le Iégat de Syrie Pétronius npeofeieng; 49,8,4, 
il appelle le légat Marsus, 6 t7g Muptas Ayepòy; 18,3, 4. Pilate est appelé è tàs "Tovdatag 
Myepewyv; ete. 

® C'est là l’opinion de Mommsen, Romisch. Gesch. V, 509. Anm. et Provincie romane, 
(trad. de De Ruggiero) IT parte, p. 501. — Pour voir la légitimité de cette opinion, il suffit 
de lire Josèphe, Ant. 14, 13, 5; il parle de Coponius auquel il attribue jus gladii ete. 18, 2, 2 i 
le è:&d0,0s de Coponius, dans l’zgyà de la Judée, est Mar. Ambivius; è celui-ci succède BLA 
An. Rufus, qui eut pour successeur Val. Gratus; à celui-ci suceède Ponce-Pilate (18, 2, 2, | 
18, 2,3; 18,5,4) dont il est dit 18,3, 4: IIMaros dì è tàS Iovdata; fyspesy; il lui attribué 
en outre une armée. Done le premier de la série a été aussi procurateur. 

* Mommsen a montré, Deutsche Z-schft f. Geschwschft. 96/97, p. 167 seqq., qu "il ap- 
partient trés probablement à ce dernier pape. ) 
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i  neurs que nous avons nommés plus haut, sun exclus Da les raisons in- 
«_—diquées. Done la conclusion de Mommsen semble bien s’imposer. 

GE + ‘6. Nous venons de voir quel est le sens des opinions et la force 
des raisons de ceux qui nient que nous ayons dans le fragment de Ti- 


of | voli Pinscription de Quirinius. Telle est cependant l’opinion des grands 


épigraphistes de nos jours. Après Sanclemente et Bergmann, je citerai 
Mommsen, Henzen, de Rossi (Bull. 77, p: 6-7), Borghesi, Nipperdey. 


5 Néanmoins, à la suite d’Aberlé qui avait trouvé beaucoup d’adhérents 


parmi les philologues, plusieurs savants ont nié, d’une manière plus ou 
moins catégorique, que nous ayons vraiment affaire à une inscription de 


_ Quirinius; et vouloir dire que l’opinion de Mommsen a conquis le monde 


savant moderne tout entier, ce serait une légère exagération. 
7. Complétons done, avant de terminer cette partie, ce que nous sa- 
i vons sur le personnage de notre inscription, par les détails assez nom- 
_ . breux tirés de Dion, Tacite, Suétone, Strabon, Josèphe, et de quelques 
— —‘—‘—monuments. Publius Sulpicius Quirinius, fils d’un personnage du méme 
«nom, de basse extraction (an. 5,48), naquit * à Lanuvium (ibid.), pe- 
| tite ville du Latium. 1) suivit la carrière sénatoriale, et passa par les 
différentes magistratures inférieures, les minores honores, comme les ap- 
pelle Josèphe (18, 1. 1). Bientòt, gràce à ses talents militaires, il parvint 
aux plus hautes dignités. Consul ordinaire en 742, figurant dans les fas- 
tes avec M. Valerius Messala Barbatus, après la mort duquel il eut pour 
collègue le poète Valgius Rufus, l’ami d’Horace, il dut abdiquer avant 
la fin de l’année, puisqu’il fut remplacé par L. Volusius Saturninus. Pré- 
teur, puis proconsul de la province sénatoriale de Crète et de Cyrénai- 
que, il dut en cette qualité, — la position géographique du pays du pre- 
mier de ces peuples semble le demander - faire la guerre aux Marmarides 
et aux Garamantes ?. Après quoi, il fut nommé légat en Syrie, en 750, à 
la fin de l’année; s’empara par la farnine des forteresses des Homona: 
des (Tac. 5, 48) et, après leur avoir pris 6000 prisonniers, qu'il distribua 
dans les villes les plus voisines, il laissa leur pays désert (Strabon 12, 6, 5). 
Deux supplicationes furent déerétées, et les ornamenta accordés au vain- 
queur. Dans la suite, Quirinius fut proconsul d’Asie. Vers les années 
755-757, il épousa la noble Emilia Lepida, fiancée, si non mariée déjà, au 
prince Lucius * (+ 755), et appartenant à plusieurs des grandes familles 


.’ 


! Probablement avant a. u. c. 700, parce que la lex Villia du tribun L. Villius, ou lex 
annalis de l'année 180, encore en vigueur à ce moment demandait 43 ans pour le consulat. 

? Florus, 4, 12, 44: Sub meridiano tumultuatum magis quam bellatum est Musulamaios 
et Gaetulos, accolas Syrtium, Cosso duce compescuit Augustus, unde illi Gaetulici nomen 
Latius victoria patet. Marmaridas atque Garamantas Quirino (ici la lecon et très incertaine; 
- cf. Mommsen, Res gestae, p.170 - tout ce qui s’ensuil est assez hypothétique) subigendos 
dedit. Potuit et ille redire marmaricus sed modestior in aestimanda victoria fuit. 

® Une inscription (Orelli, n. 659) porte: || Procurator eram Lepidae moresque rege- 
bam || dum vixi mansit Caesaris illa nurus. || Philologus discipulus. 
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Détails com- 
plément aires 
sur Quirinius. 


romaines du ai Quand, plus tard, en 775, il se RAT un na 


scandaleux s’ensuivit '. Lepida, qui, depuis, avait pris pour mari Mamer- 
cus Scaurus, venait d’ètre mise en accusation parce qu “elle prétendait, 


qu’un de ses ‘enfants avait pour père Quirinius, et par ceque, d’apròs le 


dire des esclaves de ce dernier, elle avait voulu empoisonner son mari.— 
Avant son mariage ou après — on n’est pas d’accord sur ce point — celui-ci 
avait été nommé rector iuventutis du petit-fils d’Auguste, €. César, qui 
partait pour l’Orient, « Armeniam oblinenti », comme dit Tacite ?. Est-ce 
à ce moment qu'il rendit ses hommages à Tibère, exilé à Rhodes, ou 
est-ce un peu plus tòt? y a-t-il été personellement? ces questions ne 
sauraient étre résolues d’une manière certaine. En 759 a. u. e., une se- 
conde fois légat en Syrie, avec la mission spéciale de fai:e le recense- 
ment de la Judée qui allait devenir province romaine de second rang, 
par la déposition d’Archélaiis, nous le retrouvons dix ans plus tard à 
Rome, où un certain M. Drusus Libo * le charge de présenter à Tibère 
sa demande en gràce. Avancé en àge, sans postérité, il mourut en 774, 
plusieurs années après Auguste, qui, à peine mort, avait été déclaré 
DIVUS par le sénat. Tibère, qui n’avait pas oublié sa visite à Rhodes, 
lui en garda bon souvenir, et on ne s'étonnera plus de voir l’empereur 
faire son éloge et demander des funérailles publiques pour cet homme 
qui, pour les autres, était « haud laeta memoria ob intenta Lepidae pe- 
ricula sor didamque et praepotentem senectam ». 

La manière dont nous avons procédé dans les pages que l’on vient 
de lire, a été une élimination raisonnée, presque mathématique. Le ré- 
sultat en est-il absolument sùr? Je ne le crois pas. Plusieurs points ne 
manquent pas de laisser des doutes sérieux dans l’esprit, et les raisonne- 
ments de plus d’un adversaire ont un certain fondement. Mommsen lui- 
méme ne paraît pas étre trop sùr, puisqu’il termine sa monographie par 
ces paroles: « în his ut multa incerta esse patet, ita non credo quie- 
quam contineri quod non rationem habeat et probabilitatem »; et dans 
l’Ephemeris epigraphica (IV, p. 450): « probabile est Quirinium antea 
iam idem munus sustinuisse et quidem per a. 754-752 ». Aussi voyons- 
nous, jusque dans ces derniers temps, plusieurs hommes de grande science 
mettre en doute ou nier complètement, que Quirinius ait été deux fois 


! Tac. 3, 22 et 23; Suétone: Tib, 49. 

? Tac. an. 3,48: Sub idem tempus, ut mors Sulpicii Quirinii publicis exequiis fre- 
quentaretur, (Tiberius) petivit a senatu. Nihil ad veterem et patriciam Sulpiciorum fami- 
liam Q. pertinuit ortus apud municipium Lanuvium: sed impiger mililiae et acribus mini- 
steriis, consulatum sub divo Augusto mox expugnatis per Ciliciam Homonadensium castellis 
insignia triumphi adeptus; datusque rector C. Caesari Armeniam obtinenti, Tiberium quoque 
Rhodi agentem coluerat. Quod tune patefecit in senatu laudatis in se officiis... Sed ceteris 
haud laeta memoria Quirinii erat ob intenta ut memoravi Lepidae pericula sordidamque 
et praepolentem senectam. Ì 

3 Tac. loc. cit. 2, 30. 


by 


DO, nd legate en Syrie, ou que notre. Mhcorigtion ait porté: son nom. De ce nom- 
smi; È bre sont, entre. autres, Schiirer !, Keller ?, le Dr. Sieffert *, Polzl *. 

Sgriait: De. tout: cexque j'ai dit plus haùti aprés tant d’autres, il me semble 
LAI cependant bien probable que l’on doive attribuer à Quirinius le titulus 
tiburtinus, qui aurait fait partie d'un monument érigé en son honneur 9. 
Du reste, que l’opinion de Mommsen soit la vraie ou non, la question 
ot; exégétique en est absolument séparée, et comme nous sr le faire 
«voir, elle n’autorise. pas à déeréter, aussi E qu'on a fait, 

A que S. Lue se soit trompé. 


ep  DEUXIÈME PARTIE 
MST | ÉTUDE EXÉGEÉTIQUE. 


Î n ì x I. 


e. 1. Au point de vue de l’épigraphie et de l’histoire, notre inseription ® 
I présente un certain nombre de difficultés qui ne permettent guère de Saires. 


tirer une conclusion certaine. Mais où il en surgit de plus pander c'est 
quand nous la confrontons avec S. Luc, II, 2. Ce passage - le recense- 
5ment de Quirinius - a toujours été un de ceux qui ont exercé le plus 

la critique religieuse et historique, et n’a pas cessé d’étre « crux iaterpr e- 
tatorum », comme le fait observer très à propos un auteur. Et ici, nous 
.l’avons déjà fait remarquer, les savants et les exégètes se placent sur 
deux terrains diamétralement opposés. Les uns s'accordent à dire que 
l’auteur du 5° évangile s'est trompé, en rattachant au premier gouver- 
nement de Quirinius (751-?), le recensement qui n’a eu lieu que sous le 
second 759. Parmi eux je cite D. Strauss qui, dans sa « Nouvelle vie de 
Jésus », s'étend avec complaisance sur ce point et prétend que non seule- 
ment le recensement est anticipé, mais encore le gouvernement de Quiri- 
nius; — Reuss à son tour, dans son « Histoire évangélique » p. 144, répète, 
que Q. n’a pas été proconsul de la Syrie du temps d’Hérode; — Mommsen, 
le savant épigraphiste, après avoir montré la fausseté de la seconde 
partie de l’opinion de Strauss, adopte la première; — Renan (les évan- 
giles 1877 p. 255 seq.); — Holtzmann (Zeitschrift f. wissenschaftliche 
Theologie 1880, p. 121 seqq.); — Meyer; — Hilgenfeld père, qui après les 


1 N.-T.Z.-G. p. 161, 465. 

? Loc. cit. p. 479. 

? Realencyklopiidie f. prot. Theol. u. Kirche, 2° 6d. 

* Kirchenlezicon, art. Census. 

5 Quant à la reconstitution du texte, voy. à la fin de ce travail. 


tat dela que- 


tion ; 


adver- 


Fxamen des 
raisons. 


Dépendance 
de S. Luc. 


travaux d’Aberlé, s’écriait dans sa « Zeitschrift » bor: i za 
ironie: « Il a été réservé au catholique Aberlé de sauver l’honneur de 


. Luc »!; — Hilgenfeld fils, qui trouve dans le réeit de S. Luc la plus 
grande confusion ; — bref, tous les coryphées de la « critique scientifique » 
moderne *. La raison fondamentale est pour presque tous la méme: Momm- 
sen l’a bien énoncée dans les Res gestae (2 éd. p. 176): « Bis censam esse 


[udaeam a Q... rerum gnari nequaquam statuent, sed hoc statuent Lucam. 


in rerum memoria tradenda Josephum male compilasse et vera falsis 
miscuisse »; et une page avant: « Lucas illa seribens in mente habuit 


quae Iosephus 1, 17, sie refert ». Des exégètes tout à fait modernes, 


Krenkel p. ex., entrent dans plus de détails: Luc a puisé ses connais- 
sances sur l’enfance et la jeunesse de Jésus, dans des sources judéo-chré- 
tiennes. Mais comme le nom de Jésus était lié inséparablement à Na- 
zareth , le récit qui racontait sa naissance à Bethléhem, devait faire 
connaitre les motifs, qui avaient conduit les parents de Jésus è la cité de 
David. La source dont se servit l’évangéliste, voyait cette raison dans 
un ordre du magistrat, qui faisait aux habitants de Palestine une obliga- 
tion, de se rendre à leur lieu d’origine, pour se faire inserire dans les 
registres. Si done la source disait: &ropsvovto aToypapachar ravres, l’au- 
teur se rappela tout de suite l’ &roypagg de Josèphe 759 ; et ainsi il 
confondit une mesure prise pour le seul peuple juif, avec un recensement 
de dins TR oixovpevns. 

Pour tous, il est done admis que S. Luc dépend, dans son récit, PE 
Josèphe. — On ajoute d’autres raisons, que j'examinerai tout-à-l’heure. 

À cet accord général du rationalisme, pour ne pas dire du protestan- 
tisme, quelques orthodoxes et tous les catholiques opposent leur « nego », 
sans vouloir méconnaitre les difficultés. Des difficultés il y en a: autre- 
ment pas de négation de la part des protestants, pas de différence, du 
moins de différence si grande, dans les divers systèmes qu'on propose 
pour les résoudre. 

2. Dans ce qui suit, je me propose d’examiner toutes ces solutions. 
Je voudrais d’abord montrer que les raisons de ceux qui nient la véracité 
de S. Luc, pour le passage en question, ne sont pas très solides. — Met- 
tant ensuite en avant ce qui, au point de vue de l’histoire, me paraît 
certain, j’analyserai le passage de S. Luc, en montrant en méme temps 
le còte faible des différents systèmes catholiques ou orthodoxes, au fur 
et à mesure qu’ils se présenteront, et, à la fin, j'exposerai l’opinion qui me 
parait aujourd’hui la plus vraisemblable. 

Je dis done premièrement que, par rapport à S. Luc, sa dependance 
de l’historien juif n'est pas prouvée. Cela, contre ceux qui veulent 
que la rédaction du troisigme évangile doive étre placée vers l’an 120. 
Une autre opinion — et c'est la plus commune — la met au contraire au 


! Huck, Hahn, Winer, de Wette, Keim, Schùrer, Weiss ele. 
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done bien avant Josèphe, qui nous apprend (Anziquit. 20 fin.) que son 
. « bellum judaicum » a été achevé dans la 15"° année de Domitien. On 
salt que beaucoup de savants partagent cette opinion, au moins pour le 
“fond. Parmi eux, je ne citerai que Harnack (dans sa « Chronologie * » ») 
“è qui on reconnaît la plus haute compétence en pareille matière. Du 
reste, cette question est traitée dans les manuels bibliques, dans les 
‘commentaires sur S. Luc. Elle l’a encore été tout dernièrement, de la 
facon la plus détaillée, par le Dr. Belser ?, aux excellents articles  duquel 


| nous ne pouvons que renvoyer les leeteurs, désireux d’approfondir la 


question. Que S. Lue ait eu des sources à sa disposition, le verset 3 du 
premier chapitre de son évangile semble bien le dire. Mais qu'il soit tout 
à fait indépendant de Josèphe pour le passage qui nous concerne, que 
par conséquent il n’ait pas, comme on aime à le lui reprocher, confondu les 
deux recensements, voilà ce que je veux établir. En voici les preuves: 

1° Difference d’expressions: Si l’auteur du troisième évangile dépend 
de Ant. 17,5, 5; 18,1,1; 2,1; 20,5, 2., où se trouve l’identité des ex- 
pressions, par laguelle on constate si souvent une dépendance littéraire ? 
Ici nous avons. i &TOfPApeodat; là aTOTIUNnow, TIUnote, ATOTI- 
UAYv, TUNTEVO, TUUNTAV fipyecdar. Ù 

2° Différence d’étendue: S. Luc parle d’une dToypapà) mdons tÎ6 


| oixovpevne; — Josèphe, d’un recensement avec impòt, en Judée et en Sa- 


marie (probablement aussi dans les domaines de Philippe et d’Antipas). 

5° Différence de temps: Ici le recensement a lieu avant la mort d’Hé- 
rode, ou mieux (ef. Luce 2, 1 avec 1, 5) du temps d’Hérode le Grand, 
roi de Judée; — là, après la déposition d’Archélaiis. 
. 4° Différence de l’ordre donné: édit pour tout l’univers dans S. Luc ; 
— simple ordonnance pour les pays d’Archélaiis dans Josèphe. 

5° Difference de forme: Dans le 3" évangile, on procède selon les 
formes juives; — dans l’historien des Juifs, selon les formes romaines. 
6° Différence de résultat: Le recensement sous Hérode n’entraîne 
ni imposition de contributions, ni tumulte; — après la mort d’Arché- 
laiis, rébellion è la suite de contributions imposées. 

7° Difféerence de nombre: Josèphe ne mentionne qu’un seul recen- 
sement; — S. Luc en connait deux, qu'il distingue expressément, appelant 
lun rest &roypaor, l’autre * &roypagr simpliciter, ou par excellence: 
à propos de celui-ci il donne des détails, connus aussi par Josèphe *. 


.! Voyez l’Introduction de la « Chronologie». — CÎ. en outre Holtzmann, Hand - com- 
mentar ete., et W. Sanday, Inspiration, cigt lectures on the early history and origin of the 
doctrin of biblical inspiration, do the Bampton - Lectures, 1893, p. 278, dans la Revue 
bibligue 1894, p. 378. 

? Theologische Quartalschrift, derniers numéros de 95 et premiers de 96. 

* J'ajoute cet autre détail: S. Luc appelle Q. fyspovssovtos is X; Josèphe ne le dé- 
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Toutes ces différences. que je viens de muori ce d'une 
indépendance absolue de l’auteur du troisième évangile; par rapport à = 
l’historien de la Palestine, non seulement au point da vue des expres-. è. 
sions, mais surtout quant au fond. s dui. Fi 

En second lieu, on s° appuie sur cette autre raison de l'impossibilità Soa 
d’un recensement en Judée, à à l’époque dont parle S. Luc. Mommsen le 
déclare : « Bis censam esse Iudaeam et primum quidem eo tempore quo 
a Romanis nullo modo censeri potuit, gnari homines nequaquam sta- 
tuent » (Res gestae p. 176); Weiss le répète; Reuss (1. c. p. 144) juge le 
recensement absolument inadmissible dans un royaume indépendant 
(comme l’était celui d’Hérode); Schiirer et d'autres y ajoutent le poids 
de leur autorité * 

Cette objection me semble sans fondement sérieux. De son temps, 
Aberlé avait déjà essayé d’y répondre, du moins en partie. Je l’exami- 
nerai d’une manière plus complète, pour démontrer, malgré l’absence 
d'autres témoignages positifs, non seulement la possibilité, mais encore 
la probabilité d’un pareil recensement. 

Les Romains ont fait subir le recensement aux Qlites, sous Tibère 
(a. u. c. 789); ils les ont forcés « nostrum in modum deferre census, pati 
tributa », comme le dit l’historien Tacite ?. Ils ont, par conséquent, pu 
le faire pour la Judée, puisque celle-ci, méme comme IOYRI était 
bien loin d’étre ine ncadanta 

1. Carilest certain qu’avee la conquéte par Pompée en 65, commen- 
cait le vrai assujettissement de la Palestine, malgré une certaine auto- 
nomie relative, qui existait encore: elle payait le tribut sous Pompée 
(ant. 14,4,4); et, avant Hérode, les chefs du pays n’étaient en somme 
autre chose que des procurateurs romains, sans en avoir le nom È. 

2. Hérode lui-méme était roi, non pas Dei gratia, mais senatus et 
Caesaris beneficio. Il dépendait done de l’empereur des Romains; il dépen- 
dait méme en partie du gouverneur de la Syrie, qui lui donnait des ordres ‘. 

A son avénement, il payait le tribut; * done, très probablement aussi 
dans la suite, © puisqu’il le paya à Marc-Antoine. D’ailleurs, les quel- 
ques détails suivants ‘ dénotent clairement le caractère de la dépendance 
de la Judée, et de son simulacre de roi : 


signe nulle part de cette facon; Tertullien n’est pas sans raison, si catégorique dans ses 
affirmations, par rapport au recensement lors de la naissance, lui, que Mommsen appelle 
« homo non rudis et satis acutus ». 

1 Geschichte d. jùd. Volk. i. Z.- Alter Christi, ia I, p. 4539. 

* An. 6, 1A. 

» Antiq. A4, 4,5; 16,10, 1. 

* L.c. 16,9, 4; 16,14,1 seq.ete.; cf Zumpt, Gobirtifal 179-180, 

5 Appien, l. e. 5, 75. - 

€ Josèphe, bell. jud. 4, 18, parle d’un affranchi d’Auguste, chargé de recevoir les con- 
tributions de la Judée: « Herode fit recevoir par Fabatus les impòts ordonnés par César ». 

" Quelques uns de ces détails dans Knabenbauer, Cursus compl. Script. sacr. 


- 


bili a La scène du couronnement d'Hérode à Rhodes i K 
«—_—’‘d) L'absence de monnaies en or à l'effigie d'Herode; mais nous en 

i avons d'Auguste#; una 

tenne) Les adubnoe et flatteries continuelles du roi: temple à Resco 
à Pangas; sacrifice au temple pour l’empereur *; sa manie d'imiter les 
Romains data leurs manières, leurs constructions ete., et en méme temps 
ses excuses auprès des juifs: se id | non ex sua sponte sed ex jussu et 


ATA mandato fecisse ; 


d) Dépendance dans les SISI le fils de Mariamne devant le 
Hisibonal de Saturninus et Varus; — permission demandée à l’empereur 
«de procéder contre eux et de les faire mettre à mort; 

e) Nécessité de confirmation de son testament par Auguste; de l’em- 
pereur et de son conseil, institué ad hoc, dépend l’exécution. 

f) Le célèbre passage des antiq. 16, 9,5, où Auguste fait dire: dr 
TANI ypopevog adTtò gliw voy UrmXdo yprcerai, parce qu ‘il allait marcher, 
‘non sans raison, contre un chef arabe. 

9) La manière enfin de traiter le roi qui lui présente ses excuses; 
renvoi renouvelé jusqu’è quatre fois des envoyés d’Hérode «infectis re- 
bus ». Hérode, avec son royaume, dépendait done bien des Romains; or 
dans les royaumes dépendants, on faisait le recensement *. 

Si, d’après ce qui vient d’étre dit, le recensement est possible, d’autres 
; <omsidératione nous le montrent comme très probable. En effet, comment 
Josèphe, Hérode à peine mort, connaît-il si bien les revenus du pays? 5. 
Sans doute, le roi des Juifs avait le droit d’augmenter, ou de remettre 
les contributions . Néanmoins, il restait libre à l’empereur de modifier 
l’administration des impòts, toutes les fois que les intéréts de Rome l’exi- 
geaient. L’ordre donné au roi Archélaiis 7 de remettre un quart des 
contributions aux Samaritains en est la preuve. ll pouvait donc or- 
donner à Hérode de règler tout cela par un recensement, sans leque, 
il est impossible de dresser les listes, de connaître les fortunes, de dé- 
- terminer les impòts. — Les Juifs ne faisant pas de service militaire, une 
pareille mesure dut paraître bien utile pour connaître les capacités finan- 
cières; peut-étre pour savoir, si le tribut payé par le roi y répondait ; 
peut-étre aussi pour le changer, comme cela convient parfaitement è 
cette tendance de l’empereur à obtenir une répartition naturelle des 
impòts, dans les pays soumis; et à soulager ainsi les provinces. — Cette 
mesure, vu l’àge d’Hérode, vu la situation générale du pays, permettait 


! Aberlé, Z. c. 1874, p. 668; (Jos. ant. 15, 6, 6-7). 
? Schiurer, 2. c. p.332; Wieseler, /. c. p. 83. 
3 Philon. leg. ad Caium 36, 40. 
* Huschke, Census etc. p. 99-116; Zumpt, 2. c. 184 segg. 
5 Ant. A7,A4, kh 
+ 6 Ant. 15,40, &; 16,2,5; 17,2,4; 17,11,2. 
-® Ant. A7,A4, 4. 
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à l’occasion une décision juste et profitable, quant au sort ultérieur de 
la Judée. — Et ici je voudrais rappeler le principe de la politique ro- 
maine: s’adapter le plus possible, dans tout ce qui touchait aux con- 
tributions, aux usages des nations conquises. Que cela ait dù vraiment 
avoir lieu pour les ‘Tuifs, qu’avant 759 a. u. c., les impòts n’aient pas été 
directement levés par les employés du fise impérial, les suites du recen- 
sement de 759 semblent bien le dire, et le texte de S. Luc montre une 
application de ce principe pour la Palestine. Ce dernier point admis, on. 
s'explique deux autres difficultés, tirdes du silence de dpi ini et de la 
forme du recensement. 

Car, si on a procédé de telle facon è l’opération du recensement, 
celui-ci a dù se faire sans trouble, et par conséquent il était entièrement 
inutile d’en faire un long récit. Le raisonnement de Strauss !, que « Jo- 
sèphe, qui s'étend fort sur cette époque, ne dit pas un mot d’un pareil 
cens », perd toute sa force, puisque, en dehors de l’historien juif, aucun 
des auteurs profanes ne signale le second recensement, qui pourtant 
excita des troubles sérieux: il faudrait done nier aussi ce dernier re- 
censement. Mais précisement parce que ce premier fait n’a laissé qu’une 
faible impression dans le souvenir, comme n’ayant pas abouti, puisque 
l’impòt n’y fut point rattaché, ou comme s’'étant confondu avec l’opé- 
ration capitale, qui a marqué, du signe du tribut direct, l’asservissement 
de la Judée ?, on n’a pas le droit de s'attendre à en trouver un récit 
dans Josèphe, ou méme une simple mention, principalement si on tient 
compte d’une certaine confusion, ou négligence, qui se trouve dans les 
gerits de cet auteur. Cela a pu venir en partie de sa source, Nicolas de 
Damase, agent d’Hérode et son historien, qui n’aurait pas relaté tous les 
empiétements des Romains, si humiliants pour son maître. Toujours est-il 
que Josèphe omet plusieurs choses importantes. Parle-t-il du premier 
gouvernement de Quirinius? parle-t-il d’une bataille entre Juifs et Ro- 
mains, qui nous est connue par ailleurs? * Sa liste des légats de Syrie 
n’est elle pas incomplète? Où est Volusius? 4 Josèphe est de plus très 
inexact. Sans insister trop sur le fait qu'il ne nous fait connaître que 
d'une manière insuffisante, la situation intérieure du pays, je dis qu’on 
a raison de se défier de lui ©. Mommsen a relevé un certain nombre 


d’erreurs, p. ex. celle-ci, que, après la mort d’Archélaiis, la Judée fut. 


annexée è la Syrie: en réalité, nous l’avons montré plus haut, elle de- 
vint province romaine de second rang; et Coponius fut son premier pro- 


! Nouvelle vie de Jesus, t. II, p. 24. 

® Wallon, de la croyance ... p. 564. 

® (Cf. Lardner, credibility of the Gospel, t. I, p. 544; Aberle, l. c. 1874, p. 672. 

* Toutes ces omissions sont réunies dans un petit opuscule de J. B. Ottius (Knaben- 
bauer in Matt. I, p. 106, 1). 

» Josèphe appelle Volumnius fyspey ris Luplax, tandis que le véritable fyspoy était 
Saturninus; personne n’a songé à l’accuser d’inexactitude. 
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— curafeur. | sa exemples , qui o chez Tosèphe de la légèreté i 


et une Gpanido (PORIOosA des institutions romaines, se trouvent dans 


Mommsen *' et Kellner ? i 
Du reste, est-il bien avéré que Josèphe « ne e pas un mot d'an pareil 
cens? ” Plusicars auteurs, Huschke, Zumpt, Wendel * ont mis en relation 


RE avec S. Luc I, 2 un épisode des anitiguitàs (17, 2,4): «IMly a parmi les 


Juifs une secte, qui fait profession de connaiìtre exactement la loi, de 
l’observer avec zèle.-:;«on appelle ses membres pharisiens: eux spécia- 


lement osaient résister aux rois, ayant l’oeil ouvert, et étant toujours 


préts à combattre et à nuire ouvertement. Quand tout le peuple juif fut 


 obligé de,préter serment de fidélité à César et aux intéréts du roi, eux, 


au nombre de plus de 6000, ne jurèrent point : Tavtos youy toù "Iou- 


Samo BeParsoavrog dl Gprs 1 pv sUvoficar Kalcapi xai Toùg Pacréws 


TPAfaov,o olde oi &vdpos ovx dSpocavi dvres Urep sgaxtoytAtor. Done, 
serment de fidélité au roi, — ils y avaient été contraints déjà une première 
fois, — età César. Le seul nom de César trahit l'origine romaine de cette 
mesure. Ne faut-il pas chercher l’occasion de ce serment dans le recen- 
sement de S. Luc? Ne dut-il pas étre accompagné d’un enregistrement, 
puisque le nombre des réfractaires est évalué à plus de 6000? Le fait 


est très significatif, et Strauss n’a pas osé le nier *. — Ce rapprochement 


est d’autant plus fondé, que ce serment a dù étre prété vers la fin du 
rèégne d’ Hérode; Josèphe le met en relation avec certains événements 
des dernières années du tyran, c’est-à-dire, avant le retour de Rome 
d’Antipater, peu de temps après la mort des fils de Mariamne. Or ce re- 


tour eut lieu pendant que Saturninus était encore gouverneur: donc 


avant l’automne de 748. Josèphe aurait donc mentionné seulement le 
serment, S. Luc aurait donné d’autres détails: les deux se complètent ?. 

Or justement ces détails choquent les adversaires, et prétent à une 
autre objection: la forme du recensement, peut-on dire, n’est ni romaine, 
ni juive. Le manière dont on a dù procéder, disons-le, n’est pas à pro- 
prement parler celle des Romains. Le recensement a été selon la norme 


. juive. Cela s’explique. Auguste voulait connaître avant tout la situation 
financière du pays, afin d’avoir des bases pour une réforme, une réorga- 


nisation complète. A cette fin, suffisait encore en 747 (?) la forme juive, 
telle qu'elle a dù avoir lieu, d’après S. Luc et Tertullien; ce qui est plus 
vraisemblable encore, si nous voulons tenir compte du principe adminis- 
tratif des Romains cité plus haut déjà: t@ Tatplw Tpomw del dpyegPar®. 


! Romische Geschichte V, 509; provincie Romane HI, p. 504, 4; ibid. R. G. tom. V no- 
tes à la page 489, 491, 500, 509, 528, 529, 539. 

2 L.c. p.484 seg. et 644-647. 

® Studien u. Kritiken, 1892, p. 4105 seqq. 

* Nouvelle vie de Jesus, t. II, 24. CÎ. Vigouroux, l. e. p. 99, d. 

5 Cf. Sanclemente, L c. p. 440 seqq. 

© Dion 54,9; ef. Marquardt 1. e. 54, p. 265. 
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Plus tard, quand les maîtres du monde abandonnèrent ce principe, en Asie- 
Mineure, ils provoquèrent une révolte des Clites: quia nostrum in mo- 
dum deferre census, pati tributa adigebantur *. Par conséquent, nulle 
raison sérieuse de ne pas admettre la forme juive de ce recensement, 
qui permettait parfaitement à l’empereur d’arriver à ce qu'il voulait 
obtenir: conserver ce qui avait été acquis, l’organiser, en faire peu à 
peu un seul et unique empire. 

Qu’on y ait exigé le serment, cela s’explique bien dans notre hypo- 
thèse 2. Auguste connaissait les Juifs par des faits et par Hérode. Il ne 
voulait blesser ni les habitants de la Judée, auxquels on avait fait d’au- 
tres concessions (dispense du service militaire; permission du sabbat), 
ni le roi, qui a dù demander cet accommodement « en se portant fort 
de continuer le tribut », qu'il avait payé jusque-là. L’empereur se serait 
rendu à ce dernier désir *, tout en demandant le serment qui devait lier 
les Juifs: mesure excellente en elle-méme , très opportune par rapport 
aux circonstances du moment: Hérode avancé en àge, l’empereur mécon- 
tent de lui ‘; la vie domestique du roi triste et misérable, meurtres, con- 
spirations sans fin; l’avenir du pays menacé, vu le caractère turbulent - 
de ces hommes toujours «studentes rebus novis ». 

Ce système, du reste, était à peu près conforme méme aux principes 
du droit romain; Huschke l’a fait voir par d’excellentes raisons ?, — 

Quant à Marie, le cùy Mapiòu de S. Luc peut se rapporter à &ro- 
Pkpacdar, cu à &veBn: le texte n’exige pas qu'elle se soit réellement 
fait inserire. L’a-t-elle fait, cela aurait été en conformité avec la loi, 
parce que celle-ci le demandait ° ou encore, parce que Marie était proprié- 
taire. Si ce n’est pas à cause du recensement, elle a pu faire ce voyage 
parce que « elle l'a voulu cu que Joseph l’a voulu pour elle »”. — Jésus 
lui-méme a pu étre inscrit, puisqu’il naquit à Bethléhem pendant le re- 
censement, et y passa un certain temps. Cet usage méme est attesté È. 


1 Tac. an. 6,44. 

? Par la citation devant son tribunal, sa punition des rebelles, la coopération d’Hé- 
rode et de ses employés est démontée, et par conséquent aussi la forme juive. 

® Ainsi s’explique, pourquoi les résultats du recensement ont été portés sur les re- 
gistres. 

* Jos. ant. 16,9, 3; ef. Wallon, p. 362, 41. Les Juifs eux-mémes mécontents d’Hérode, 
ne voulaient plus de lui et demandaient à ètre rattachés à la province de Syrie. 

5 .Huschke, I. c. p.116 seqq.: (cf. Wallon, I c. p. 367, 368). Les biens devaient ètre 
indiqués: Ulpien 1. Il de censib., Diges. L, tit. XV,3; Vellei. Patere. II, 25; Cicero Verr. 
I, 18 - les personnes également: epit. d. Tite-Live, XLII, 10. Du temps d’Auguste, les uns 
et les autres au mème endroit: Cic. pro Flacco, 532. i 

© Cf. Den. d’Halie. 4, 15, dans Huschke 1. c. p. 121, et Ulpien, |. e. 

" Strauss, N. V. de Jésus, t. II, 26. — Remarquons éyz6w obon, observation superflue, 
si elle n’indique pas la raison du voyage, d’aprés ce qui est raconté chap. I. 

* Cic. de legib. lib. III, c. 5: « Censores populi aevitates soboles familias pecunias 
censento ». 


. des nations: « Non auferetur sceptrum de luda et dux de “femore. eius, 


| gnage, je crois pouvoir le maintenir dans le sens de son auteur. Je re- horsde S.Lue. LG 


Cet acte de soumission et de fidélité à la loi, de la De de la famille 0° MAT 
Nazareth, marque le terme fixé par Jacob, pour la venue du Sauveur «6 


donec veniat qui mittendus est; et ipse erit exspectatio gentium » *. i deo ua 


ve o #4 È , 


, 


I. Ar (Tioad 


- J'ai montré uno manière sint il me semble, c ce que valent, Donnéeshisto- 
riques certai- 


au fond, les raisons alléguées contre le témoignage de S. Luc. Ce Rei nes cir notre 
question en de- DAR 


| viendrai plus bas sur ce texte et son commentaire; pour le. moment 


voici, indépendemment de S. Luc, les données relatives à notre question 
que je crois pouvoir tirer de l’histoire. 

1. TerruLLien, dans 4 ou 5 passages, parle du sujet qui nous occupe. Tertullien. 
Je cite les textes. 

1) Adv. Iudaeos c. IX: Fuit enim de patria Bethlehem... sicut apud 
Romanos in censu descripta est Maria, ex qua nascitur Christus. 

2) De carne Chr. ce. 2. Aufer, inquit, hinc molestos semper Caesaris 
census et diversoria angusta... 

5) Adv. Marcionem ce. 19 (conteste l’explication que l’on donne aux 
paroles de Jésus: quae mihi mater... etc.; et il continue): Sed et census 
constat actos sub Augusto nune in Judaea per Sentium Saturninum, dpi 
quos genus eius inquirere potuissent. 

4) Adv. Mare. e. 7: Venit in synagogam: quomodo potuit admitti tam 
repentinus, tam ignotus; cuius nemo adhue certus de tribu, de populo, 
de domo, de censu denique Augusti quem testem fidelissimum dominicae 
nativitatis romana archiva custodiunt ?. i 

Argumentons sr ces textes. Ils renferment une certaine gradation 
dans la précision: il y a eu un recensement; sous Auguste; en Judée; 
par Sent. Saturninus; le résultat est public et inséré dans les archives. — 
Ainsi le recensement est le précieux témoignage de la naissance du Christ; 
c'est en méme temps le plus fidèle, fidelissimum; Marcion ne veut pas 
admettre ce fait: qu'il consulte donc les actes publics ete. — De tout ceci 
il ressort d'une facon évidente qu'il y a eu un recensement, sous Augu- 
ste, en Judée; qu’il est identique avec celui de S. Luc II, 2: census mole- 
stos (pour Marie et Joseph) et angusta diversoria, sont une allusion frap- 
pante à Luc II, 2: dr dr oÙx mv aUtotg TdTOG Ev Tp xataAuari — quia 
non erat eis locus in diversorio; les expressions de Tertullien gens, fa- 
milia, ete. dénotent la forme juive et confirment son identité avec celui 


' Exod, 49, 40. 
? Voyez le cinquième passage p. 28, 2. 


Premier évan- 
gile 
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va 


de l’évangéliste. L'employé qui préside à ces ‘opératione; est RES Sa- 
turninus, simpliciter, sans indication. de prénom: done ce Sentius Sa- 
turninus doit étre connu: c’est le légat, renommé à cause de la guerre 


en Germanie, qui eut les ornamenta triumphalia, pas un autre. Peut-on 


supposer que Tertullien ait voulu désigner à son adversaire un employé 


inférieur, un Saturninus (Sentius) quelconque? Peut-on admettre qu'il 
ait voulu nommer un autre que le légat eponymus?'— Enfin les résul- 
tats de ce recensement sont inscrits dans les archives romaines. Com- 
ment admettre que Tertullien, le juriste distingué, au courant de la 
loi et de tout ce qui y touche, qui savait que les actes Gtaient classés 
et désignés par le nom de l’eponymus, qu'ils étaient ensuite exposés au 
public pendant un certain temps ?, et enfin rélégués dans les archives; 
comment admettre, qu'il ait ainsi parlé à Marcion, l’hérétique par ex- 
cellence, l’organisateur savant, l’ennemi rusé et terrible, un homme hors 
ligne, et, pour l’Eglise, le premier péril vraiment grand: celui-ci refu- 
sait d’accepter les premiers chapitres du troisième évangile, celui-là les 
défendait avec insistance? — Comment supposer que Tertullien, sans 


source sùre, sans ferme convietion de la vérité de ce qu'il avancait, 


se fùt exposé à étre convaineu d’une falsification * qu'il reprochait à 
son adversaire: lui qui est sur ce point en divergence avec S. Luc, qu'il 
avait si évidemment en vue, qui diverge aussi de S. Justin, dont une 
pièce officielle (I, Apol. 34 et 46, Dial. 78), nomme Quirinius comme le 
gouverneur de la Syrie, à l’époque de la naissance de Jésus? Il n'y a 
qu’une chose à admettre: le recensement du troisième évangile, pendant 
lequel Jésus est né, a eu lieu sous C. Sentius Saturninus, le mème que 
Tertullien rappelle à un autre endroit et de la mème manière (de pallio): 
« Post longas Caesaris moras meenia Carthagini Statilium Taurum impo- 
suisse, solemnia enarravisse Sentium Saturninum ». Or C. S. Saturninus a 
été légat en Syrie, de 744 (ou 746) à 748: la première date n’est pas absolu- 
ment certaine; la seconde est en dehors de toute contestation. Done tirons 
la conclusion. (Cf. Ant. 16, 9, 1; 10, 8; 17, 11; 12, 1; 3,2). 

2. J'arrive au méme résultat par les renseignements que nous four- 
nit le chapiître Il du premier évangile. Aujourd’hui on admet que le roi 


! Vigouroux, |. c. p. 120 et Kellner, 1, c. p. 472 ne sauraient me persuader du con- 
traire. Voici ce que dit Mommsen {Res gestae, p. 168): « Tam cum in fastis aetatis augustae 
tres inveniuntur Senti Saturnini, se. consul a, 755, qui postea Syriae praefuit, filiique eius 
duo consules a. 757, omnino pater hoe loco intelligendus ». 

* Cic. pro Cluent. $ AA; Ios. vita 1, raconte qu'il a vu sa généalogie év taîs dnpostar 
diro (ef. Sicul. Flace. V, p. 87). Tert., 1. e. 26: « Tam distineta fuit a primordio Tudae 
agens per tribus et populos et familias et domos ut nemo facile ignorare potuisset de ge- 
nere, vel de recentibus Augusti censibus adhue tune fortasse pendentibus ». 

è Qu’on ne dise pas que Tertullien a fait (de carne Christi 2) des caleuls inexaets sur 
l'année mème de la naissance. Sans m’arrèter sur ce point: autre chose est une erreur de 
nom propre; aulre chose une erreur de date: la première est si facile et on l’excuse volon- 
tiers; la seconde ne saurait ètre justifiée dans Tertullien parlant à Marcion. 
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Hérode est. Lui en 750 è la fm de mars, ou au ni d'avril. 
Les indications del Josèphe à ce sujet ne permeltent pas de dépasser cette 
“année. D’après une monnaie d’Hérode Antipas, trouvée par le professeur 
Sattler de Munich, Hérode serait méme mort en 749 '. Par les considé- 
rations suivantes, je voudrais faire voir que, selon S«Mathieu, confronté 
avec d’autres témoignages historiques, la maissance de Jésus doit étre 


place en 747, au plus tard en 748 a. u. c. 


Selon le premier évangile, la naissance de l’Enfant, la venue des 


Mages, leur retour, la fuite en Egypte arrivent avant la ni d’Hérode. 


Au moment, où les Mages se présentent, le roi est encore dans toute sa 
vigueur; il veut lui-méme aller à Bethléhem.— Par ailleurs nous savons 
que, avant sa mort, il fut malade pendant cinq mois, absent de Jéru- 
salem, restant soit è Jéricho, soit aux eaux de Callirhoé, et, qu’après une 
tentative de suicide, il fit mettre à mort Antipater. Ces événements, qui 
précédèrent sa mort et qui suivirent l’ordonnance d’Auguste, la nais- 
sance de Jésus et le massacre des Innocents; le &70 dietovs xa xarw- 
tspo (ch. Y. 16, Mxpido0: ov ypovov) : toutes ces considéralions nous obli- 
gent à placer la naissance de l’Enfant à peu près deux ans avant la 
mort du roi 2. — En outre, le refus des Pharisiens de préter le serment 


dont parle Josèphe, eut lieu vers la méme époque, deux ans avant.la 


mort. Ce n’est qu’après ce refus qu’Antipater alla à Rome, y passa 9 ou 10 
mois, revint et fut mis à mort, cinq jours avant le décès du roi *. 

_ On connait le jeu de mot d’Auguste rapporté par MacroBe (Sat. 4. 20): 
lorsque l’empereur apprit que le roi avait fait périr tous les enfants 
màles « infra bimatum », et que parmi eux se trouvait aussi son propre 
fils, il s'écria: « Melius est Herodis porcum esse quam filium » *. Ce jeu de 
mot ne saurait se rapporter à la mort d’Antipater, qui périt 5 jours seu- 
lement avant son pere: le melius est n’aurait plus de sens, et la nouvelle 
de la mort du père et du fils a dù arriver en méme temps à l’oreille de 
l'’empereur ?; Antipater d’ailleurs était coupable. Ce fils, ou mieux ces fils, 
sont ceux de Mariamne, dans le procès desquels intervint le gouverneur 
de la Syrie. Tout ceci eut lieu au moins un an avant la mort du roi; 
par conséquent, si on tient compte du bdimatum et infra, on doit placer 
la naissance de Jésus en 748 au plus tard. 

Du reste, ce n’est pas la date absolument précise qui importe. 


' Z. schft. kathot. Theol. 1888, p. 344; et Sattler, Fùhrer durch d. Panorama..... p. 7. 
Elle porte: Hpwdns terpapyns, une palme; au milieu LNE (=48), au revers DAIw KAIY 
AP PEPEE. 

® Ce mortui sunt de S. Mathieu n'est pas sans raison: ce sont Pheroras, frère, et 


Antipater, fils du roi; le premier mourut empoisonne. 


S0Ani:47,2, 4 17,8,41. 

* Macrobius, Saturnal. 2,4: cum audisset inter pueros quos in Syria Herodes rex 
Tudaeorum infra bimatum iussit interfici, filium quoque eius occisum ait: melius...; le jeu 
de mot n'est qu’en grec: ds — diòs. 

S Dans ce cas il faudrait: melius erat 


re 
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AU art . Aran 


I. Ce résultat admis, je passe à l’examen du texte méme de S. Lue, 


et des différentes explications catholiques ou orthodoxes, dont il a été 


l’objet, au fur et à mesure qu’elles se -présentent. Le textus receptus * 
est celui-ci: 


ke Eyévero dî dv tats ; iuipae Snelvat, sE nibe doypa mapa A GlInARE Aù- 
Toveteo dro vpageeiai TAGAY TYV olkovpevav. 


2. adrn droypagr Tpwmn Efevero TONEVRA TOA, TS Zuplag Kupnviov.. 


d. xl TERUSRITO TAVTEG dTopipecbar, ExactTog cig Tuv idlav Tod. 
4. dvebn dì nat "Iwong ix Todewr Natapèr sig Tv idiav... dia Td civar 
adrtov ek olxov... atoyppachar suv Mapiap..., odon Efxuo. 


Au point de vue des variantes, le Y. 1. n’en offre que deux tout-à- 
fait insignifiantes: ut censum profiterentur, ut profiteretur. Pour le Y. 2, 
le plus grand nombre des codd. porte «ùtn 7 &.; les meilleurs néanmoins 


et les plus anciens, N, B, D, n’ont point l’article."Eyévato mpòrn se trouve - 
iù IÙ È p 


dans N, D. Tr. L'OPAAE se lit dans la plupart des mss.; quelques uns ont 
Epbifait B. Kupelvov; plusieurs mss. latins portent Quirino, la Vulgate 
Cyrinus. Le vrai nom est Quirinius; on le trouve sur le fragment Orsato, 
dans Strabon (Kuptvtog) et ailleurs. Si d’ordinaire, on parle de l’inserip- 
tion de Quirinus, cela vient probablement du génitif qui est le méme 
pour les deux formes Quirinus et Quirinius. ( 

La vraie lecon étant mise hors de toute controverse, confirmée en 
outre par le témoignage de S. Justin (I. Apol. e. 54) #, toutes les hypo- 
thèses qui s'y rapportent doivent étre rejetées: qu’elles se basent sur une 
interpolation, sur une note marginale, entrée plus tard dans le texte 
(comme le veulent les novatores de Baronius (apparat. num. 81), et de nos 
jours, Valknaer, Olshausen) ou qu’elles admettent une faute de copiste, 
une substitution de nom: Cyrino pour Saturnino (H. Valois, le célèbre 
Huét d’Avranches *) Kupnvfov pour Kovsyrwfov ou Kpovtov (=Saturni!!!). 
Baronius lui-méme s’était formé, à ce sujet, une idée fausse; elle a été 


réfutée par le savant Henri Noris, dans l’ouvrage que j’ai cité à plusieurs 


reprises *. 


! Prima editio Elzeviriana, Lugduni Batav. 1624, 

*® Lic. cy xa padeiv Ibvasde x tav aroypagaiv tav yevopévwy tri Kupaviov,.... 

* Henr. Valesius, ad Histor. Eusebii: ac mihi quidem videtur in textu Lucae in Qui- 
rinii nomine et pro Q. substituendum esse nomen Sentii Saturnini. — Huetius, demonst. 
evangel. prop. IX, c. 40. 

* Noris, cenot. pis. diss. 2", p. 430. — Comme « Curiosum interpretationis », je cite 
cette autre explication de Salianus, qui voit dans le César Auguste de S. Luc, C. César qui 
aurait fait ce recensement pour avoir de l’argent; de peur que l’empereur ne connùt la 
chose, l’édit n’aurait été publié qu’en Judée et en Palestine (Noris, l.c. 444 e 448). 
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2. Je veux en outre attirer l’attention sur les premières paroles, sur 


la locution èv Taîs ripepars sxelvars, qui rappelle Matth. IL, 5, et d’autres 
passages analogues. Cette expression ne renferme qu’une indication de 
temps, vague, générale, indéterminée, qui par là méme laisse une grande 


liberté *. Par conséquent, elle est fausse, cette opinion partagée aussi par 


certains catholiques, qui voit dans c. II, 1, un terminus a quo chronologi- 


que pareil à celui de e. III, 1. Ce dernier cas est tout différent; là, il s'agit_ 


«du commencement de l’histoire évangélique; de là, cette tendance à la 
précision chronologique, qui n’existe pas dans la mème mesure pour II, 1. 
Notre expression, je crois, se rapporterait done tout au plus aux événe- 
— ments racontés dans le premier chapitre, qui eux-mémes assez indéter- 
| minés, ne sauraient servir de base à la date de l’édit d°’ Auguste. Le but 


de S. Lue était plutòt de nous faire connaître le motif qui a conduit 


Marie à Bethléhem, et de mettre ainsi une relation entre le grand évé- 
« nement de la naissance de Jésus et l’histoire universelle. 


Il n’en est pas de méme du y. 2., et, sans vouloir suivre ceux qui 
l’assimilent à II, 4, je dis qu'il contient vraiment une date chronologi- 
que, indéterminée seulement en ce sens, qu'elle n’indique pas le mo- 
ment précis d’un événement qui, d’autre part, a eu lieu pendant le 
temps où Q. était Ayepovevov 776 Zvplas. Il ne suflirait donc nullement 
de dire, que le recensement du temps de la naissance est lié d’une ma- 
nière quelconque au nom de cet homme, qui, dix ans plus tard, fit ce 
recensement si important pour les Juifs. D’ailleurs S. Luc l’indique bien 
lui-méme, puisqu’il dit ÙTn Y dTofpagn èyevero nifepovevovrog Ts Zupiag 
Kupnviov. Notons aussi, d’un autre còté, le génitif absolu, qui ne signifie 
nullement que ce recensement ait été fait par Q., comme le voudrait le 
a praeside de la Vulgate, lecon qui ne se trouve ni dans S. Augustin, ni 
dans S. Ambroise, et manque également dans un grand nombre de mss. 
Ce génitif absolu du grec exprime simplement que le recensement a été 
fait pendant que Quirinius était myepovevoy T76 2. Done, puisque l’ao- 


‘riste marque une action qui, dans le passé, a été faite une fois, puisque 


ce méme aoriste a très souvent la signification du plus-que-parfait *, 
la chronologie, vague dans le y.1, est beaucoup plus précise au }. 2, 
en ce sens que l’&ropaon 7. t. oix., ordonnée par Auguste, a eu son 
application en Palestine sous Quirinius ; qui remplissait la charge de 
ff. t. Z. — J’exclus ainsi tout naturellement cette autre hypothèse de 
Lardner, Miinter, Kellner *, que Q. ait été appelé if. t. 2. par antici- 


1 Le meilleur exemple que je puisse citer, c'est encore de S. Luc que je le prends: 
chap. I, 5: fyivero iv tate npipars ‘Howdov fastAiws ete.; or Hérode a régné plus de trente ans. 

? Cf. grammaires de Koch ($ 103, 2, an. 2; $ 97, 3), Curtius, Kriger. 

8 L.c. p.478: « Jedenfalls befand sich Q., zur Zeit als Lucas sein Evangelium schrieb 
langst im Besitze d. amtl. Qualitàt ein. Praeses, u. wenn er nicht mehr am Leben war, 
so konnte er erst recht mit Fug als Praeses bezeichnet werden, da alle Leser den ehema- 
ligen Legaten v. Syrien als solchen kannten ». 
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pation, parce que, dix ans (ou deux ans?) plus tard, il a rempli cette 
charge, et, qu'à cause de cette haute dignité, il a dù étre connu à Rome. 
Abstraction faite du reste, le participe présent marque d’une manière 
catégorique et absolue, la simultanéité de l’action qu'il exprime, avec 
celle du verbe de la phrase dont il dépend !. i 

Le Y.5 nous fait connaître comment se faisait l’&royeeagr, en ‘quoi 
elle consistait: &roypdpesdar eis riv idiav 20; quel en fut l’effet pour 
Joseph et la Vierge: &véBn dc xal’I. ele... cig tiv Iovdaiav.... Els mav'L 
est un certain indice que, à ce moment, la Palestine se trouvait encore 
sous un seul gouvernement, c’est-à-dire sous celui d’Hérode le grand; 
(ce qui ressort clairement du texte de S. Matthieu ?) et non pas, comme 
l’ont voulu quelques exégètes trop apologistes, sous Hérode Archélaiis. 

Enfin, cuvy Mapiau, Y. 3, peut se rapporter ou à &roypedacbar, ou 
seulement à &véfn. Dans ce cas, il y aurait une petite difficulté que nous 
avons traitée plus haut. 

5. Un autre point me semble acquis: la simultancité ® de la nais- 
sance de Jésus avec Q. iysuovevovtos TAG Zuplas. C'est un fait histori- 
que, attesté par S. Luc, dont nous sommes obligés, selon les règles de 
la critique, d’admettre l’autorité: ce témoignage ne renferme pas de con- 
tradietion en lui-méme, ni ne se trouve en contradiction avec d’autres 
documents d’une autorité incontestée. J’avoue que cette simultanéité a 
dù géner plusieurs éerivains, principalement ceux qui ne tenaient compte 
que du second recensement, celui de 759-760 a. u. c. Aussi s’est-on 
acharné à la détruire, comme nous avons pu le constater. On a mis en 
avant différentes hypothèses: les uns ‘ voient dans S. Luce II, 2, un simple 
édit par opposition au recensement lui-méme; les autres ®, un simple 
cadastrage par opposition à l’imposition du tribut; d’autres ° enfin, le com- 
mencement du recensement par opposition à son achevement en 759-760 
a. u. c. — Toutes ces hypothèses sont inadmissibles. 

1° Elles supposent, en partie, la lecon aùtn &Toy. (00 aùtn 7 dr.) 
qui, possible en elle-méme, n'est pas la vraie, selon ce que nous en avons 
dit plus haut. 

2° Opposer l’exécution de l’édit en 759 à sa Bid est d’au- 
tant plus inacceptable que, d’après les Y. 3 et 4, il s’agit justement 
de l’exécution immédiate : xal éropevovto mavteg... dvefn di xal Iw- 
GHP... 

5° Enfin, la deuxième hypothèse doit étre rejetée également; par- 
ce que, dans notre passage, le verbe &royp&pestar doit signifier la mème 


1 Cf. p. 54, not. 2. 

? Matth. II, 22; Jos. ant. 18, 4, 35; Dion 55, 25, 27. 
3 Un exemple analogue dans S. Lue, III, 4. 

* G. Paulus, Lichtenstein, Hofmann. 

5 Tholuck, Ebrard, Gumpach. 

* Wetstein, Gerlach, Kohler, Steinmeyer. 


N 
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chose que le Ani dno/papri, dont il dérive (ou — si l’on veut - vice 
| versa), la racine étant la méme. En outre, il n’a pas la signification qu on 
tu attribue, et Quirinius, en 759-60, n’a fait que « &rotipiiocar tà tv Zv- 
Ai pix » el u damore ELI Apyn)cov otxov n !. 


4° Contre la dernière surtout je dirais que la simple forme d6 l’in- 


dicatif de l’aoriste &yévero ne saurait jamais exprimer l’exécution , l’a- 


chèvement de l’action, par opposition au commencement; TpwTn efévero 


S'y préte encore beaucoup moins que le simple Eyévero, “comme on le 


voit facilement; rpwrn aroypagr per se en suppose une autre; et la pre- 


mière est censée achevée. 


4. J'insiste sur ce dernier détail important: la vraie Jgnisication de 


| ®pwtn, qui s'impose d’après ce que je viens de dire, est bien « premier ». 
_ Or « premier » suppose une série de membres successifs, ou au moins un 
«second» membre qui lui soit opposé. S. Luc connait justement ce « se- 


cond » membre, cet autre recensement ou @roypa9gr, dont parle Josèphe. 
Il le mentionne dans les Actes des Apòtres: pò ydp TOTO T@Y Xipsposv 


Avécmn Oeddag... pera toùrov dvéomn Ioddag d TaMatog èv TaTG Mipepare 
TG dro [papiig xal amtomtnoe Madv ixavov OTIG” aUTod. xdxStvog ATWAeTO 


° 


ual mavteg door ercilovto aUt@ dtecxopricîncav ?. Ici les deux auteurs 
s'accordent: mémes troubles, méme temps, mémes noms, raison de plus 
pour ne pas admettre une dépendance de S. Luc, pour le chap. II, 1-2. 
Je conclus que S. Luc IH, 2 voulait parler d'un autre recensement, différent 
de celui de 759 a. u. c.; c'est pour cette raison qu'il le désigne d’une ma- 
nière plus précise, tandisque celui de 759 est pour lui l’aToypagn par excel- 


lence, à cause de sa nature et de ses suites pour les Juifs, 7) x7oypagr. 
Il s'en dégage une autre conclusion d’une logique aussi rigoureuse : 


da solution ou l’hypothèse qui cherche à changer ce sens si naturel de 


LI 


mpomn, premier, doit ètre Gcartée à son tour, malgré certaines autorités 
qui la patronnent. Proposée pour la première fois d'une manière scien- 
tifique par Herwart *, il y a trois siècles, elle fut reprise depuis par des 
exégètes et des savants de renom, tant catholiques qu’orthodoxes, parmi 
lesquels Keppler, Henschenius, Papebroch, Calmet, Ernesti, Ewald, Hane- 


berg, Tholuck *, Olshausen, Lange, Lichtenstein, Krabbe, surtout Wie- 
— seler 5, les historiens Darras et Rohrbacher (t. IV p. 25). M.Wallon °, ily a 
“une enunbidanabes: trouvait que c’était encore « la plus sile ma- 


nière d’expliquer » la difficulté. Cette solution s'appuie sur un idiotisme 
de la langue grecque. Hp&rog, spécialement dans le dialecte attique, peut 


' Jos., antiquitates, 17, 15,5; 18, 41,4. 
*? Acta ap. 5, 37. 


® Novae verae et ad caleul. astronom. revocatae chronologiae cc. pr. Munich, 16, 19. 


* Th. essai sur la credibilità de l’histoire evangelique, p. 19%; Lange, das Evangelium 
nach Lucas. i 


LV Christi. Synops, p. 116 iano Beitriige, p. 26; Studien u. Kritiken 75, p. 456 sqq. 
© La croyance due à l’ Evangile, 2 éd. 1866, p. 342 seq. et 345. 


32 


L’expression 


Hpoòrn. 


L'hypothèse: 
TpWT) = = TpOTE- 
pov refutée. 


L) 
Ù 


«Lot avoir le sens du comparatif mpdrepos, mpoTepoy, prius, priusquam, ‘sens 
(La - dans lequel S. Luc l’aurait employé. Par conséquent il faudrait traduire 
Mi Be ici: « ce (premier) dénombrement se fit avant que Quirinius fut gouver- 
fu neur de la Syrie » ou encore, selon Wallon !: « avant le dénombre- 
;- TORA ‘ment qui se fit, quand Q. gouvernait la Syrie » ou « Qvant le recense-. 
SETA I ment de Q. gouvernant la Syrie ». S. Luc, dit-on, aurait été obligé de 
È di (2 relever ce point de cette facon, parce qu’on ne connaissait. guère que le 
‘e fameux recensement de 759 a. u. e. C'était done une parenthèse voulue 
<< SR par l’évangeliste, pour faire éviter la confusion. — En présence de cette 
‘SASA hypothèse on voudrait se faire illusion: les exemples proposés: Hom. Hiad. 
LA 17, BI : xopar Xapireoowy dpotar; Dan. 7, 20; Matth. 5, 20; Joh. 3, 56 
VAS, ou encore 1, 30, 15, 18; Hebr. 8, 17 ?, ne laissent point de doute — 
pe on le savait déjà par d’autres exemples plus classiques — qu’au point 
su de vue de la philologie et de la grammaire, l’explication ne soit « ac- 
Bio ceptable ». Cependant dans le cas particulier, l’interprétation me parait 
tr. e AI bien foreée. Voici pourquoi. On est d’accord, amis et adversaires, à re- 
y connaître à l’auteur du troisième évangile beaucoup de clarté et de pré- 


ii cision. Or le sens proposé n’est certainement pas le sens naturel et obvie 
qui se dégage pour le lecteur, en lisant ce passage. La meilleure preuve 
en est qu’on a dù arriver au XVII siéele pour le trouver, au XIX, pour 
l’adopter. Si done S. Luc a réellement voulu exprimer ce qu’on lui 
attribue, disons-le, il l’a fait d'une manière on ne peut Da obscure ni 
plus dure. — Ce ne sont pas là les qualités qu'on aime à trouver dans 
(6 un auteur. Où citerons-nous un exemple semblable dans S. Luc? Où 
l’adjectif xp&r0g pour l’adyerbe rpotepov dans le 5° évangile? Tout 
ra « acceptable » qu'elle puisse paraître, cette interprétation n’est nullement 
décisive. Qu’on ne s’appuie pas sur les exemples, qui ne comportent 
point une autre explication. Pour S. Luc II, 2, il y en a d’autres plus 
+, naturelles. Et puisque nous avons un double gouvernement de (., puisque, 
surtout d’après les règles de la saine critique et de la saine logique, il 

faut suivre le sens obvie du moment que celui-ci peut étre admis, sui- 

vons-le, en maintenant le vrai sens de zpwrn et de èyévero. Il faudra 

donc rejeter une dernière solution, analogue, abstraction faite d’une 

certaine modification chronologique, à une de celles que j'ai déjà discutées. 

Recadueria o 2) Zumpt *, P. Schanz, le savant professeur de Tubingue *, Fouard ?, 


commencé en 


i nine Wallon et Aberlé °, la Civiltà ”, le Kirchenlexicon (de Fribourg /B.) * et 


sous Q. en 751. 


! L.c. p. 344. 

? Ioh. I, 30...0v rpaitòs pod iv; 15, 18...0t: fpì rparov dpriv pepionaey; — Heb. 8,7 
st yàp î (Aetrovpyla) rpm... ce dernier exomile n'est pas ad rem. 

® Geschichte Israels, p. 207 ff. 

* Kommentar ‘ber d. Evangel. d. heil. Lucas, 1883. 

" Vie de Jésus, 2 éd. LI, p. 56. 

* Loc. cit. : 

” 4876, resumé de la brochure du P. Patrizi, della” descrizione mentovala. bige 

8 Article «Census». 


PE SOR IR pal ORE 


“pe 


* 


na 


” “a 


[1 


bat 
n 


autres, SR deaetire que le recensement commencé sous Satur- 
ninus, continué sous Varus ou interrompu, aurait été achevé définiti- 
vement sous Quirinius, en 751-752 — de là le génitif absolu riyepovevovtos 
TG Zupiag Kupnviov — et parce que ce dernier l’aurait achevé, et spé- 
‘cialement à raison de son ròle en 759, S. Luc l’aurait mis sous le nom 


de Quirinius. — Cette hypothèse a quelque chose de vraisemblable. De 


grands savants l’ont adoptée; en sa faveur, ils ont cité l’exemple des 


 Gaules, où le recensement aurait pris plusieurs années successives. Ainsi 
. tout s’explique facilement. 


Pourtant elle présente nombre de difficultés: 


43 Lé témvignage de Tertullien cité plus haut: sed et census constat. 


delos sub Augusto nunc in ludaea per S. S.... Il me semble que, par 
ces paroles, l’écrivain carthaginois attribue formellement le cens à Sentius 
Saturninus, et non pas à Varus, ni à Quirinius. « Actos », dit-il; la forme 
du parfait marque une action accomplie dans le passé. Cette raison peut 
paraître faible: en voici d’autres. 
2° AÙT droypagr éysvero n). t. 2. K. Ce recensement a eu lieu une 
fois — car telle est la signification de l’aoriste — et il a eu lieu sous 0. 
S. Luc n’exclut-il pas implicitement les autres ? Rien dans ses paroles n’au- 
torise à croire que le déenombrement ait trainé en longueur. Et pour 
bien connaître sa pensée, remarquons que : 
5° La forme et le verbe èyevero signifie : fut fait, arriva: jamais fut 
terminé, achevé ; ce qui se rend en grec par è7An60n (ef. y. 6). D’ailleurs, 
je lai déjà remarqué : 
4° mal ETopeuvito Tavteg... xal &véBn ila rattache immédiatement 
et directement l’exécution à Kupnvtov riyep. t. 2. Notons bien mavtes: 
tous s'exécutent. Joseph et Marie s’en vont à Bethéhem, malgré l’état de 
la Vierge. 
5° Cette hypothèse manque de probabilité. Tertullien (1.c.) parle d’un 
recensement, qui a eu son exécution « per S. Saturninum » : il en appelle 
aux listes faites sous ce magistrat. Et S. Luc doit parler du méme re- 
censement en Judée, fait sous Quirinius en 751? On comprend, si j'y op- 
pose, non sans raison, une durée d’une seule année pour celui de 759, 
malgré les troubles qu'il occasionna. Je ne puis croire que, dans un petit 
pays comme la Judée,—les deux témoins parlent bien expressément de 
la Judée, — il ait fallu tant d’années pour faire le recensement. — Qu’on 
n’allèégue pas l’exemple des Gaules: elles étaient autrement grandes, et il 


y avait nombre d’autres difficultés, résultant du caractère de ces peuples 


guerriers, insoumis, toujours préts à la revolte, jamais disposés à se 
laisser imposer des tributs ni d’autres charges qui fussent contraires à 
leur liberté. 

Une seule raison pourrait me faire admettre cette hypothèse: c’est 
l’inseription d’Armrivs Secunpus, le fragmentum Orsato. Secundus y parle 
“d’un recensement sous Quirinius: est-ce en 759 a. u. c. (Mommsen) ou 


Expression 
LECCI î otxov- 
pévn; le vrai 
sens = Orbis 
terrarum. 
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en 751, ce qui n'est pas sans une certaine probabilité? Dans ce dernier 


cas se serait l’unique moyen de résoudre la question ‘. 
5 Pour ne pas retarder la marche de l’argumentation, je n'ai pas parte 


d’une autre expression du premier verset. Le texte grec porte:.. 86702 


ddyua droypdpeclar micav Tv cixovpievavi — "Arofpagecdar signifie 
mettre sur les registres, insérer dans les actes publies. Done S. Lue ne 


parle pas d'un census proprement dit, mais tout simplement d’une de- 


2 


scriptio imperti. I'expression &roypagn était employé ?, selon un juri- 


. ste du second siècle, pour désigner le recensement des provinces, tandis 


que celui des citoyens romains s’appelait &roripnos. « Si done, conti- 
nue Poelzl, on a limité Luc II, 1, aux seules provinces, cette explication 
non seulement n’est pas arbitraire; mais elle est demandée par le con- 
texte et du reste, se trouve aussi par ailleurs * ; c'est pour la méme raison 
que Suidas (10 saec.?), à propos de notre texte .. otx., dit: w&ca è Y© 


TO Ummacwv, c'est-à-dire des provinces (Zumpt p. 160 ff.); et ainsi le. 


récit de S. Luc ne saurait étre en contradiction avec l'histoire authen- 
tique du temps, malgré le silence des écrivains romains » *.— 


‘H cixovpév peut recevoir ‘une double interprétation: la première 


est restreinte aux seules provinces; je viens d’en faire mention.-— L’autre 
signifie toute la terre. Aux yeux des Romains, toute la terre habitée était 
leur empire; l’imperium romanum m'était autre chose que orbis terra- 
rum, universus orbis: ‘ oixovpéw désigne dans ce cas cet empire ro- 
main tout entier. Que tel ait été vraiment le sens de S. Luc, voici d’où 
je crois pouvoir le conclure 

a) Les Romains ne connaissaient pas la première signification qu'on 
veut attribuer à notre expression 5, et ici nous avons méme dee 1 ox. 


' L’inscription de Secundus, appelée aussi fragment Orsato, du nom de Sertorius Ur- 
satus de Padoue qui l’avait publiée le premier, régardée comme non authentique pendant 
un certain temps, fut retrouvée en partie à Venise, en 1880 - titulus Venetus. Reproduite 
par M. de Rossi, Mommsen (Ephem. epig.IV p. 537) en fit le commentaire. Voici la partie 
du texte qui nous intéresse : 

Q. Aemilius Q. f. Pal. Secundus (in) castris divi Aug(usti) s(ub) 

P. Sulpicio Quirinio le(g. Aug) Caesaris Syriae honoribus decoratus 

praefeci(us) cohort(is) Aug(ustae) I praefect(us) cohort(is) II classicae 

Idem jussu Quirini censum egi Apamenae civitatis millium 

homin(um) civium CXVII. Idem missu Quirini adversus 

Ituraeos in Libano monte castellum eorum cepi..... 
Sans date aucune, les faits racontés se soni-ils passés sous le second ou sous le premier 
gouvernement de Q.? Il est bien difficile de trancher la question du moment qu'on ne 
peut pas prouver catégoriquement que Josèphe (b.j. 7, 8.4; ant. 17, 13,5; 18, 4, 4; 18, 2,4) 
attribue à Q. le ròle de Censitor non seulement en Palestine - ce qui est évident- mais aussi 
en Syrie. — D’autres prétendent, sans preuve, que cette rébellion des Ityréens a eu gt 
en 752. — Je me réserve l’examen de cette question pour un autre moment. 

? Poelzl, dans Kirchenlexicon, art. Census — le nom du juriste n’est pas indiqué. 

® Wieseler, Stud. u. krit. 4875, p. 557 (Velleius-Paterculus, II, 59). 

* Jaffirme ce dernier point comme Pòlzl et je pense y arriver sans torturer les textes. 


" Cf. Wetstein; Polyb. 6, 48; 8, 4 ete. — le passage de Vell. Patere. ne prouve rien. 
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| sions. dans le méme sens. Et en effet, B i 
(a 
| — ©) Partout ailleurs, dans les Actes et dans lvaiglie: ora Ania 
a di olxov évwn désigne d'une. manière évidente, l’orbis terrarum, tout SC 
lui ) 


 événements arrivés dans ce pays à 


mém roc pai rr pour iris Moni: sù a da ira les cspres 


Itas romain (S. Lue 4,5; 21, 26; 17,34; ti N te) 
Par conséquent, tel étant l'usage de la langue et du pays, telle étant 


2 sia signification de cette expression partout ailleurs dans les Ecritures du 
N. T., notamment dans S. Luc lui-méme, je conclus que c'est aussi ce 


derniler sens que l’auteur avait en vue chap. II, 2: l’empire romain tout 


 entier, auquel il opposerait, dans la suite du récit, la seule Judée et les 


x 


cette occasion. Cette conclusion est 
rigoureuse, je la maintiens ?, et je m’efforcerai de répondre aux objections 
des adversaires. 
| Strauss ® nous dit: « mel éerivain ancien ne parle d’un pareil re- 
censement général ordonné par Auguste ». — Reuss ‘ le répète en termes 
équivalents: « il est établi que sous le règne d’Auguste il n'y a pas eu 
de recensement général de tout l’empire ». — Ou bien on est moins 
catégorique et on dit: « il est difficile d’admettre un recensement gé- 
néral de l’empire sans traces littéraires ou épigraphiques ». ? — co 
à moi, je distinguerais. 
1° Si on exige des preuves positives, directes, j'avoue qu'il n'y en a 
pas. Cela ne doit pas trop étonner, puisque le recensement a dù se faire 
‘ssuccessivement, peu à peu, selon les circonstances, selon les conditions 
différentes des pays et des provinces, selon les manies des magistrats alors 
en fonction, selon la situation politique générale de l’empire : ainsi aucune 
raison spéciale pour que les historiens fassent mention explicite de ce dé- 
cret général qui ait dirigé tous ces recensements particuliers. — D’ailleurs, 
pourquoi étre si exigeant dans le cas présent? Aujourd’hui (on ne l’ad- 
mettait guère autrefois) presque tous les savants sont d’accord à admettre 
un décret ou édit de Néron contre les chrétiens, les condamnant comme 
tels, un décret, servant de règle et de base pour une persécution géné- 


rale dans l’empire romain. Telle est l’opinion en particulier de Duchesne, 


_* Dans AI, 28 il est question d’une famine qui a dù se faire sentir successivement 
dans toutes les parties de l’empire — en tout cas pas seulement dans les provinces. 

? Avec le P. Cornely: Introductio ete. 1886, qui ne la prouve pas.— S. Luc par la men- 
tion de Cyrinus indique qu'il ne s’agit pas d’un recensement universel: cette affirmation 
du P. Knabenbauer ne prouve rien: par cette mme mention de Cyrinus S. Lue annonce 
qu'il ne veut parler que du recensement en Paléstine; il fait abstration du reste. 

® L.c.(— Vie de J.) t.I, p. 229. 

* L.c. (—H.év.) p. 145. 

? Meyer et Weiss avouent: Es milsse etwas Censusartiges staltgefunden haben; eine 
kritisch-historische Formulierung ist aber bei Lucas nicht zu erwarten. 


Objections 
contre un re- 
censement gé- 
néral.— Absen- 
ce de preuves. 


Allard, Gérin ‘ etc. De preuves positives et mu: il n°y en a pas: 


cela prouve-t-il que l’édit en question n’a pas existé? ®? — Les journaux 
annoncent tous les jours des crimes et leur punition, sans citer l’article 
du code: les mesures sont connues. De combien de débats des Romains, 
nous ne connaitrions pas la loi, si, par hasard, elle ne se trouvait dans 
les Digestes, ou si nous ne pouvions la suppléer moyennant les inseri- 
ptions! Il suffit done que les faits soient connus, ainsique certaines eir- 
constances qui permettent cette conclusion. Ici nous avons pour confirmer 
ce que je dirai tout à l'heure, le témoignage formel de S. Luc qui a fait 
des recherches, qui est contemporain des événements, comme uisini et 
les autres, méme davantage *. 

2° Les preuves directes font défaut. Nombreuses sont les preuves in- 
directes, qui légitiment notre conclusion, qui la supposent, qui l’imposent 
méme. On les trouve ailleurs *. Je ne rapporterai que les principales. 


a) Tacite (an. 1, 11) ?, Suétone (Aug. 28 et 102), Dion (55, 96; 56, 39). 


attestent l’existence d’un rationarium ou breviarium imperti, à la mort 
d’Auguste, espèce d’apercu synthétique sur l’état complet de l’empire. 


b) La mensio regionum et agrorum. Commencée en 44, elle avait 


duré plus de 20 ans. Comme le breviarium, faite dans un but financier et 
militaire, elle a une relation intime avec l’accomplissement du recen- 
sement dont elle est la base °. 

c) Le libellus de coloniis *, la Cosmographie d’ Ethicus Ister *, la 
tabula Claudiana ® pour les Gaules. Toutes ces mesures entreprises par 


! Revue des questions historiques, (un des premiers numéros de 1896) et Nowv. revue 
historique du droit francais et étranger (it.). 

? Cet édit fut général, comme l’admet également Duchesne, et comme l’a bien prouvé 
Batiffol, revue biblique, octobre 1894. 

® Qu’on n’allègue point le silence de Tacite, qui commence ab ewcessu Divi Augusti; 
une partie de Dion (a. 748-752) est perdue. 

* Vigouroux, l. e. p. 84 seqq. et dans Husckhe,. Uber Census ete. 

5 Après la mort d’Auguste, Tibère commenga ses comédies: « proferri libellum re- 
citarique iussit. Opes publicae continebantur; quantum civium sociorumque in armis; quot 
classes, regna provincia tributa aut vectigalia et necessitates aut largitiones; quae cuncta 
manu sua perscripserat Augustus » Tae. lc. De mème Suetone et Dion, 

€ Dion 55, 8. Plin. h. n. 52, 16, 17. Strabon 2 el 5. Dans son histoire nat. Pline donne 
minutieusement toutes les mesures des provinces romaines avec une précision el des dé- 
tails qui prouvent l’existence des documents officiels rédiges sous Auguste, dont les suc- 
cesseurs jusqu’à Pline (l’ancien | 79) n’ont rien fait dans ce genre (cf. 1. e. 5, 3). 

” Il contenait les mesures des provinces (ef. Vigouroux, l. e. p. 86, n. 4 lexte).— Un 
exemplaire est déposé dans les archives du Palais pour le cas où «si quis contradicat, 
sancetuarium Caesaris respici solet: omnium enim agrorum el divisorum et adsignatorum 
formas sed et divinorum et commentarios et principatus in sanctuario habet ete. - Sicul. 
Flace. de condit. agror. et Egger, ecamen critique des historiens d' Auguste A844 ete. 

8 Cf. Vigouroux, 1. e. p. 88 où est indiquée sa littérature. 

* Trouvée en 1524 à Lyon: « Illi patri meo Druso Germaniam subigenti tutam quiete 
sua securamque a tergo pacem praestiterunt et quidem cum ad census novo tum tempore 
et inadsueto Gallis ad libellum advocatus essel, quod opus quam arduum sit nobis nune 


a a è. «e; 


# 


fiati ee qui ainsi gii dalia das ant avast fusa énor- 


Bciothene: par suite des guerres civiles. Ces recensements servaient à ob- 


- tenir. une répartition De uniforme des ei du moins dans les pro- 
mmbesi: di A peh LIA 

d) Tel était également. le but du recensement des habitants et da 
tarsi dont PALIO Cassiodore (Var. 3, 52) ' et Suidas (lex art. Aù- 
purea et dmoypapr) È. i 

e) Comme preuve lindo des monuments, on paui citer le monumentum 
Aneyranum *. S'il y est question de trois cens des citoyens romains, 
en 726, 746, 767. la préoccupation de l’empereur, manifestée dans toutes 
ces entreprises de vouloir « servare acquisita », n'est elle pas un indice, 
qu'il a procédé à des opérations semblables dans les « regna socia » et les 
provinces? Sans admettre que le récit de S. Luc réponde è la vérité de 
il’histoire, plusieurs savants avouent qu'il a du moins un fondement histo- 
rique #.— Done je conclus à l’existence de cet edictum describendi orbem. 
lus et facta constant: ce sont les prémisses de ma conclusion. 

6 Jusqu'ici j'ai procédé par élimination; au fur et à mesure que j'avan- 
gais, j'ai écarté les différentes opinions, les unes tout à fait inadmissibles, 
contraires à l’histoire, les autres fort peu vraisemblables. Un seul pas- 
sage reste encore à MEpirranri c'est le plus difficile peut-étre, en tout 
cas le plus important. Le voici (II, 2): Aùtn n &7. ty. ifspovevovios TS 


cum maxime quamvis nihil ultra quam ut publicae notae sint PES nostrae exquira-. 


tur nimis magno experimento cognoseimns ». Cf. Lutteroth, 1. c. p. 95-98 et Rev. de. quest. 
histor. 1867, t. II, p. 30, 65, où l’on prouve que le recensement a dù avoir lieu en 742. 

! Lettre à Théodoric: « Augusti siquidem temporibus orbis lerrarum agris divisus 
censuque deseriptus est: ut possessio sua nulli haberet incerta quam pro tributorum su- 
sceperat quantitate solvenda. Hoc auctor Hyrummetricus (- Hyginus Gromaticus: de mu- 
nition. castror. ; ; de limitibus constituendis) redegit dogma conser iptum ». 

10. dì Kaîsap Ab yovsTos l) povapgione sixogiv Avdpag toùs dptot0vs TOV PiOy xa TOY 
"TpoTOv Emidebdpevos , ET TAGAV TV Li tiv danzbwy tEire ict dU © ATOYPAPÀE E TOLoato 
POVÌ teAvpebrwy nai oùsty, adtapan Tuà rpootabas Ta dnposty Vola îx TObTwY elg vipsatau: 
Abd i iroYpapì TWIN îyéveto TOY TpÒ aùTtod Tot REXTMEVOLS ti ui) dpaLpo vpi vuwy ola elvat 
tots cd rbpors Inp.bcroy ExAnpa tov rAovrov. — On a dit que Cassiodore ne parle point des 
personnes: qu’on lise le texte. On a dit que l’on doit se méfier de Suidas qui commet des 
erreurs, qui p. ex. attribue à Auguste le premier tribu imposé aux provinces. -- Il faudrait 
que in casu il se trompe. Jajoute que Suidas, tout en connaissant S. Luc, a eu, ainsi que 
Cassiodore qui les nomme, d’autres sources à sa disposition : les détails précis qu'il donne 
ne lui viennent pas de S. Luc qui nen parle pas. Et si l’autorité de l’évangeliste a été 
incontestée du temps de Suidas celui-ci n’a pas éerit ad conciliandum S. Lucae auctoritatem. 
Je dis la mème chose pour Cassiodore: il cite une autre source, il parle d’un cens, il 
donne une autre raison, ses expressions sont différentes. Done pas de dépendance litté- 
raire. — Je n’apporte pas les témoignages d’Isidor. Hisp. (Orig. 3, 36, 4), de Malalas 
(Chron. 9); d’Orose: Ces auleurs selon toute apparence et malgré certaines différences 
dépendent du 3me évangeliste. 

3 Cf. Mommsen, supra. 
i * Cf. p. 37, nole 3 


Expression : 
Hycpovedoytog 
Tg Muptas Ku- 
pavo. 


256 L’INSCRIPTION DE QUIRINIUS ET LE RECENSEMENT DE SULUOO 


ia Zuplag Kupnvtov. Quelle est la signification de riyspovedovros? D'abord les 


gouverneur Va 


différentes opinions. Une première école traduit tout simplement comme 


proprio: la Vulgate: praeses Syriae, gouverneur de Syrie, légat en Syrie. C'est, 


dit-on, la signification ordinaire du verbe 4yspovevw. Le génitif 76 Zuplag 
ne laisse plus de doute. Le recensement a été fait quand Q. était gou- 
verneur en Syrie. Donc, Jésus est né sous Quirinius. — 

J'ai montré qu’on ne saurait plus soutenir cette opinion. Il est cer- 
tain que, selon l’évangile, Jésus est né un temps assez considérable avant 
la mort d’Hérode (750 a. u. c. au plus tard). Or il est certain également 
que Varus a été gouverneur jusqu’en automne 750: l’histoire nous dit qu'il 
a réprimé une révolte à la mort du roi; la numismatique fournit des 
monnaies frappées par la ville d’Antioche en 750 *. On a dù reconnaître 
la force de ces preuves: on n’a pas voulu se rendre. Quant aux mon- 
naies, on dit qu'on en a pu frapper encore, Varus étant déjà remplacé 
officiellement par Q. Ceci est tout à fait invraisemblable ?; Varus n’était. 
pas ce gouverneur qu'on aimait tant. Content de le voir remplacé, au- 
rait-on encore fait frapper des monnaies? * — Toujours est-il que les textes 
de Josèphe * ne permettent pas d’autre explication. Aberlé pourtant, dont. 
il faut reconnaitre les louables efforts sans en partager l’opinion, igno- 
rant complètement les monnaies, a affirmé que Q. fut vraiment gouver- 
neur au moment de la naissance du Christ. Il argumente ainsi: c'est 
à Rome qu’on devenait gouverneur de province; ce n’est qu’en y ren- 
trant *, méme plusieurs années après, qu’on perdait son titre *. — Dans 
ce nom de gouverneur de province il faut toujours distinguer entre le 
gouverneur decessor et suecessor: ordinairement il s'agira du dernier. 
Or pour Varus, qui a déjà été gouverneur en 747, et qui a dù déplaire 
à Auguste, on doît admettre qu'il a été rappelé avant le terme de son 
administration: à sa place on aurait nommé Quirinius. — Dès sa no- 
mination, le suecessor touchait à l’avance son traitement, et dès ce 
jour son nom se trouvait sur la liste des employés de l’ qerarium. Le 
decessor au contraire était obligé d’attendre son successeur et de conti- 
nuer l’administration. Pendant ce temps des événements graves ont pu 
arriver, et l’historien (Tacite) a dù nommer celui qui y jouait un ròle 
effectif, le decessor. S. Luc aurait eu recours aux listes de l’uerarium 
et nommé ainsi Q., qu'il aurait préféré à Varus, tristement célèbre par 
sa défaite. Aberlé donne comme confirmatur cette autre hypothèse, que 


' Eckhel 5, 275 el Sanclemente, |. c. p. 346. 

? Vigouroux, l. e. p. 120: sans la partager abeolumant trouve que celte explioatiogi 
«ne manque pas de vraisemblance ». 

® Vell. Patere. dit de lui II, 417: « Pecuniae vero quam non contemptor, Syria cui 
praefuerat, declaravit, quam pauper divitem ingressus, dives pauperem reliquit », 

» Ant. 17, 5,2; 9,3; 10,4,6; 9,40; 17, 41, 4; dell. jud. 4A, 54,5 etc. 

* (Corp. jur. dig. 41,16, de officio procons. et legati. 

© Caecilius Metellus (Appian. b. civ. 1, 80) en fournit un exemple frappant. 
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Be" re n _—_ ee : 1% 


Mur. Da aurait été obligé de rester à Rome, parce qu'on Vavait nommé rector Si 

dis. juventutis de César *.— Cette hypoiitie d’Aberlé a trouvé des adhérents ?. PA ROI 
—_—‘—Malheureusement ce n’est qu’un calcul de probabilités sans. fondement i _ Ae 

« —’sérieux: les témoignages importants dans la question, de Tacite, de Josè- Rai 

> phe, de S. Luc lui font défaut. | TA 

E, | Par gouverneur on entend toujours le successor ; le decessor serait No. 

"E 0 une exception qu'il faudrait conséquemment. démontrer: — Tacite rap- | 

A porte le chàtiment du rebelle Simon: « post mortem Simo quidam nihil 

expectato Caesare regium nomen invaserat: is a Q. Vario obtinente Syriam °» SUE 

LE punitus est ». Oblinere Syriam, obtinere provinciam, terme technique sr 

| pour désigner le vrai gouverneur *. — Varus a été gouverneur non pas 

| _»’‘’‘©n 747, mais en automne 748 a. u. c.: les trois ans que, selon le conseil 

i de Mécène *, on ne devait pas dépasser, n’étaient pas encore écoulés. — 

Le à De cette facon comment auraient été sauvegardés les intéréts d’Auguste 

Bro contre la négligenee de Varus, dont néanmoins ils auraient provoqué 

JAR le changement, si Q. avait été retenu à Rome pendant deux ans encore 

"n ou plus? Car, premier, rector de César ou non (Kellner, Mommsen, San- 

O clemente ete.), Q. ne serait pas parti pour sa province ‘avant le départ 

DS du prince (753): excellent moyen de mettre un terme à la mauvaise ad- 

| ministration de Varus! — Et enfin les textes de Josèphe. 

. 2) Ces raisons et d’autres encore font rejeter cette autre solution qui, an a 
._‘maintenant la signification recue de 7»Y., admet deux légats simultanés gats à la fois. 
i en Syrie, Quirinius et S. Saturninus, ou Varus. Ainsi Gerlach. Ici les preu- 

ves, les probabilités méme manquent absolument. Il n°y a qu’une seule 
province de Syrie, qu’un seul gouverneur. — Vouloir faire intervenir Q. 
comme gouverneur au moment de la naissance de Jésus, cela est his- x 
toriquement impossible. i 
5) S'appuyant sur le silence de Josèphe et sur d’autres raisons, ad- opinion d'une 
mettant un ou méme deux gouvernements distinets de Q. en Syrie, une le de 6. pour ie 
dernière opinion trouve la solution dans une mission spéciale, extraor- E 
dinaire de Q., du temps du légat ordinaire Saturninus *. Cette mission, 
o que nous la supposions supérieure ou inférieure à celle de Saturninus 
£ serait désignée par le x. t. Z. de S. Luc, expression peu juste. Le but 
de cette mission aurait été de faire le recensement en Syrie et en Pa- 
lestine, « pura hominum et rerum descriptio ». Les adhérents de cette 
opinion sont nombreux, H. Noris 9, Grotius, Magnan, Sanclemente, Sepp, 


' Déjà proposée par Noris el Zump!, cette opinion a été contredite par plusieurs. 
® Revue des quest. histor., 1. c. p. 56. 
i * Marquardt, I Rom. St.-V. p. 324 Anm. 4 
}' * Dion, 52. 
© Je n’entre pas dans le dédale des diverses nuances ou différences de ce système. 
© Plures eruditi viri dieunt Q. cum imperio extraord. in Syriam missum ad censum 
peragendum:; Noris, L c. 


6 a BERE: 


Hug, Néander, Schegg ur Holes È; Borghesi ® ete. D'autres ix ‘SE 
tisans cherchent un fondement historique et spécifient davantage: Q. 
aurait été un des vingt, dont parle Suidas *, envoyés pour faire le re- 
censement. Parmi eux je cite Théodore de Bèze, Scaliger, Huet * et tout 
dernièrement encore le Dr. Belser de Tubingue °. Li N8 

De cette facon s’expliquerait la prétendue contradistiani una Ss. Lue 
et Tertullien, celui-ci nommant l’employé ordinaire, celui-là le digni- Di 
taire extraordinaire. — Cette mission ne serait que la récompense de ses. {| 
services, de la part de l’emperevr un témoignage de confiance en sa ca- «TU 
pacité. — Nous avons des exemples dans l’histoire du temps. Tacite dit 31 
que Germanicus avait des légats, quand il faisait_ le recensement di vi 
les Gaules. : 

A cette opinion 1 je n’ai que deux difticultés à opposer: 

a) De cette mission Josèphe ne dit mot, quoiqu’il s'étende longue- — 


! Leben Jesu, 1874, t. I, p. 49. 

? Handb. d. Chronologie, t. II, p. 595. 

® Oeuvres completes, t. VIII, p. 126, 129, ici 501 (lettres à M. Henzen de l’institut). 

* Cf. texte plus haut. n" 

" Dem. évan. prop. IX e X.- Revue d. q. histor. p. 29. : or 

6 Loc. cit. Erst Q.- Heft. 1896: Lucas u. Josephus. pa 

" Je ne saurais admettre d’autre mission spéciale que celle d’un legatus ad census 
accipiendos. En faveur de cette hypothèse, on peut présenter surtout les considérations 
suivantes: a) il y a de nombreux exemples de ces fonetionnaires à eòté de légats ordi- 
naires: pour les Gaules nous trouvons à còté des légats ordinaires les censitores Volusius, 
Sextus Africanus, Trebellius Maximus.— (Dion III; Tite Live epitome 136, 137; Tacite, an. 4, 
31; 4,533; 2, 6: le recensement est interrompu par la mort d’Auguste, repris après un cer- 
tain temps. Pour la Syrie ou l’Orient, ce serait, à còté des légats que nous connaissons, d’après 
Pline (VI, 34, $ 14 ou VI, 27): «Hoc in loco (se. Charace in Perside) genitum esse Dionysium 
terrarum orbis situs recentissimum auclorem conslat, quem ad commentanda omnia in 
Orientem praemisit divus Augustus ituro in Armeniam ad Parthieas Arabicasque res maiore 
filio - C. César ». Denys, incapable de suffir à tout, avait évidemment des collègues. Pour- 
quoi ne pas mettre parmi eux Quirinius, qui connaissait par expérience les affaires de 
l’Orient? Autre raison pour le donner, quelque temps après, comme rector à César, envoyé 
en Orient. 5) Pour la Syrie il y avait des raisons spéciales d’y envoyer des censitores: 
Fonctionnaires indépendants, les censitores garantissaient cette riche province des exactions 
des gouverneurs. c) Un ròle effectif en 747-748 ou déjà un peu auparavant préparait Q. 
pour le recensement en 759, qui avait ses difficultés. d) Ce poste de censitor mettait son 
titulaire en dehors de l’influence du gouverneur. Le cas échéant, il devait avoir à sa 
disposition des troupes: de cette facon on expliquerait la campagne de Q. contre les ‘a 
Homonades et les ornamenta triumphalia. e) Le Ayspovevovros de S. Luc n’est pas un " 
obstacle à cette interprétalion, comme on le voit par les noms que l’on donnait aux cen- » 
sitores, d’après les inseriptions dans le recueil d’Orelli-Henzen: 4) leg. Aug. propr. ad +e) 
census accipiendos, 364, 2273, 5209, 6512; 2) leg. Aug. propraet. censu. accipiendorum : mr 


3044, 3659; 5) leg. Aug. propr. censitor: 6049; 4) simplement censitor: 208, 3652, 4212, E) 
6926, 6927, 6948; 5) simplement a censibus: 3180, 6944, 6518, 6929..... L’expression de I 
S. Luc serait donc incomplete: l’absence d’une expression qui le désignerait comme cen- "oa 


sitor, s'explique, puisque dans le contexte il s’agit du recensement.— Faudrait-il expliquer 
aussi de cette facon le titulus Venetus??? 


Mm 


ent. Burì cette. ELI feto qu di nous Hipraane beaucoup d’autres détails 
foro — D'un autre eòté nous savons que Saturninus avait sous lui, £ 
comme légats, ses trois fils et encore un certain Volumnius, — S. As par pie y Fao 
de simple a). 7. 2., n'y fait nulle allusion. | #4 i 
ì at kot d) L'exemple de Germanicus ne saurait servir de preuve. dorati 
parce que Germanicus avait une situation exceptionelle, le summum im- 
(inte et par suite des légats, comme: Agrippa; 1% ir. Di ae 
Aussi quelques auteurs * ont-ils combattu cette opinion. i 

| Cependant, disons-le, cette solution a pour elle une certaine proba- 
i cnilite. Les deux difficultés que je viens de faire ne la détruisent pas. Jo- 
4 sèphe, à la vérité, garde le silence; mais il se tait sur tant de choses. 
Le rifepov mr. E. de S. Luc la favorise, puisque les censitores ? avaient le 
titre de legati. Si done je propose une autre solution, ou méme deux, 
© .c'est‘afin:de montrer qu'on n’est pas embarassé pour, donner une. explica: +09 
tion. suffisante de S. Luc, II, 2 *. “CSS 


Shi 4 
SEN sei 
a naft . i Lei 
ce pos) LI 
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a Comme conclusion de tout ce qui précède, voici les points qui me Deux solutions RR 
“ semblent à l’abri de toute contestation sérieuse. / "o e 
te 7 à da ò 

#4 I. Recensement de la Judée et naissance du Fils de la Vierge au 


"agica 


ri plus tard en 748, sous le gouvernement du légat ordinaire €. Sentius 
= Saturninus 5. 

II. Le gouvernement ordinaire de Quirinius en Syrie ne commence 
1 pas avant l’automne 750. 
14008 TIT. Au moment de ce recensement et de la naissance, Q. avait le 
im». lede mifepovevwv TG Zuplas. 

IV. De toutes les solutions proposées jusqu’è nos jours, celle qui 
explique le #y. 7. 2. d'une mission spéciale ad census accipiendos, proba- si 
blement sous le titre de legatus (@yepov!) censitor, est la seule pro- 
bable. 

Deux autres solutions peuvent étre propostes, 


art + 


. -* Huschke (I. e. p. 64 segg.) et Wieseler (Chron. Synopse, p. 115). 
? Sur ces magistrats, v. Borghesi, Inscriptions de Fuligno (Oeuvres complètes tom.V p. 7). - 


% ® Sur ce que l’expression de S. Luc aurait d’incomplet, cf. Kellner, |. c. p. 477. 

pi * Une précison plus grande de la date, du moment de l'année, n’est pas possible. 
w La fète de Noél, 25, XII n’était pas célébrée le mème jour au commencement. Elle n'est 
ti * guère plus ancienne que la première moitié du quatrième siècle (Ambros. de virg. 3, 4; 
MA const. ap. 5, 15). Les Pères expliquent cette fète au solstice d’hiver parce que, à la venue 
D. è du Messie, les nuits de l’idolatrie étaient les plus longues et les jours de la connaissance 
La de Dieu les plus couris. Dans cette immense obscurité il n'y plus qu’un peu de lumière: 


: 


De 


au 25 décembre la nuit est la plus longue, le jour le plus court. 


Première so- 
lution: Q. est 
chef militaive 
en Syrie dans 
la EIISITO con- 
tre les H 
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1) La première: Au moment du recensement du temps de C. Sen- 
tius Saturninus, légat ordinaire de la Syrie, Quirinius était chef mili- 
taire, ‘ixswov, en Syrie: en cette qualité il aurait conduit la guerre con- 
tre les Homonades. Ceux-ci vaincus, il aurait recu les ornements du 
triomphe, et, peut-étre par récompense, il aurait été nommé gouver- 
neur en Syrie en 750. Voici quelques raisons. 

1° ‘Hyswwy, avec le génitif, désigne le chef d’une armée, le com- 
mandant militaire des troupes, et, avec une nuance tout à fait insigni- 
fiante, est absolument identique à otpatnyds, otpamaystv tivos. ‘Hyepo- 
vevw ivog signifie tout simplement avoir l’imperium, que ce soit celui de 
l’empereur ou de son remplacant, le chef d’armée. Par conséquent, je 
puis dire que Q. était chef des légions en Syrie ou général de la Syrie 
(sans dire que cette charge ait duré plus ou moins longtemps). —'Hyepoveg 
furent encore appelés, dans les provinces impériales, les commandants des 
légions 4. — Cette signification n’exclut pas cette autre de « gouverneur ». 

2° S. Luc attribue au verbe iyepovesto diverses significations dont 
le sens fondamental est toujours le méme: étre chef, gouverner. Ainsi 
chap. IMI, 1, le règne de Tibère est appelé spora, summum imperium, 
imperium, comme le traduit la Vulgate. — Dans le méme verset, Pilate 
est dit xiyepovevovros rig "Ioudalag (motons bien ce génitif absolu com- 
me II, 2: date chronologique et simultanéité) et pourtant Pilate, comme 
le yepoy Félix (Act. XXIIT, 24 et 26), n’était qu'un procurateur, dépendant 
des gouverneurs de Syrie. Done S. Luc emploie xy. sans lui donner une 
signification absolue et unique. 

5° Au point de vue grammatical, nous avons une analogie dans 
Josèphe, mème pour le synonyme de ryspovevo, c'est-à-dire otpamtafos 
mi KolAng Zuplas, ou méme pour sritporos (an. 14,9, 5; 11,4-b.j.4,10, 
8; 1, 20, 4). Et méme dans Josèphe la signification de #yswwy n'est pas 
toujours la méme. Ainsi, pour ne donner qu'un exemple, dans bell. jud. 
27,2, nous apparait, dans le procès contre les fils d’Hérode *, un ayepwy 
Buianiie à coté du légat Saturninus. 

4° Cette bo fotti a un fondement historique très sea la guerre 
contre les Homonades, dont parlent Tacite et Strabon *. Nous savons par 
ces deux auteurs certains détails. Les Homonades faisaient des ravages 
dans les environs; leur pays étant presque inaccessible, ils se eroyaient 
inexpugnables et en avaient la renommée: ot avopifovto dAinmtoTtaTOL... 
S'étonnera-t-on que l’empereur, afin d’en finir le plus tòt possible, ait mis 
un chef « impiger militiae et acribus ministeriis » à la téte des trois 
légions de la Syrie, dont probablement en ce moment la Cilicie faisait 
partie. Et alors Q. se présentait assez naturellement, puisqu’il venait de 


' Kellner, I. c. p. 464; plusieurs exemples dans Tacite: legati legionum. 

? Jos. bell. jud. 27, 2; Gerlach, 1. e. p. 18, le prend pour un légat de légion, sans 
prouver son opinion. 

? Tac. ann. 5,48. — SUr. 12, 6, 5. 


faire preuve | de ses talents imilitaires PO la guerre contre. les Marma- 
rides et les Garamantes:... quos subigendos Augustus dedit. Potuit et ille 
redire Marmaricus, sed modestior in ‘aestimanda victoria fuit *. Les 
 supplicationes binae, une double victoire, attesteraient le caractère grave 
de la guerre.— J’ajoute que, selon Josèphe (An. 18, 1, 1), avant de venir 
en Palestine en 759, Q. avait rempli toutes les charges d’honneur et se 
trouvait ètre l’intime d’Auguste à un très haut degré * 

5° Une pareille manière d’agir n’a rien de surprenant. Dès Alexan- 
dre Sévère nous constatons séparation entière de l’administration civile 
avec le commandement militaire. Le chef de ce dernier s’appelait 7yspov, 
en latin dux. — Bien auparavant déjà, du temps de Vespasien, le légat 
de la Syrie avait deux collègues dans le commandement militalre, Pan 
en Palestine, l’autre en Cappadoce *, 

6° On peut citer d’autres exemples. Ainsi on confia à Vespasien la 


direction de la guerre contre les Juifs - je le suppose à cause de son 


caractère spécial de gravité - pendant que, dans le méme temps, P. Lici- 
nius Mucianus devenait gouverneur de la Syrie, dont pourtant dépendait 
la Palestine, ou mieux la Judée. Tacite qui nous raconte ce fait, appelle 
 Vespasien ‘expressément « dux » #. — Nous trouvons un autre exemple 
au quinzième livre des Annales (pour l’an 816). -— L’historien romain 
nous dit ® que Vologèse envoie une ambassade à Néron, et lui annonce 


«la prétention de garder l’Arménie pour son frère Tiridate, qui prendrait 


possession de la royauté, en présence des légions et devant l'image de 
César. On demande conseil au centurion, venu avec les ambassadeurs; 
on préfère la guerre: « £t Corbulo, tot per annos militum atque hostium 
gnarus, gerendae rei praeficitur ». Les envoyés sont congédiés, l’admi- 
nistration de la Syrie est confiée à Cincius, les forces militaires à Cor- 
bulon: « Syriaeque executio Cincio, copiae militares Corbuloni permis- 
sae »; on 'y ajoute la quinzième légion; on gerit « tetrarchis ac regibus 
praefectisque et procuratoribus et qui praetorum finitimas provincias 
regebant... » ©. — Je relève principalement deux points dans ce récit: la 
province qui est la méme que pour Q., et le motif du choix de Corbulon: 
gnarus tot per annos militum atque hostium. 


! Florus, 4, 12, 44. 1 

? Je n’oserais affirmer «que Josèphe, 1. c. ait voulu insinuer cette charge de général 
par les mots «aliis etiam dignilatibus » : nous connaissons d’autres dignités, qu'il a pu 
avoir en vue. 

_® Mommsen, provincie Romane, II p., p. 442. 

* Tacite, Histor. lib. I, 10: Ducem eum Nero delegerat. 

5 Annal. XV, 25. 

© Déjà auparavant nous trouvons un fait analogue: G. Ummidius Quadratus, légat en 
Syrie 801-813 a. u. c., aurait dù conduire la guerre contre les Parthes. Or c’est à Cn. Do- 


mitius Corbulo, qu'on confia le commandement en chef: le gouverneur dut lui céder deux . 


de ses légions (C£ Mommsen, Rom. Gesch. V, 582 ff.). Corbulo, après avoir été comman- 
dant en chef, devint le successeur de Quadratus (Tac. ann. A&, 26; 13, 41-14). 


Objections 
prévenues. 
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Enfin un dernier exemple * dans la méme région. Les Clites ne vou- 
lant pas se soumettre au cens, aux contributions « ivxta nostrum in mo- 
dum », se retirèrent sur les hauteurs du mont Taurus, où l’avantage des 
lieux les soutenait contre les troupes mal aguerries du roi, « donee M. 
Trebellius, legatus, a Vitellio praeside Syriae, cum 4000 legionariorum 
et delectis auriliis, missus..... operibus circumdedit et erumpere ausos 
ferro, ceteros siti ad deditionem coegit » ®. L’analogie de ce cas avec celui 
de Q. sur presque tous les points est frappante. Et à ce propos serait-il 
sans fondement de conclure que peut-étre les Homonades refusèrent le 


tribut ou la soumission au recensement, auquel devait procéder Sentius 


Saturninus en Syrie, et qu’alors Quirinius, comme Trebellius, fut envoyé 


pour les soumettre? Du moins je ne voudrais pas trancher cette autre 


question, de savoir si l'’empereur lui-méme sans son légat, ou le légat 
avec le consentement de l’empereur, a confié cette besogne à Quirinius. 

Mais je voudrais aller plus loin et prévenir les objections qu'on pour- 
rait faire à cette nouvelle opinion. On dira peut-étre: 1) Quirinius n’était 
pas nécessaire. C'est au gouvernement ordinaire de faire la guerre. Je 
réponds: les exemples cités qui se rapportent à la seule Syrie, prouvent 


qu'on faisait facilement des exceptions à la règle générale et qu’on se . 


permettait sans difticulté de pareilles infractions, si l’intérét du pays l’e- 
xigait. Or j'ai montré que, à ce moment, C. S. Saturainus faisait le recen- 
sement en Syrie avec des sous-légats. Le pays des Homonades était 
éloigné du centre de la Syrie; la guerre pouvait traîner en longueur. Il 
fallait en finir. Et le recensement ne devait pas en souffrir. 

2) Cette guerre contre les Homonades n’a-t-elle pas été faite, vini 
Q. fut proconsul d’Asie? — Un proconsul d’une province sénatoriale — lA- 
sie en était une - n’a pas d’armée à sa disposition: les provinces séna- 
toriales sont de soi « inermes ». — Selon Mommsen, le proconsulat de Q. 
doit tomber entre les deux gouvernements de Syrie, c’est-à-dire, entre 
751-52 et 759, probablement vers 755 a. u. c. — Le titulus tiburtinus 
place le proconsulat après la vietoire sur les Homonades. 

5) Q. a fait la guerre comme gouverneur de la Syrie (en 751?) — C'est 
l’opinion de Mommsen, de Schirer. Ce n’est cependant qu’une hypothèse 
que Sieffert déclare « très douteuse » *. Elle perd de sa force, si l’on se 
rappelle les raisons énumérées plus haut qui semblent insinuer que la 
Cilicie ne faisait pas partie de la Syrie: dans ce cas on comprend qu’un 


' Un autre exemple moins propre peut-ètre nous fournit la Judée. Le procurateur de 
cette province, 46-48 p. Ch., fut donné, comme conseiller supérieur de guerre, par Vespasien 
à son fils Titus dans la guerre de Judée, Josèphe l’appelle ma&vrwy 7aiv otpATEVPA TOY ETApYuw. 
Il recut très probablement les ornamenta triumphalia et une statue au Forum (Bell. jud. 
6, 4,3, et cf. Kellner, 1. c. p. 636). 

? Tacite, annal. 6, 41. — Ce roi de Cappadoce s’appelait Archelaiis. 

® Cf. une opinion analogue de Kellner, 1. e. p. 476.— K. n’admet pas un double gou- 
yernement de Quirinius. 
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— général, avec les. légions de la Syrie, fut envoyé, pour y faire la guerre. 
Elle devient entièrement inadmissible, si on suppose, avec Noris, Zumpt, 
Aberlé, que Q. a été le premier rector iuventutis de C. César: en cette 
qualité il n’aurait jamais pu faire la guerre aux Homonades lors de son 
premier gouvernement. Si done le rectorat a commencé (ce qui est assez 
probable selon Aberlé) avec la nomination au poste de gouverneur, 0. 
a dù faire la guerre avant 750, Tacite lui-méme mettant cette guerre 
avant le rectorat. — D’ailleurs , il n'est pas probable qu’Auguste ait at- 
tendu le moment du gouvernement de Quirinius, pour faire la guerre à 
un peuple qui, depuis si longtemps, ennuyait Rome et ses alliés, et qui, 
en 729, avait mis à mort Amyntas. 

— 4) Mais alors la difference entre S. Luc et Ter tullient— S. Luc pou- 
vait facilement nommer Quirinius, parce que celui-ci a fait le second re- 
censement et a joué un ròle au premier, quoique d’une facon différente. 
Il le pouvait d’autant plus que, étant lui-méme d’Antioche, il écrivit à 
des Romains, pour lesquels Quirinius était un personnage bien connu. 
Peut-étre voyait-t-on encore à Rome une statue ou un autre souvenir 
du vainqueur, qui, trente ans auparavant, faisait encore parler de lui. 

5) Le silence de Tacite ne saurait ètre un obstacle. L’historien ro- 
main ne mentionne Quirinius qu’accidentellement, en parlant de Tibère: 


. sa courte notice * résume en deux mots la carrière de ce personnage, et 


doit servir d’explication à la conduite de l’empereur.—Tacite commence 
« ab excessu D. Augusti, bien longtemps après la guerre contre les Homo- 
nades. 

6) Enfin, on pourrait objecter S. Justin qui dit ? que Quirinius dirigea 
le recensement pendant lequel naquit le Christ, #7) Kupnviov. — Momm- 
sen admet que S. Justin s'est trompé lui aussi. Je suis de son avis. Il 


s'est trompé sur d’autres détails, p. ex. en attribuant à Simon le Mage 


' Cf. Quant au texte de Tacite, je fais observer que « mox » peut se rapporter, à 
adeptus ou à expugnatis castellis et ne saurait servir de preuve. Il y a une autre conclu- 
sion qui s’impose: pour cette victoire il a recu les ornamenta: donc dans cette guerre il 
ne dépendait pas d’un autre légat, qui aurait eu dans ce cas les honneurs. 

Jai voulu savoir si les plus anciennes versions favorisent cetle première solution. 


Voici quelques renseignements que je dois à mon ami Murph. Dans la Peschito le mot 


Myepoòy (praeses) Act. XXIV, 24, 26; Matth. XXVII, 14, 25, est rendu par « higmuno » (i= 7); 
Luc. IMI, 4, au contraire, par «malkuto » (- règne ou empire în sensu abstracto), tandis que 
Luc II, 2, porte: « sous la higmonuto de Quirinius sur la Syrie » (higmonuto = afspovia). 
Done, dans la Peschito le grec est simplement transcrit. — Les versions coptes elles-aussi 
fourmillent de mots grecs: La version «memphitique » (ou « hoheirique ») traduit égale- 
ment le nyepòyv de Luc II, 2, III, 4; Matth. XXVII, 11, par «hegemon » etc. Dans ces condi- 
tions, ces versions ne sauraient infirmer notre solution, pas plus que le grec )Yepowy lui-mème. 

HI Apol. 34 e 46: Kopn dì fotw év ti xopa Tovdatwy... tv 7 syewala ?I.X., by xai 
padeiv divaode îx tav dToypagaiv mey fevopévey erì Kupnviov tod Lpetipov iv "Iovdata TpUTOv 


| fevopévov Imitphrov. — ... ferewvijolar tov X. Afyew pis erì Kupyytov... 


’ 


Dial. c. Tryph. Vote oùv odx txéfAgzev duty GAXÈ drofpagîis odons èv t7 Tovdata 
Tote mpwrns îrì Kupyviou, aveAgAuder darò Natapèt,.. 


Deuxième solu- 
tion. Q. procu- 

rateur de l’em- 
pereur. 
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une statue dans l’île du Tibre, qu'on a retrouvée en 1374 au lieu indiqué, 


avec l’inscription Semoni Sanco, c’est-à-dire à Semon Sancus: dieu sabin, 
très honoré par Claude, avec lequel S. Justin l’aurait confondu *. Il s'est 
trompé en particulier dans le cas de Quirinius: emi Kupnviov toù iperépov 
iv ’Iovdaig Tputov yevopévov smurpo mov: double erreur, puisque Q. n'a 
pas été stirporos en Judée, ni surtout le premier. 

Un dernier point reste encore à relever. On a pu se demander ce 
que pensait au sujet de notre question le prince de l’archéologie chré- 
tienne, l’illustre de Rossi. Ce qu'il en dit, bull. 77, p. 6-7, est trop peu pour 
permettre une conclusion. Ce qui est hors de doute, C'est qu'il n’admettait 
pas d’erreur de la part de S. Luc. — Il espéraitj j'ai pu l’apprendre de la 
bouche d’un de ses disciples, qu'un jour on trouverait une inscription qui 
nous permettrait la conclusion que V. a été trois fois légat en Syrie, 
759-62, 751-52, et quelques années plus tòt à l’époque où il aurait fait 
la guerre aux Homonades. Un triple g gouvernement me semble tout à fait 
inte! L’hypothèse, telle que je viens de la développer, nous dispense 
d'adopter celle du grand savant, qui entraîne dans trop de difficultés *. 

2. La solution que je propose est nouvelle: elle a du moins l’avan- 
tage de répondre à la plupart des difficultés qu'on fait au témoignage du 
troisitme évangéliste. Il en est une autre que je voudrais encore sou- 
mettre au lecteur: Q. aurait été riysuovevoy TG Zupias, procurateur en 
Syrie du temps de Sentius Saturninus, peut-ètre encore au commence- 
ment du gouvernement de Varus; en celte qualité, il aurait procédé au 
recensement de Palestine, dont parle S. Luc. — En faveur de cette solu- 
tion, voici les arguments qu’on peut citer. 

1° A còté des légats proprement dits, il y avait dans les provinees 
les procuratores, les plus hauts fonetionnaires en matière financière *. A 
peu près, si non tout à fait indépendants du gouverneur ordinaire *, ils 
étaient inférieurs en ce sens que, en général, ils n’avaient pas d’armée 


' Duchesne, Origines chretiennes (lith.) p. 93 et dans le bull. d. arch. crist. 1882 p. 106. 

? Dans cette hypothèse, il faudrait placer le premier gouvernement entre M. Titius 
et S. Saturninus, en 744-746: de cette facon le 7. 7. X. de S. Luc garderait sa signification 
de gouverneur proprement dit. — Sans doule, nous ne savons pas quelle a élé la durée du 
gouvernement de Tilius; nous ne savons pas non plus, si S. Saturninus a élé son succes- 
seur immédiat, comme l’admettent Schuùrer (N. T.Z.G. p.160) et Sanclemente. Mais l’opi- 
nion de Schurer est au moins plus probable, parce que Josèphe les nomme dans le mème 


passage, 1. c. 16, 9. 4, sans indiquer d’intervalle entre leurs gouvernements. — De plus, on 


ne doit pas admettre facilement qu’un personnage ait été trois fois gouverneur de la méme 
province. Quirinius d’ailleurs venait d’ètre consul en 742.— Josèphe n’y fait aucune allu- 
sion. — Jésus serait né au plus tard en 746, à moins de donner au texte de S. Lue un sens 
qui n’est pas le sens obvie. — Le titulus tiburtinus porte l’indication d’un double gouverne- 
ment, «iterum »: il faudrait done ajouter un «tertium» pour la charge de Q. en 759 (??) 

è Dion, 55, 415. 

* P. ex. Sabinus (infra); s'il cèòde à Varus, c'est qu'il le veut bien: XapiKbpevos, dit 
Josèphe ; c'est ainsi qu'il faut expliquer ce différend et non pas comme Aberlé ou Desjar- 
dins (rev. d. g. h. 1. c. p. 36). 


pas l'ieporstani et, excepté dans Tia procès de io pas de potestas 


- uridietioni proprement dite. Aussi ne sont-ils jamais appelés oTpamtmyol, 
— dénomination très souvent donnée aux propréteurs, à cause du comman- 
— dement militaire. — Ces procurateurs de l'empereur étaient, à còté du 


gouverneur, ce qu’étaient les questeurs dans les provinces du sénat. D'un 


autre còté ils différaient essentiellement des procurateurs qui étaient à 


la téte des provinces de second rang. La durée de leur charge était in- 
déterminée, entièrement ad libitum Caesaris. En général, on prenait pour. 


ces fonctions d’anciens officiers supérieurs. — Leur activité embrassait 
proprement l’administration des domaines, des biens privés de l’empe- 


. reur, des revenus publics, contributions, impòts etc. Leurs pouvoirs, qui 


&étendaient sur toute la province - souvent méme ils administraient 


plusieurs provinces * sous le rapport financier - s’élargissaient en cas de 


mort ou d’empéchement du légat: ils devenaient alors procuratores vice 


| praesidis 2. Les exemples sont assez nombreux. Tacite nous fournit entre 
autres le suivant: Suetonius Paullinus était gouverneur de Bretagne. Il 


s’absentait pour attaquer l’ile de Mona « ut vires rebellibus ministrantem », 
et laissait ainsi derrière lui le champ libre à la rébellion. Enhardis par 
l’absence du général, les Bretons se réunirent et entre autre chose, ils 
firent observer: «... singulos sibi olim reges fuisse, nunc binos imponi; 
e quibus legatus in sanguinem, procurator in bona saeviret; aeque discor- 
diam praepositorum, aeque concordiam subiectis exitiosam: alterius ma- 
nus, centuriones alterius, vim et contumelias miscere... ® ». Ges paroles 
n’ont pas besoin de commentaire. Pour le méme pays, Tacite cite un 
autre exemple ‘*: «... Sed quia procul Suetonius, de quo modo dixi, aberat, 
petivere a Cato Denano, procuratore, auxilium: ille haud amplius quam 
ducentos, sine iustis armis, misit... » 

Or en Syrie nous avons déjà avant l’annexion de la Palestine, si 
toutefois on peut parler d’annexion après 759, nous avons des procura- 
teurs, à còlé des légats ordinaires, tandis que du temps des rois il n'y en 
avait pas en Judée ?. 

2° Dans S. Luc nous avons vu que ryspovevovrog Ti "Iovdalag 
Imatov — notez l’identité de l’expression — signifie: quand P. était 
procurateur en Judée; de méme (dans les Actes I. c.) Félix est désigné 
par le titre de nyspwyv. Pourtant, les deux n’étaient que procurateurs, 
appelés ailleurs &r{tporor, emuerntat. Cela permet de conclure à une 
charge à peu près identique ® du ryepov. 776 Zuplas Kupnviov. 

1 Rev. d, quest. hist. 1867, t. II, p. 54. — Jos. Ant. 15, 10, 5 avec dell. jud. I, 40, 4: 
relation de dépendance mutuelle d’Hérode et des procurateurs de Syrie. 

* Kellner, l. c. p. 466. — Marquardt, 1. c. p. 304, note. 

® Tacile, Agricola, 15. 

* Id. ann. A&, 32. 


® Justin se trompe; cf. p. 47, 6. Quant aux RE RE cf. Pauly, Realencyklopidie. 
S Il y avait une différence entre le procurateur de la Judée et celui de la Syrie: de 
droit le premier avait ius gladt etc., l’autre ne l’avait pas. Cf. Marquardt et Mommsen. 
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5° Justin I. c. appelle Q. expressément le premier èrtrporog de la 


Judée. Cette affirmation n’a de valeur que si nous l’expliquons dans ce 


sens, que Q. procurateur de la Syrie, a été le premier procurateur syrien, 


fonctionnant en Judée, problablement nommé par l’empereur, pour faire, 
d’accord avec le roi Hérode ', le recensement de S. Saturninus. 

4° Il y a d’autres exemples, pris dans l’histoire de l’adminìstration de 
la province de Syrie méme, qui légitiment notre conclusion. | 

A còté de S. Saturninus, nous voyons dans l’administration de la 
Syrie un certain VoLumnius ?. D'après les titres que Josèphe leur donne, 
on les croirait égaux: il les appelle tous les deux sriotatodvtes *, *yepo- 
ves Kaicapos *. Or le gouvernement de la Syrie n’était nullement divisé 
entre deux légats. Mais il y avait bien, comme je l’ai dit et prouvé (cf. 1°), 
des procurateurs qui s’occupaient des finances ?. Done, ce Volumnius au- 
rait été procurateur des finances de la Syrie. — D'un autre nyspoy à coté 
de Saturninus (bell. jud. 27, 2) dans le jugement contre les tils de Ma- 
riamne, on ne sait pas avec sùreté s'il avait la charge de procurateur. 

Un autre exemple se rencontre sous son successeur méme, sous 


Varus. Un certain Sabinus a été procurateur en Syrie. Josèphe l’appelle. 


en un endroit °: Kaicapog îTitporog r@ov iv Zupix mpafuarwv et ailleurs ” 
expressément: è TG Zuplas ETiTpotog. 


5° De cette facon nous n’avons pas besoin de recourir è une mis- 


sion spéciale, qui n’est nulle part insinuée en particulier pas dans S. Luc, 
dont le texte s’explique très bien dans cette hypothèse. En devenant 
dans la suite (751) légat ordinaire de la Syrie, au lieu de descendre, ce 
qu’il eùt fait, si nous lui supposons, en 748, une mission extraordinaire, 
Quirinius, procurateur à cette époque, croît en dignité. 

6° Cette solution explique mieux que toute autre, pourquoi Quirinius 
est mentionné par S. Luc. Notre procurateur a dù jouer nn role effectif 
en Judée méme. L’empereur avait changé de dispositions vis-à-vis du 
vieil Hérode, dont il se méfiait. Nous avons montré plus haut qu'il n'y 
a pas lieu de s’étonner de ce que, dans l’opération du recensement fait en 
Judée, il ait associé à Hérode un employé romain: le plus apte devait étre 
le procurateur de la Syrie, sur lequel il pouvait compter, tout en accor- 


' Tout ce que nous pouvons affirmer de Justin, c'est que d’après lui le Christ est né 
sous Q. értrporos - S. Luc a fyepev. Quant au pros, il y a évidemment confusion avec 
le xp&òtn de l’évangeliste. Justin a de la valeur en ce sens que, étant de la Palestine et 
éerivant une pièce officielle, il rend le #yspoveswy de l’évangile par sritgoros - procurateur. 
S'il a voulu dire que lors de la naissance du Christ Q. administrait la Judée, c'est faux. 

* Ant. 16,10, 9; 11,5. Y 

» Ant. 16,9, 4;.9, 2; 16,10,83 17,19, 5. 

* Bell. jud. 1, 17,2 Volumnius est appelé irttporog. 

5 Agric. 13. 

6 Ant. 17,9, 5. 

" Bell. jud. 2, 2, 2; — Ant. 18, 4,4. Coponius, procurateur d’une province procurato- 
rienne, est appelé nya3bpsvos tav ‘Tovdatwy. 


Le 


Dean au roi de suivre. les formes juives. Cette hypothèse est d’autant 
n, x — plus vraisemblable que nous avons un exemple analogue dans l’histoire 
du “roi de Cappadoce, Archélaiis (Dion 15, 17) '. Cela est encore moins 

sa  étonnant si nous considérons que les légats divisaient l’affaire du recen- 
sement, le negotium census, « inter comites », en confiant à chacun une 


sa = partie de la province. Les textes, son en note ?, le Rai Venelus 

«en fournissent la preuve ?. 9 

A | Telle est done la seconde solution que j'ai cru pouvoir proposer. Je 

te, Koi dire cependant que Je préfère de beaucoup la WE 

E Li " - 

n fiv 1. Deux points me restent encore à discuter en ce moment. Plus haut RENT DI 
si Jai cru pouvoir défendre l’universalité de ce recensement de l’empire. cer le d6ypa 
«—_—’‘J’@en ai donné les raisons. On se rappelle entre autres le texte si formel po: 


de S. Luc, qui met cette universalité en relation avec Auguste, et celui 
de Suidas. Si nous voulons chercher un fondement à tout cela , nous 
pouvons supposer qu’Auguste ordonna, à còté “ d’un des deux no 
«—_‘’‘grands recensements des citoyens et pour ainsi dire comme son pendant, 
et comme répondant mieux à tous ses desseins, un recensement général 
des provinces, qui depuis se serait. fait peu à peu. Que l’empereur ait 
pu le faire dans toutes les provinces, c’est évident: le recensement 
était un de ses droits réservés. — Une pareille mesure était du reste 
d’accord avec toutes les tendances de la politique impériale. — Le texte 
de S. Luc, vu la nature indéterminée de la locution èv 7. n). è., 9'y préte 
_ °‘’1 merveille. Or dans le monument d’Ancyre, nous trouvous justement 
en 746 un recensement. A cette date on pourrait rattacher le doqua 
| Katcapog, qui en Judée n’aurait eu son exécution que sous le gouverne- 
: ment de Saturninus ?. 
A la rigueur on peut remonter plus haut, au premier recensement 
de 726 ou 727, et supposer, avec Zumpt (p. 159), que, à ce moment 
Ri) Auguste aurait ordonné, à còte du recensement des citoyens et comme 
‘suite ou conclusion à la division des provinces entre lui et le sénat, un 
recensement général des provinces. — Ce dernier point, évidemment une 
hypothèse °, a l’avantage d’éclaircir cette circonstance que certaines pro- 


(APE ene | 
La 


i ! Marquardt, l. c. 51, p. 158. 
a ® Tac. p.ex. an. 2,6; cf. Ephem. epigr. IV, p. 544 not. 2. 
D, * Serait-il permis de supposer que Quirinius, étant simple procurateur, ait conduit 
la guerre contre les Homonades? L’exemple du procurateur Decianus montre au moins 
| la possibilité du lait; mais il faudrait connaître mieux les pouvoirs respectifs des légats 
5 et des procurateurs. al: 
vw * Sous la république à la suite du census quinguennatis, ou fit le recensement de la 
tec province de Sicile: Sicilia quinto quoque anno censetur (Cic. Verr. II, è. II). 

" Sans vouloir y attacher une grande importance, le texte de S. Luc ne parle que 
de César Auguste; d’après le monument d’Aneyre, ce n’est que pour le recensement de 746, 
qu’Auguste fut seul; en 726 il avait Agrippa pour collègue, en .767 Tibère. 

© J'insiste sur la signification du plus-que-parfait, que prend souvent l’aoriste (Gram- 
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vinces subirent le recensement dès le Ro ana Tone siae 
ste, p. ex. les Gaules, d’autres seulement plus tard, d'autres * enfin point 
du tout. Aberlé, après Husekke ?, a montré que dans Dion 54,35: AÙ- 


OVETOG ATOYPAPAG ÈTomicato ravra Ta Umdpyovra ci xadarep mus idLostng 
aTofpapapmevos xal tiv povXriv xatedetaro, il faut entendre par vrdpyovta 


. les provinces *. Ailleurs (54, 6) le méme auteur nous raconte, que l’em- 


pereur s'est rendu en Sicile pour « xxtactATZIdai » le pays et toutes 
les autres provinces jusqu’à la Syrie. Or sans recensement pas de xa- 
TATTNOLG. 
passage suivant du monument d’Aneyre (Mommsen, Res gest. 2° édit, 
LXVI, 9), on a cru pouvoir remplacer les mots qui manquaient, par les 
suivants: statum ordinavi, ou censum egi*. La phrase entière serait 


donc :... omnium provinciarum statum ordinavi, ou censum egi, quibus 


finitimae fuerunt gentes..... Je ne fais que rappeler la table Claudienne, 
trouvée à Lyon 1527. D’autres en ont parlé 5. ) 

Ces témoignages suffisent. Schiirer ® est forcé d’admettre que le re- 
censement se fit au moins dans la plupart des provinces; on comprend 


cet aveu en présence de ces témoignages et d’autres encore 7. Si nons_ 


avons done montré plus haut, que l’universalité du recensement est hi- 
storiquement fondée, nous voyons ici l’ex6cution partielle de ce Séypa, 
dont l’évangéliste est seul à parler en se bornant encore pour les détails 
au recensement de la seule Judée #. En citant ce dcyua, S. Luc a voulu 
montrer le fondement historique de ce qu'il allait raconter sur la Judée. 
C'est là une méthode bien connue de notre éerivain, de rapprocher ainsi 
les événements à cause de leur lien logique, en négligeant l’ordre chrono- 
logique ®°. Maint exemple s’en trouve dans son évangile et dans les Actes. 


mare de Koch $ 97,3, en fournit nombreux exemples: Xén. Anabas. V, 4, 23: ot dì #Ma 
Badnv Eropesovto ri td ywplov, dp’ 05 ti mpotepata oi fipfapor rpt90ncav). Cela arrive surtout, 
quand l’action du verbe principal est elle-mème au passé, ce qui est le cas ici. Je puis 
done traduire: Dans ces temps un édit avait été lancé... Or ce recensement arriva, ou se 
fi pour la Palestine en particulier... De là le dì qui marque L'oppeon du particulier 
au général. 

! Tacit. hist. 4,12 - pour les Gaules, Dio 53, 22; Tite-Live tro, 154. 

? Loc. cit. p. 665 seqq. 

® Marquardt, 1. c. p. 169. 

* 0u xataotisasdat; Wieseler (Beitrige 1857, Synopse 1892) fait observer qu'il s’agit 
en tout cas d’un census communis.- L’inscription découverte par Humann, en Asie Mineure, 
n’a pas apporté les éclaircissements qu’en attendait Poelzl, Kirchenlexicon |. e. arl. Census. 

5 Cf. plus haut le texte ete. 

© Gesch. d. jid, Volk...A890, I, p. 457 et 454. 

" Tite-Live, epitome 134; Pline, hist. nat. 33, 28; et plus haut VI, 34 (VI, arti Revue 
des questions historiques, 1. c. p. 29. Marquardt, 1. e. 5, 2, p. 169. Friedlieb, Leben Jesu... 
1887, p. 290. 

8 On n’est nullement tenu à trouver dans le Ruga d6xpa un nom collectif, qui 
désignerait une série de décrets seniblables, quant à la forme et quant au fond, pour les dif- 
férentes provinces dont le recensement était encore è faire. 

® Cette particularité de la méthode historique de S. Lue est frappante. Le lien, la 


autres détails, je ferai remarquer que pour le 


rg i 


Mi: ce toni duca, dégage le role qu’ ‘a joué Quirinius. PRE coon eation 
È quelle SIL n faut lui donner, C'est idone de moment de l'inscription. 


Là) 


iP; Spi r. f Quinn. cos 


1° Pr. PA 205, } Mia et doo provinciam optinuit. 
A PRC tO / *s 04 I A Daga È p bali td da . «. . | 
Legatus. pr. pr. divi Augusti Syriam et Phoenicen optinens 


SUiLE 
3) Mt . 


bellum. gessit cum gente homonaden 
sium. quae. interfecerat Amyntam 
reGEM* QVA * REDACTA «IN ‘ POTestatem imp. caesaris 
AVGVSTI: POPVLIOVE ROMANI: SENATVSs dis immortalibus 
SVPPLICATIONES * BINAS - OB RES: PROSPere ab eo gestas et 
IPSI: ORNAMENTA : TRIVMPHalia decrevit 
PRO : CONSVL * ASIAM - PROVINCIAM OPtinuit legatus pr. pr. 
DIVI - AVGVSTI iTERVM - SYRIAM : ET - PHoenicen optinuit 


Il me semble que l’on doit modifier en partie ce texte. Nous avons 


. à faire à un elogium. Puisque nous admettons que cette inseription a 


vraiment appartenu à Quirinius, il faut bien supposer que sa campagne 
contre les Marmarides et les Garamantes y a été expressément citée; car 
du texte de Florus : potuit ille redire « marmaricus », il résulte que cette 
| victoire doit compter comme un vrai fait d’armes de Quirinius, qui mé- 


‘ ritait d’ètre mentionné d còté de la vietoire sur les Homonades. Par con- 


séquent, il faudrait modifier ou ajouter :.... e Cyrenas opt. Marmaridas 
et Garamantas bello superavit legatus pr. pr.... Il est probable aussi 


que sur l’inseription on voyait non seulement amyntam regem, mais 


amyntam Galatarum reGEM... 

La double solution que j'ai proposée, impose un autre changement. Si 
nous acceptons la première, il faudra changer la 3®° et la 4° ligne de la 
lecture de Mommsen. Si nous préférons la seconde, il faut, que dans notre 
inscription, il en soit fait mention avant la 5”° ligne du texte de Momm- 


connexion logique chez lui l’emporle souvent sur l’ordre chronologique (Cf. Lesètre, étude 

sur «la méthode historique de S.Lue »). Entre autres je citerai chap. II, v. 39: le retour 
à Nazareth et l’enfance de Jésus immédiatement après la présentation: en réalité après le 
retour d’Egypte; ou encore I, 56, retour de Marie, puis naissance de Jean Baptiste: il est 
évident que ce retour a eu lieu un certain temps après, Marie étant venue pour rendre 
service à sa parente dans la situation où elle allait se trouver, Re surtout chap. III, 17-24, 
et le recit de la trahison de Judas. 


ita 


Conclusion. 


sen. J’ajoute que, en sa qualité méme de procurateur, Qua pu faire la 


guerre aux Homonades, comme je l’ai prouvé par des exemples, et en 
méme temps présider au recensement. Dans cette seconde hypothèse ces 


deux points ont dù étre mentionnés en leur lieu. — Enfin pour ceux 


qui préfèrent la mission spéciale d’un legatus ad census accipiendos, il 
faudra suppléer par une mention de cette fonetion de legatus censitor, 
dans telle ou telle région. | 


Un dernier détail à ajouter, ce sera une mention du ròle que nous. 


lui voyons jouer en 759-62. Nous savons d’une manière certaine par 
Josèphe, qu'il a fait le recensement après la mort d’Archélaiis en Judée ete. 
Il est hors de doute, ainsi que je l’ai montré plus haut, que, le roi Ar- 
chélais mort, la Judée est devenue province romaine sous un procura- 
teur. Quirinius a procédé à ces opérations. J’ajoute done è la dernière 
ligne du texte de Mommsen, soit en laissant optinwit de la fin, soit en 
le modifiant et en mettant le participe (analogie avec ligne 3) obtinens, 
regnum Archelai in provinciae formam redegit *. Ce dernier détail est 
intimement lié à son second gouvernement de la province de Syrie ; 
c'est en cette qualité qu'il a dù procéder. 

En presse de tant de solutions, on ne i di une lecon 
plutòt qu’une autre. 

Souhaitons avec M. de Rossi, qu’un jour un fragment d'inscription 
quelconque, un passage d’auteur nous donne une lumière complète sur 
ce point et nous montre la vraie solution. 


Me voici à la fin de ma tàche. Dans une première partie, j'ai décerit 
notre fragment; j'ai fait l’analyse de ses données, j'ai exposé les raisons 


pour et contre l’opinion de Mommsen. Enfin j'ai cru avec une grande 


probabilité pouvoir l’attribuer à Quminius. — Dans une seconde partie, 
après avoir examiné les raisons des adversaires et mis en avant les don- 
nées historiques certaines sur ce célèbre recensement, j'ai montré le vrai 
sens des paroles de S. Luc, que j'ai maintenu en rejetant les opinions 
contraires. Alors qu'on n’avait émis jusqu’ici qu'une seule solution pro- 


bable, j'en ai exposé deux nouvelles 2. Revenant sur mes pas j'ai tàché 


' Hilgenfeld, Zeitschrift f. wiss. Theol. 

® Mon travail venait d’ètre achevé, quand M. 0. Marucchi publia dans le « Bessarione» 
(1897, n. 9) un article sur le méme sujet. J'ai été heureux de constater que, travaillant 
indépendamment l’un de l’autre, nous nous sommes rencontrés dans la première des deux 
solutions. Je regrette que l’auteur se soit borné à proposer simplement la nouvelle solu- 


| tion: les preuves et développements qu'il aurait ajoutés, auraient augmenté la probabilité 


de notre solution. — Je ne puis pas partager l’opinion de mon vénéré Maître sur le ròle 
qu'il attribue (p. 592) è Sabinus, ni sur l’explication qu'il donne à l'adverbe «moe», dans 
le texte de Tacite. Je crois avoir montré (p.48,4; p- 47, 1) comment il faut expliquer l'un, 
et quelle est la valeur de l’autre. 


DO 
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lov 
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déterminer a de Pédit d'Auguste et montré Comimneni il faudrait 
Caf | procéder à une reconstitution du texte de notre inscription. 

mein Si toutes les difficultés n’ont pas totalement disparu, il me semble 
SA que les plus considérables n’existent plus. Les preuves, considérées cha- 
«cune à part, peuvent ne pas. convainere ; si on les prend dans leur en- 


__‘’semble, il est difficile de leur refuser son assentiment: elles s’appuient i si 

a sur des documents. historiques et expliquent, sans le torturer, le texte SI 
de de S. Luc. Que dans ces questions on ne demande pas une certitude da 
3° Sa absolue: elle ne saurait s'y trouver. Où en arriverait-on en histoire è PI 
_ avec de pareilles exigences? Mommsen lui-méème n’est-il pas obligé d’a- ; RE 


vouer à la fin de son étude sur le titulus Tiburtinus: « in his falai in- 


"4 | certa esse patet? » (Res gestae D. A. p.178; cf. Ephemeris epigr. IV 1. c.). + 
___ Quoi qu'il en soit, un point me semble prouvé : l’auteur du 3° évan- rintt 
ho | gile ne s'est point trompé. Il est au courant des événements du temps dn 
«| _‘’‘aussi bien que les savants modernes, dont les uns sont réfutés par les 
_ ——’découvertes de l’archéologie, tandis que les autres se voient obligés à 


si . . e CASIO 4 . AI 


changer souvent d’opinion. Jaime d’autant plus à relever cette exacti- i; 
tude e S. Luc que j'ai fait mon travail non point en théologien, ni « ad 0 
=“ instar theologorum ex vinculis sermocinans », mais en historien. Or, l’hi- 
Sh: stoire ne connaît pas ces « vincula »: elle constate les faits.—Ce que j'ai 
— —‘’—’cherché partout, c'est la vérité objective là où j'ai cru la rencontrer, 
i me contentant de la probabilité lorsque je n’ai pu trouver des preuves 
| convaincantes. Enfin, un point m'a frappé et m’a paru digne d’ètre re- 
È marqué: aucun des adversaires du christianisme aux premiers sièeles n’a 
* trouvé à redire à ce récit si clair et si concis de l’auteur du 3° évangile. 
| Celse, Porphyre et d’autres ont attaqué différents passages des Ecritures. 
S. Luc II, 2 a été épargné. Il était réservé à une certaine critique de nos 
jours d’imaginer ce que ceux-ci n’ont point remarqué, et de constater 
« Lucam in rerum memoria tradenda Josephum male compilasse et vera 
falsis miscuisse ! ». N 


R. S. Bour 


o ; ! M°. Ramsay, si connu par la découverte de la fameuse inscription d’Abercius, publie 

dans The Expositor (n. de mai et de juin) un article sur notre question. J'ai eu trop 
tard connaissance de ce travail pour en lenir compte. D’ailleurs, la conclusion sur le ròle 
de Quirinius est analogue à celle que j’ai donnée comme plus probable. 
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DELLA GEOGRAFIA DI STRABONE 


FRAMMENTI 
SCOPERTI IN MEMBRANE PALINSESTE DELLA BIBLIOTECA VATICANA 


(continuazione: v. fasc. preced. p. 87) 


FRAMMENTO CCXVII. 


XVIII. Della Pedastiense e Pedasio. 
Del littorale e de’ Ciliici. 


Della seconda colonna di questa pagina abbiamo il principio 
che si collega immediatamente colla precedente colonna. 


I xAITOIC!HIEpiOrxo:s 
tnv tePElANT n5 «& 
SHNAC/IIQMIODONA 
ICXEINTPis de cun 
BHNAITOYTAY 
TO:s andactoNAe 
xat ev THINYyv stqtpe 
TOvix EOONTIO AIX vi: 
ON co TINENOA n: 

0 AEKAPIAIKAIENM: 
AHTMWITAponenc 
{DNKA:L: :PYMATA 
KAIIXNHKATO!IKI 
QNAEIKNYNTA: 


(dai 


" METAA: Oycnene. TM PE 


FACTHNESHCNMA Vba Di 
PAAIANQIURON.N SII 
KIAIKECKROGMH: — CES 


® CINAARAH YValiflna SO 
OITEKAIATAPN... osi 
KAIMITayAIO! ne 
XPITHCExB0oAng 
TOYKAIKOYd:Lqtpqy 

® TOAELG Îvo AYN a 
oterAc ou KIAtxes 
xada EP ecrmouev 


Cominciando sul fine dell’antecedente colonna, ci narra il geo- 


grafo che tra cotesti Pedasiensi, se là dovesse avvenir cosa sinistra, 


allora cresceva la barba alla sacerdotessa di Minerva, come narra 
Erodoto, e che ciò avvenne per tre volte. Del resto evvi Pedasio 
piccolo borgo nel dominio dei Stratonicesi. Per tutta la Caria 
poi ed in Mileto si mostrano ancora i sepolcri e luoghi forti e 
residui di abitazioni dei Lelegi. 

Il littorale che vien dopo, fu abitato dai Cilicii secondo Omero, 
ed ora lo hanno gli Adramitteni e gli Atarnesi ed i Pitanei, sino 
alla foce del fiume Caico. I Cilicii poi, come già dicemmo (al $ 7 
di questo capo), si dividono in due dinastie, cioè 1’ una sotto 
Iezione e l’altra sotto Mynete. 


NOTE A QUESTA COLONNA SECONDA, 


Lin. 5. L'edizione ha rwywva toyew. Qui il Coray seguendo l’au- 
torità di Erodoto (1. I, 175 e VIII, 104) emendò toyew, mentre alcuni 
codici avevano soltanto ye. Il nostro testo conferma la giusta corre- 
zione toyew secondo la: narrazione di Erodoto. 

In fine della stessa linea l’edd. touro autotg e il codice Tout auTO:s. 

Non è chiaro se nella seguente debbasi leggere Indecog secondo 
l'edizione, ovvero Imdxeroy secondo alcuni codici; ma nel nostro testo 
non può esser Idarog come hanno pochi codici, oppure Idasa secondo 


Da 


comincia non gi ‘con ‘vot, ma con ot dolltAnt; logie ATA supporre 
_ chesi. leggesse adpapverano: Così pure dalle vestigia finali della li- 
nea 21 si potrebbe credere che invece di Atapyetra: vi fosse scritto ATAP- Mi 
vato, sembrando sul fine che vintafica un O. Gli spazi consentirebbero ur 
pus lezione. de 
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: XIX.: Di Tebe e Lirnesso. i È. rà 


fi i Dalla oa mna di questa pagina abbiamo il ranelpio / E ; 
fl — che Porsrtieno al & 61. 
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Proseguendo dopo la lacuna si parla dei Cilicii di Iezione, i + 
sotto del quale era Tebe e Crisa col suo tempio di Apollo, giac= 0 
chè da Tebe fu fatta prigioniera Criseide dicendosi: Andammo a —— bi 


Tebe, la distruggemmo e ne asportammo tutte le cose... e queste 
giustamente si divisero...s per l Atride poi presero Creseide. Ma la 
città Lirnesso era di Minete, poichè si dice: devastando Lirnesso 
e le mura di Tebe, Achille uccise Minete ed Antistrofo, di modo 
che là dove Briseide (Il. XIX, 295) diceva: Neppur mi concedevi 
(il piangere) quando i veloce Achille mi uccise il consorte e 


livino Minete, non si I: già di Tebe 

; ni lezione, ma sibbene di Lirnesso). Ambe- 

no nella pianura che dipoi si. appellò campagna 

lesta campagna per la sua bontà fu cagione di guerra, 

si narra, in prima tra i Mysi edi Lydi, e dipoi tra gli 
Rlleni sopravvenuti dall’ Holide. e da Lesbo. 


x 


L = ‘SULLA COLONNA PRECEDENTE: 


LL d- 


CAI linee 41 i versi di Omero dell’ Iliade lib. I 00) il verso 366 


che secondo. d edizione sarebbero così: 


Duse pyopeda gap puow eq Onfbnv 

tnvde diempabopev te xar nyopev eviade mavra. 
AL TA [LEV EVÒAGGAVTO ETA GQLoLv[uteg Ayatov], 
ex Ò cdov Arperòn Xpuonida 


nel nostro testo sono più abbreviati, così: 


oyopeba Yap quoty 56 OnBny 

anvds diempabopev te xa nyopev eviade mavta 
MAL TA [LEV EVÒLOTAVTO 

ex È cdov Arperdy Xpuontda 


alcasi dopo Xpuonida aggiungono xaXliTmapnoy, ma il nostro testo 


- non l'ha. 


? Lin. 10. Vi è la correzione del A soprapposto che mancava. 
Leo 14-16. Vi è l’altro verso di Omero, Iliade II, 691 


Avpynocoy draTopîncag xar Teryea On6ne 


che non presenta alcuna varietà dalle edizioni. 
Lin. 16. L’ediz. hanno ov te e il nostro codice toy de. 
In fine della lin. 19 seguendo l’edizione si dovrebbe leggere Ayu- 


Xeug wete oTAY n n Bpionts 


... oude p' eacune OT avdp cpov wxug AytXAeug 
i entenvev, Tepoev de mortv Meroto Muwmtog - : 
invece nel codice vediamo al principio AytMeug wed otav, quindi segue 
la lacuna di una linea quasi intiera, non vedendosene che qualche vestigio. 
Alla lin. 21 apparisce il verso di Omero (Iliade lib. XIX, 296) 


EWTELVEY TEpoev de morty Vetoto puvnTog 


Calcolando lo spazio e le residuali lettere, e la prima parte della 
parola extewey, cioè exter che si trova nella linea 20, sembra doversi 
restituire gni n Ppionts exter. Laonde dei tre versi omerici citati nell’edi- 
zione, il nostro Godiee ci darebbe soltanto il terzo. 


arte . 


Non dobbiamo tacere come nel fine della linea sulle due parole IT. 


OTA” sembra che vi sia scritta qualche altra cosa; ma non sappiamo se 


questa sia una correzione, od aggiunta, od una chiamata a margine, 


Avendo esaminato da ogni lato il margine superstite non abbiam trovata 
alcuna traccia di scrittura che a questo luogo si riferisse. 
Lin. 24-25. Il nostro testo. fa fede che le parole avtn ee Hic 


le quali dall’ edizione son poste tra parentesi, come dubbiose, debbonsi 


ammettere nel testo. genuino. È 


Lin. 32. L’ edizione parigina ha Avdorg (706) mpoTepov. e così mette 


in dubbio quella parola row la quale si trova in varie edizioni. Ma il 
Coray volle che fosse affatto espunta, mentre il Meineke suggeriva di 
poter leggere Audorg To mpotspov; e così scrisse pur Karolides. Il nostro 
testo conferma il giusto giudizio del Coray, e senza aggiungere il ro del 
Meineke, ci dà a leggere rettamente Audorg potepov. 


Ce 


XX. Dei frammenti del libro XIV 
della geografia straboniana. 


Uniamo a quelli del libro XIII geografico i pochi frammenti 
del libro seguente superstiti nell’antico palinsesto, la cui impor- 
tanza si rileverà dallo studio dei medesimi. 

La costa occidentale dell'Asia minore viene ME. 
descritta da Strabone in questa parte della sua geografia, ove 
son tante città e luoghi illustri per la storia delle varie nazioni 
che quelle regioni occuparono. 

Su questo libro in particolar modo come sopra i due precedenti 
fece speciali studi il Karolides, come dicemmo, e de’ quali ci av- 
varremo qui, come per il XII, XIII. Così egli completa il lavoro 
straboniano sull’Asza Minore che fu lo scopo precipuo della edi- 
zione speciale che fece per questi tre libri geografici. 


FRAMMENTO CCXIX. 


XXI. Degli illustri Nisiensi. 


Un assai lacero frammento conserva tre brani del cap. I 
lib. XIV, di cui il primo è del paragrafo 48. 


it Sos xa APICTOAHMOC 


iper d: Tai ì CISSE ET 
BR ui MIUEKELNOYYT0; OYAI; 
Si teo pa ME ELUENH et C 


12% h o: IAA, 


I ada tra i Nisei SER Apollonio lo stoico filo- 
— sofo, o, il mig iore tra gli uditori di Panezio, ed inoltre Menecrate 
— discepolo di Aristarco, non che Aristodemo figlio di quello, cui già 
all ‘ultima vecchiaia noi stessi da giovanetti abbiamo ascoltato... 


sii e «Frammento COXX. 


| XXII. Della Caria e suo principio alla regione di ‘Rodi. 


se Una ‘specialità qui si presenta nel $ I del capo II, lib. XIV. 


TAAEITIOMENA 1795 
MEPIOAEIACITA yreoo 
TINKAPIKAOY xe 
TITOICAYAGICE ri 
MEMIFMENQy cv 
TAYOA 10v KAPM y 
AMXAHAHKAOAYT 006 
ONTQNIIAHNEIT! 
MIAHCIOIKA: Ya 


CIOITHGFINPA e: 0 Sl pronta RATA 


ve ve x 
ANOTETMNHNTet 
APXKHMEY 0YNTa9e, 0, 
KAPIACECTIN 7°. È pes Sa 
po AIMWN US dI A 130 A 
Sla er 


Il resto del nostro viaggio oltre il Maia son regioni tutte © VIE 
di Caria, non più qui essendovi i Carii commisti ai Lidi, ma 0° 


soli e separati, eccettochè in piccola parte che i Milesii ed i Miesii “a 

si attribuirono. Il principio Spezie della Caria è appunto la CA 

regione de’ Rodii... ae: di 

= Mia” 

I DE Fe 

OSSERVAZIONI SU QUESTO FRAMMENTO, "$ 

Nella penultima linea si legga xaptag invece del comune mapaMtagi 

Il Kramer molto giustamente notò ed il Meineke gli tenne dietro, che - MR 

quella lezione mapaMag non era ammissibile. Il Kramer scrisse: tng ma- È 

parvag qui ferri possit non video, nam etiamsi Cariae littus intelliga- n 

tur, id quod volunt interpretes, non liquet cur adiecta sint verba mpos +20 
daXattne, multoque minus quid significari possint ev de tn pecoyare 

x. t. ). Omnia vero sunt plana, si scribitur Kaprag pro mapaMtas, quod N 

ex superioribus videtur huc male translatum. Il codice conferma la di- 4% 

vinazione del Kramer, accettata dal Meineke, dal Karolides con altri. } 
Gli editori Dubner-Miiller vollero produrre un’altra congettura dicendo: 

Legendum potius Apyn psv ovv tn meproderag ete., ma questa conget- a 

tura riesce inammissibile, ora che abbiamo un sicuro testimonio della A 

vera lezione straboniana, la quale risana il testo qui guasto. v 
FrammENnTO COXXI. 

S L È 

XXIII. Del principio del Tauro. <A 

di 

Della seconda colonna ricaviamo un brani a conferma del ca 

testo comune. nali! ì, A 


AIAONIO xa X0u 
MENMN vNnowyv at 


i A uriago n prin 
I ev cevSe pAf 14 a; 


cy Si TPOG 
I | TAEKTOC Kat To vo. 
| TIONMEp0s i 


1 


Rat | Dopo aver. rieti bhe la Caria termina alle estremità del Tauro, 
o; Sace @ dire shall 1 monti sovrastanti alle isole Calidonie danno 


Pamf fila. VERB, quinci i il Tauro si leva in altàs e per vero ni 
ci 300 na “OninORÀ del Tauro passa sopra tutta la Licia ad un fianco 


ee Frammento: COXXII. de 
n EHE i “ae 
ICE 
} . = e 
XXIV. Di Rodi e dei suoi abitanti. O 
tir: 
È SR SE RAVETI I RRRO 
i P9s sua |) OYAAM70 dn eV na vo 
pe GA dopteag ovoma AA 
ZEI «XX et I TI Ì a 
k bad 96 x i ; 
DE + 
L* 2A 


lana Di 


YOveredi. ia i 


‘ammpevso 2) nr | 
AEM25 SUA pnt 
AMPIKa riveT far i a; 


rt, gr 
+ 


% HEKEIOENA | EE, È ar 
MO!KTATIRPO CINA fi 
THCHPaKAEIAvy | fc” 
KAGOA04 |EYENy ind a 
TAIRATTONKRO 5° VO 

i) AEperamnocte, 18.1. Soa AIN 
IRINA AyTIpocH SAR da I ® 
CACOHNOECCAAOY | "Sia 
YIEAYMWHPAKAE: 0 RE 
ANOANAKTOCKAI pe 

® OYTOITOMIOAIK0y A 
MANAXONHTOAW eee 
piKON ENO cp fre 
‘ DAININTECEKa | vaso 
AEITOo ò n podog meo UIL 23 x 

® TEpoy ogrovegra o vl 09 A a 


KA: otadiA ETA el bg 
TEAXINIS ato TM y VENRVRTE adi i 
OIKICANq@v FER 
XINwyv Tav viqgoy nil» 1 AI i 
& OYCOI pev Rabk&z AVO 
NoYs RATENI xa 1on.o 
TATE dela à ali Ma r9N 


, 


è 


n sto discorso DI Rodi osserva | 


i *Prnelidi. hi d; da a i capo ) (late IL MIRO) Fidippo w 

ifo Tessali figli del re Ercole, giacchè costoro mostrerebbero 

razza Eolica piuttosto che Dorica. |||’ 

— Dapprima | Rodi ebbe nome Ofiussa e (Stadia), quindi Telchi- 
P Brico dai Telchini abitanti dell’isola. Alcuni narrano come tetta 
© fossero. fattucchieri e | prestigiatori. dea 


OSSERVAZIONI SU QUESTA COLONNA. i 


«dl . Lin. 1. L’edd. hanno ovrw CUV@RICREYNG, Ina nel principio sembra T 


« ‘’‘’‘© non Il avanti wEYN... e quindi forse fu scritto ovt®w ovtw cuvpX... ù | 
DA | Alle linee 14, 15, 16. Un foro antico della pergamena fu cagione I 
BA che le lettere della scrittura fossero circa il fine distaccate Mg o meno Mo 

Sa tra loro e producessero lacune. ppi ; “PON 

b RE Ae Lin. 16. L’ edd. hanno Tpo Yap e il palinsesto Tpog Y CLES Bios 

Dr. |_» .Lin.19. Il codice KQQN senza indicare I che soscritto han l’edizioni. ESE 


ra 
SOIL 


les pg 
ve og A 
de 
. A SO, 
L 


Vin: 20-24. Abbiamo un frammento di versi Omerici dall’ Iliade IL 
verso 628 ete. 
| Didirros te xat Avripos nyncaciny 
Oescaiov vie duw HpaxAetdao AVALTOG 


nei quali troviamo scritto Drdimmos invece di Derdimmtos dell’edizioni. 1 
Lin. 31. Disgraziatamente non può verificarsi il dubbio nome Zrada, 
che altri vorrebbero Aotepia ed altri Aubpara fecondo Stefano Bizantino 


ail è 


« 


sE cs Plinio. 

s N Lin. 83. L' ediz. legge oumncaviwy e il palinsesto owcavtwv. A 
“i i L p A 
— at i “Frammento CCXXIII. 

V 


SR ma ov: ori abitanti di i lavoratori di ferro e bronzo. 


È. ' 


La Ri sobria di tit pagina ci dà la fine del para- 
grato 7 dello Stesso cap. II. | 


SR, BS cet: 


dei LAI anta tivi: dal Ri 


VASI 


* AH KAITH» v USTENI Meet. 
Mu TMIKpo NWI Bai pi Lo » 
a Sc OYPrHCeer io na ri AN 
‘0 MENOYNK<at po 7 VELO 
e ® TEPONHEpr avioy (La Haga 
DRAKNATI0 tI A An etti 
AI \TOMOAYMuvS0v @ vi Wilier 
o 1 INAAAMBA vety ma bi +20 
sa | | XLMNAvatinpouv “i at ù e 
Lo | Tao : a” d'evT 
n: Sì narra di costoro (i Telchini) oltre il resto come venissero 
da a Rodi, ed ivi per i primi lavorassero il ferro ed il bronzo, fab- 
Ù bricando eziandio la falce per Saturno. Di costoro si è pure in- 


nanzi parlato (lib. X, c. III, $ 7, 19...); ma le molte favole fanno — 
sì che ne dobbiamo riparlare a complemento di ciò che fosse tra 
lasciato. 1 si 


OSSERVAZIONE SUL FRAMMENTO. a 
Il testo di questo non presenta speciali varietà; ma soltanto alla 


linea 21 secondo lo spazio sembra doversi leggere qualche altra cosa che 
non ha il testo comune xXMa rotet ro e segue immediatamente modvpuboy. cei 


Framwenri COXXIV-COXXV. 


XXVI. Di altre città dei Rodi. 


i cui il primo presenta la fine del paragrafo 8 e il principio i i 
fi seguente. up 
bi a ve 


> dopo DO. (lacuna di alcune linee segue. 


ng , 


Xaqa I DADI xato i Vi 
po ans oXvM'Tllxns . 
MAE ACIAIONS CYXNOI; E 
_ TECINEMAc0vy TOP 
i st Po HCOIKlasg etti | Max, 
«SPne |  CMTHPIA: Toy ay TS 


Das _  OPMNMWNAP cv... 
Br. k _ ® MEXPI (BHP: LAS eTÀEU 
isa FANKAKEIMcv anv 
n Si po Aoyv eKaisayv nvu sn ER 
È gTEpPovV uacc AAtwTAL Pa Sia 
i In questi due frammenti si prosegue a descrivere, come a Soa 
certe città da Tlepolemo furono imposti i nomi di alcune figlie Bi 
$ R di Danao. La città attuale di Rodi fu costruita all’ epoca della per 
Ca del pi ptt stesso architetto che costrusse il cr 


pica atizione o andavano con le loro navi fuor di 
a i salvezza DER uomini Der molti anni. Perciò naviga- 


i a 


Ò asl IV) [we 

OSSERVAZIONI SEE, ce smi Pa 
I IR CREATE 

I due frammenti che appartengono è a tre. picigna 
all’8, 9, 10 ci dan ben poco del primo, ia quale. finisce I 
sciando un breve spazio vuoto in fin di linea. 5A 
- Lin. 8. Il paragrafo 9 comincia alquanto. in fuori ne colonna 8 
Del paragrafo 10 nel frammento COXXV. mancano varie parole è al i prin 
cipio. , Wi +e 
Lin. 29. L’ ediz. parigina dice TUE e il sl Radolides Onopin, pi di: 


ei. ma nel codice non può leggersi questa finale varia. | “Sa 
Re” Lin. 36. Presso il Karolides fu errore tipografico seriver pe ‘pe uevio 
Mio i Lin. 37. L’ ediz. parigina scrive Podoy, e il Karol. Podny, nel solita à o 
Ber non apparisce la lettera controversa 0 od H. Eustazio ha Podov, e così sa 
Nea” wu pure convengono doversi scrivere gli editori parigini contro la fede di. Ù È: 
Be ha alcuni manoscritti. Veggasi lo stesso Strabone 1. III, c. IV, $ 8. È 
to 7 IVI i ; it: 
di FrawmeNTO [0(0). 0.974 FINN ue 
Ca Bo 
ia «La Co fo 
d ° | l 4 DE 
XXVII. Della città di Lindo. ’ fol 
i o ; (2-4: cha a A 
Dall’ altra pagina di us foglio raqoneliama solo due fram- e 
menti, il primo brevissimo nel mezzo della colonna seconda, ed ||| 
TE appartiene al principio del paragrafo ll, che riferiamo. Non dà 
| luogo a speciali osservazioni testuali. I 
Sn cont AENPWTHME dé ss 10° 0 
, Xrvdog amo THCNIO © do 
Veg TAEOYCIv evo | dà 
detrar e XOYCITH RAT i 
vacov TIONICETTI è 7 
pous IAPYME va no i î i" palPo 


iv POCHE ce 


Sferrando da Rodi nella navigazione la prima città dell’ isola :: 
a presentarsi a destra è Lindo. Questa città poro» so un al i 
tura ed è rivolta molto a mezzodì. 1°, È Ape ASI 


* Pa > f "a 4 


‘ + Pit ‘copioso è puerto» ricaviamo Cani terza colonna 6 che s si 


— tris paragrafi 12 e 13. atan o if 


pi 
dute i dn "ii URLA CI AZ siro ia Sit n 
s A ì A ì 4 A Si DE 
riti i ti, n ov. €10 0 ATA letali aria "#6 
A ERI, PO, vi È ; Ye | d i si ali 
il - Bu Upi 0pog TwV ev PESUTI sare 


È peter, Aaev9a vpéniotatovo 
o coi VA dei 1Epoy Bios ataBu 

5 2104 eta maperposo 
A | EITIAXv00g «MM q SA 
MIK AIYRIEPAYT yy Re © A8 


SEAKTIDOTONICC= =, e 


Cary OXYPUMMAKA, has Te 
BLOGO HIT D aper 1 ce 


iii AIUTO AICENO. | Mie: 
_  FAOHKONTACTA, | ue 


0 AIOIC perAZYAc ] te: 
MEC RINTOOORV La. vi: 
ME AH TI CHOMNATT À <0 
MO CPAMPOCKETTAIAT;): DA 
sino CHMOPAAECAINE PIT | pià 
(5 {| {| 5 ya AKIANWNEMNH 

To... 098 MENMpOoTEPpo 

RISI avÌpes AECENON 

o. E e no praunCAZIo! 

BE TIOAAOICT par H AA 

MO TAL xa SANTAI È 


my evotv xat ot TA 


sd 


y È 
i» 


r 
N Vi 
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aLtiou. nou diroco ven © dra z. fi: 
qou roofovOITAMN 4 Ra 
iii i xat USINO, 


| Proseguendo a contornare il lido di Ralie sì trova dopo Lindo 


la regione Izia e Mnasirio, quindi il monte Atabirio, che è il 
più alto di que’ luoghi, poi Camiro ed il villaggio Jaliso con al 
disopra l’acropoli che vien chiamata Ochiroma (la fortezza), e 
dipoi alla distanza di ottanta stadii è la città de’ Rodii. Nel 
suddetto spazio evvi il Toantion, promontorio presso al quale 
specialmente han luogo le isolette Sporadi,. di cui già abbiam fatto 
menzione come poste presso Calcia. 

Gli uomini di Rodi degni di memoria furon molti, capitani 
ed atleti, e tra questi erano i progenitori di Panezio filosofo; ed 
in cose politiche poi.. 

E qui Ao altri nomi che non sono nel nostro ne 
mento. 


OSSERVAZIONI SOPRA QUESTO FRAMMENTO, 


Alle lin. 14, 15, 16 abbiamo, come nella colonna prima della pagina 
precedente, il foro antico della membrana, il quale ha prodotto la lacuna 
che si vede nelle stesse linee corrispondenti. 

Lin. 19. L’ ediz. Parig. e Karol. hanno oySonzovta mov ctadww, nel 
palinsesto manca ov. 

Lin. 23. Abbiamo la più rimarchevole varietà. L’ edizione legge quel 
passo... BoayvTLOY, AXTN TI NE LAMLoTA TpoxetvTai ar Eropades. Nel no- 
stro palinsesto manca la fine della prima delle riferite parole essendo 
lacera la pergamena; ma che non presenta difficoltà per leggersi come 
nell’ edizione; la varietà consiste nel mposxertar invece di poxetvtat. 
Abbiamo diligentemente osservato se sulla parola IPOZKEITAI apparisse 
alcuna correzione o variazione anche posteriore, ma non ci fu dato veder 
nulla che ne possa alterare la lettura. Lasciamo quindi al giudizio, dei 
dotti il valore di questa variante. 

Lin. 25. Si riporta al già detto di sopra al libro X, capo V, $ 14 e 
seguenti, ove parlasi di alcune di queste isole. 
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XXIX. Conclusione. 


I frammenti dal ducentesimo al ducentesimo decimo settimo 
qui raccolti presentano le interessanti reliquie che dai libri geo- 
grafici XIII e XIV ci si conservarono nelle nostre antiche mem- 
brane in palinsesto. 

Il loro interesse speciale per le contrade occidentali dell’Asia 
minore vedemmo quanto valga per le questioni non solo geogra- 
fiche ed etnografiche, ma eziandio per le omeriche. Vedemmo 
pure come si ritragga e si applichi dal nostro geografo la celebre 
teoria di Platone sullo sviluppo della società degli uomini an- 
tichi e del luogo da essi prescelto per collocare con maggior sicu- 
rezza le loro prime abitazioni. È notevole pure il brano, ove ci 
si ricorda Estiea Alessandrina, la commentatrice di Omero. 

Così questi frammenti, come quelli che proseguiremo a pro- 
durre, sono un ben importante contributo ed assai svariato per 
la geografia, per la storia e per l’antica letteratura. 


G. Cozza-Luzi 


i + " ahi 

RE. di ' ' » E 
‘ ni Sommario. — I. . Importanza e necessità dello studio dell'argomento. — 2. Preghiere, de- 
QI dl sideri, È | dilazioni. — 3. Basi e natura dei fatti esposti nel presente lavoro relativamente 


alla A — 4. Ordine e sviluppo della trattazione delle materie, 


| DI LI 
- Pe; 
vii de Ì Ù ) A / ME 


(0 È LV argomento dell’ Ipnotismo e dello Spiritismo è di tale e tanta im- {£ 
portanza, che quasi tutti oggi sentono la necessità o il desiderio di occuparsene ; RIO 
ci di parlarne. 

Ma ben pochi sono coloro, che si trovano in grado di occuparsene e di 
parlarne dopo maturo esame e con sufficiente cognizione di causa; cosicchè 
non mancano persone anche dotte, le quali dell’Ipnotismo e dello Spiritismo 
fanno una stessa cosa, o una cosa ben poco diversa; — o che confondono i fatti 


«| _—‘’‘’‘‘«ell’uno con quelli esclusivamente propri dell'altro; — o che in fine attribui- 
o. scono agli uni la natura e l'indole degli altri. 

a 3 PIA Nè può essere altrimenti per chi consideri qual copioso corredo di cogni- 
i. zioni biologiche, siano pure elementari, occorra a chiunque di certi fenomeni Ù% 
1 vuol portare un giudizio, se non adeguato, almeno abbastanza esatto. ; 
do fa 2. Non senza ragione pertanto quanti hanno avuto la benignità di se- 
x guire il mio corso di Antropologia legale, e non pochi distinti Cultori delle 
È | scienze politico-morali, mi hanno più e più volte istantemente pregato di 
| —‘»’’trattare di proposito dell’ intricato argomento, appena abbozzato nei miei trat- 
SOS tenimenti, perchè potessero anch’ essi acquistarne una cognizione sufficiente ai 
| _‘’bisogni più ovvi della vita pratica. 

i: Mio desiderio sarebbe stato di cedere subito alle vive preghiere di tanti 
= | benevoli e di tanti studiosi. Ma circostanze impreviste mi hanno fatto riman- 
Be dare dall’oggi al domani l’attuazione di questo mio desiderio; e mi hanno 
ù È imposto di promettere solo, che apro prima avrei soddisfatto alle vive istanze 
SCA ripetutamente rivoltemi. 

fe: 3. Se non che ogni promessa è debito; e le dilazioni, anche le più giusti- 
pi. ficate, debbono avere un limite. Egli è per ciò, che ora finalmente mi accingo 
Tae ad esporre quanto io stesso ho potuto apprendere su questa materia, in parte 
ps con l’osservazione personale, e in parte con l’analisi paziente e minuziosa dei 
De fatti, veduti, constatati, vagliati, e riferiti da naturalisti, competentissimi per 
vi. la loro dottrina, e superiori ad ogni censura per la loro onestà. 

va | Quanto dovrò dire intorno all’ Ipnotismo oggi è nel pieno dominio delle 


È. s scienze positive, specialmente fisio-patologiche. Riguardo a ciò che dovrò es- 


de Dia 


ua x 


porre dello Spiritismo, il lettore giudicherà ida sè stesso, se i fatti che riferirò 


dovranno accogliersi per veri, e se è giusta fl interpretazione che il loro studio 
critico mi porterà a darne. nai s i 

4. Ma perchè l'argomento riesca sufficientemente lumeggiato in ogni sua 
parte, stimo bene cominciare con qualche cenno di storia tanto in ‘ordine 
all’ Ipnotismo, quanto relativamente allo Spiritismo. — Dirò poi dei fatti 
propri dell’ Ipnotismo e dello Spiritismo ; indicando, al bisogno, le autorità 
che ne provano, almeno in parte, l’oggettiva esistenza. — Esaminerò quindi 


le analogie e le differenze fra i due ordini dei fatti or ora ricordati. — Discu- | 


terò in seguito la matura intima degli uni e degli altri, non mancando di ac- 
cennare alle svariate, ma non sempre applicabili interpretazioni genetiche, che 
si sono volute darne dai naturalisti. - E indicherò da ultimo gli effetti sociali 


e individuali sì dell’Ipnotismo che dello Spiritismo, per concludere dei provvedi- | 


menti, che è indispensabile prendere da chi ha cura dell’ordine sociale e morale 
dell'umano consorzio, sì in riguardo dell’uno che in riguardo dell’ altro. 
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CAPITOLO PRIMO 


CENNI STORICI 


$ I. — Ipnotismo. 


Sommario. — 1. L’ipnotismo nell’antichità. — 2. L’ipnotismo nel medio evo. — 3. Mesmer 
e i suoi precursori: il magnetismo e il mesmerismo. — 4. Il mesmerismo e la rela- 
zione del Bailly alla Facoltà di Parigi.— 5. Il conte di Cagliostro, Giuseppe Balsamo.— 
6. I discepoli di Mesmer, — 7. Husson e la sua relazione sul magnetismo animale 
all’Accademia di medicina di Parigi: scommesse e sfide. — 8. Giacomo Braid; magne- 
tismo, ipnotismo, braidismo. — 9. La scuola francese dal 1858 ai dì nostri. 


1, Gli antichi conobbero, probabilmente sotto il nome di Magia (che 
etimologicamente vuol dire sacerdozio, sapienza), la. maggior pasta dei fatti 
che si riferiscono al moderno Ipnotismo. 

Questi certo non furono ignoti ai Medi, ai Caldei, ai Bramini delle Indie, 
e ai Sacerdoti dell’antico Egitto. Alcune pratiche descritte, secondo F. Lenor- 
mant, nei monumenti a caratteri cuneiformi ; — certi casi ricordati dal Maspero 
nell’ Histoire ancienne des peuples de l’Orient *; — molti fatti strepitosi osser- 
vati nelle prime società umane; —e le meraviglie che anche oggi si operano 
dai Bramini indiani, gelosi custodi delle sacre tradizioni di casta, — sono tutte 
cose che attestano l’alta antichità delle operazioni che costituiscono l’ Ipnotismo 
dei giorni nostri. I miracoli poi, che in fatto di malattie nervose si verifica- 
vano presso gli Egiziani nel tempio di Serapide, quasi fuor di dubbio non 


' Paris, 1886, pag. 70 e 142. 


a 


Pofu 


ù | scritto in xa paia jeratica circa ca: anni prima. | dell'è èra Wa 
tradotto nel 1860 dal Chabas, i processi di applicazione di ciò che ora noi 


diciamo Ipnotismo si trovano largamente esposti. Nelle pratiche ipnotiche erano 


| senza dubbio versati anche i Sacerdoti dell’antica Grecia. E sembra che a fe- 


nomeni ipnotici spontanei e inconscienti andassero soggette le Sibille, di cui 


è noto che presagivano il futuro dopo essere cadute in convulsioni * 
. Gli antichi Romani, per quanto mi è stato possibile rintracciare, non 
professavano per le pratiche ipnotiche un culto speciale. Difficilmente però po- 


terono ignorarle del tutto, a motivo dei loro grandi e molteplici rapporti con 
cla Grecia célta e corrotta. 


2. In epoche più recenti, sia per i mutati costumi, sia per la invadente 


barbarie, si perdette la cognizione di quanto in antico si sapeva sul mecca- 
nismo genetico, sulle proprietà e sugli effetti di certi fenomeni naturali. Ma 
non per questo l’ Ipnotismo cessava di esistere. Che anzi, come fenomeno mor- 
. boso spontaneo, dilagò oltre ogni dire nella vecchia Europa. E la storia delle 
| Streghe nel medio evo, della quale il Cantù ® ci narra pagine altamente istrut- 
tive, ce lo dimostra in modo eloquentissimo. Imperocchè la massima parte 
(dico la massima parte, non la totalità) di quei moltissimi che in quel tempo 
venivano indicati dal volgo, o da sè stessi si dichiaravano stregoni e maliardi, 
recantisi periodicamente, in seguito a pratiche puerili e con mezzi straordinari, 
a prendere parte a certe notturne, misteriose e luride tregende, quasi fuor di 
ogni dubbio altro non erano in realtà che poveri allucinati, facili a qualche 
stato ipnotico da suggestione. Ciò riconobbero e dichiararono anche allora, 
tra gli altri, Ulrico Molitore ®, Andrea Alciati ‘, Reginaldo Scoto 5, Celso Ce- 
salpino ®, Giovanni Wierio 7, e sopratutto l’illustre Gesuita Federico Spree. 
Questo ultimo giunse ad affermare, che anche delle persone condannate nei 
suoi paesi per stregoneria, moltissime, se mon tutte, erano condannate senza 
colpa. E lasciò scritte queste memorande parole: « Con giuramento depongo, 
non averne accompagnata al supplizio nessuna, di cui potessi prudentemente 
stabilire che fosse rea. Altrettanto udii dire da due accurati Teologi. Eppure 
adoperai tutta l’ industria per venire in chiaro della verità * ». 

Ma checchè sia di ciò, è ben certo, che agli antichi parve utile e prudente 
circondare di mistero le cognizioni, che essi possedevano intorno a certi argo- 
menti, e che i popoli del medio evo subirono senza conoscerli i gravi effetti 
dei fenomeni ipnotici. 


Lod 


Conca Dr. C. Isterismo e Ipnotismo. Napoli, Pignataro, 1888, pag. 48. 

Cantù C., Storia Universale, ediz. 8*, Torino, 1857, tomo IX, parte I, pag. 399. 
De Phythonicis mulieribus, Papiae, 1480. i 

Parergon Juris, 1530. 

Discovery of Witcheraft, 1584. 

Demonum investigatio, Florentiae, 1550. 

De Lamiis, Basilaeae, 1564. 

Cantù, Op. cit., vol. cit., pag. 415. 
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| 3. Il medico tedesco Mesmer ebbe. il primo posto tra coloro che s si accin- 
sero a rivelare al volgo profano i misteri della scienza, gelosamente. custoditi 


dagli antichi sapienti; e di gran parte di questi si valse come di base alla sua 
dottrina sul Magnetismo animale. Molti infatti dei suoi portenti, come pro- 


vano e la natura stessa degli effetti da lui ottenuti, e la qualità dei mezzi ai 


quali egli ricorreva (la catena delle mani, la tinozza, il fisamento degli occhi, i 
toccamenti, i rumori improvvisi), non erano che fenomeni d’indole ipnotica. 
Ma introducendo la denominazione di Magnetismo animale, egli non so- 
spettò neppure che essa potesse significare etimologicamente, come più tardi 
ebbe a fare rilevare A. Lombart, seniore, « influenza potente delle spirito ani- 
male sulla materia organica » 4. A ben altri fatti egli intese alludere nel met- 
tere insieme quelle due parole. i i 
Il Mesmer, addottoratosi in medicina a Vienna, propugnando in una sua 
dissertazione pubblicata nel 1765, « De planetarum influxu », le idee di Pa- 


racelso, di Agrippa, e del PICS Girolamo Cardano, sostenne, che gli astri. 


esercitano sui corpi viventi un’ azione diretta, mediante un fluido imponderabile 
che tutto compenetra. î 


Più tardi, — sorpreso dalla narrazione delle cure mediche mirabili, che nel . 


secolo XVI Gilbert, Glocerio e Van Helmont, e nel secolo XVII l'inglese Ro- 
berto Flud dicevano di avere ottenuto con l'applicazione della calamita e delle 
placche metalliche sul corpo di malati, — e più ancora stupito di certi effetti 
biologici meravigliosi, ottenuti ai suoi giorni dal P. Hell, Gesuita e fisico abi- 
lissimo, sugli animali e sugli uomini per mezzo delle calamite, — credette di 
avere scoperto che la calamita, detta dai fisici Magnete, messa in rapporto 


con l'organismo animale, potesse agire su di esso alla stessa guisa degli astri, 


per mezzo di un fluido ad essa particolare, il Fluido magnetico. 
Da ultimo, ingelosito dei successi ogni dì più strepitosi, che il P. Hell 


otteneva nelle cure delle malattie con le applicazioni delle sue calamite, pensò 


di fare rivivere le idee di Paracelso, del Ficino, del Pomponazio, e di un altro 
Gesuita, il P. Kircher, sulla influenza che certi uomini possono esercitare sul- 
l'organismo di altri 3. Affermò, che, analogamente alla Magnete, potessero 
operare anche le mani e gli occhi di alcuni individui, mediante un fluido spe- 
ciale che emana a volontà dal loro organismo, alla stessa guisa dell’umor 
nero che sogliono effondere fra l’acqua le seppie per salvarsi dai loro nemici, 
E suppose che cotesto fluido speciale proprio degli animali fosse simile a quello 
che si irradia costantemente e fatalmente dalla Magnete. o 
Combattuto nelle sue dottrine a Vienna, si recò nel 1778 a Parigi. Là 
formulò più esplicitamente la sua tesi sul fluido che può effondersi a volontà 
dall’organismo animale. E per l'analogia che egli credette di ravvisare fra 
esso e il fluido della Magnete, nel 1779, in una memoria, quanto rinomata e 
diffusa, altrettanto incomprensibile e nebulosa, lo chiamò Magnetismo animale. 


' A. Lombard., Les dangers du Maul animal, ecc, riga 1819. 
*® Conca C., op. cit., pag. 52, 53. ‘ vi «da 
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viiniLa denominazione parve così indovinata,. che non ‘tardò ad applicarsi 


anche all’ insieme dei fatti allegati per provare l’esistenza, del. aperta e 
giammai dimostrato fluido, e altresì alla dottrina che ne derivò. sen 
Ma per la dottrina del Magnetismo animale, i seguaci di Mesmer AGR 
rono. il nome di Mesmerismo in onore ed in memoria del loro duce e maestro j 
mentre usarono le parole di Magnetismo animale per indicare o il fluido 


| stesso o l’ insieme dei fatti da cui si pretendeva di arguire la sua esistenza. 


- 4. La dottrina del Mesmerismo, accolta dapprima con favore e quasi con 
fanatismo anche da uomini eminenti, come il Deslon, reggente della Facoltà 
di medicina di Parigi, e dallo stesso Luigi XVI, fu indi a non molto, e pre- 
cisamente nel 1784, assai severamente giudicata da una commissione di dotti, 
della quale fu relatore il Bailly !. Condannati come pericolosi per la società, 
per la morale e per la sanità fisica, i fatti che le servivano di fondamento e 


che nella loro parte meravigliosa si riconobbero dipendere in grandissima parte 


dalla immaginazione o dalla imitazione, la dottrina ben presto cadde in dis- 


credito. E per fuggire noje e vessazioni, Mesmer nel 1785 pensò bene di la- 


sciare il suolo Francese e di ricoverare in Inghilterra. 

5. Non appena il Mesmerismo fu condannato in nome della scienza, uno 

scaltro palermitano, Giuseppe Balsamo, più noto sotto l’ usurpato nome di 
conte Alessandro di Cagliostro, nel 1785, proprio nell’anno che Mesmer ripa- 
rava in Inghilterra, tentò di farlo rivivere, mescolandolo a meraviglie di fisica, 
di chimica, e di altre scienze allora occulte, non che a stranezze e a super- 
stizioni di ogni genere, e a pratiche analoghe a quelle che ora costituiscono 
lo Spiritismo. Oggetto del tentativo era da parte del Cagliostro di sfruttare 
in suo vantaggio le idee di Mesmer. Nei suoi tentativi adunque nulla vi fu 
di serio, di scientifico, e in termine più comprensivo, di teoretico; e il rumore 
che se ne levò fu di assai breve durata. Il risultamento pratico che quelli eb- 
bero, fu di far nascere tra i fatti del Mesmerismo e quelli che ora si dicono 
di Spiritismo tale ‘confusione ‘soggettiva, che RIA oggi taluni riescono pie- 
nmamente a sottrarvisi. 
+ Implicato in affari assai loschi, il Cagliostro nel 1787 era già in carcere; 
nel 1788 era già in esilio; e nel 1789 si era già recato in Roma, ove trovò 
la fine che gli era dovuta. La sua stella era tramontata e per sempre. Mesmer 
intanto seguitava a godersi pacificamente in Londra per parecchi anni ancora 
il frutto delle sue mal digerite e forse altresì poco corrette elucubrazioni. Tor- 
nato finalmente in patria, vi moriva nel marzo 1815. 

6. Ma con l’ecclissamento dei suoi due corifei, il Mesmerismo non era 
perito. Anzi, mentre esso era più combattuto in nome della scienza ufficiale, 
un discepolo di Mesmer, il marchese di Puiségur nel 1784 scuopriva il Son- 
nambulismo artificiale ®. Nel 1787 il Pététin di Lione scuopriva e studiava la 


! Bailly, Rapport de la Commission chargée de l’essais du Magnétisme animal, Paris, 1784. 
* Mémoire pour servir à l’histoire du Magnétisme animal (è del Puiségur, ma non porta 
nome), 1784. — Deleuze, Histoire critique du Magnétisme animal, 1813, tomo II. 
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Catalessi artificiale *, e nel 1810 il generale Noizet presentava all'Accademia 
di Berlino una memoria sul Sonnambulismo e sul Magnetismo animale ; me- 
moria stampata più tardi in francese a Parigi dall'editore Plon, nel 1814 ?. 

Intanto sorgeva l’abate Faria, portoghese, che era stato nelle Indie, ove 
dai Bramini aveva appreso molte pratiche ipnotiche. Osservatore accurato, egli 
negò l’esistenza di ogni fluido magnetico, e tentò di dimostrare che nei portenti 
del Magnetismo animale tutto è questione d’ immaginazione. 

Ma le negazioni e le affermazioni del Faria non valsero a troncare le ra- 


dici al Mesmerismo. Se le interpretazioni erano errate, i fatti esistevano; ed 


elette intelligenze si adoperavano a sceverarli dalla scoria, e a ordinarli in 
modo scientifico. Nel 1852 il Du-Potet pubblicava il suo « 7raité complet du 
Magnétisme animal »; e Alessandro Bertrand faceva sullo stesso argomento un 
corso libero, al quale si accorreva da tutte le parti. 

7. Nel 1825 il Foissac pregò l'Accademia di medicina di Parigi di rive- 
dere il rapporto fattole sulla materia del Bailly nel 1784 *. Dopo una lotta 
vivissima, l'Accademia deliberò nel 1826 di accogliere la preghiera del Foissac ; 
e nominò una Commissione, della quale fu relatore l’Husson. Dopo sei anni 


di studio, nel 1831, la Commissione presentò all'Accademia un voluminoso 


rapporto, in cui molti fatti somatici e psichici relativi al così detto Magne- 
tismo animale furono accertati, sebbene con interpretazioni poro soddisfacenti; 
e si proposero norme per impedirne gli abusi. 

Ma la Commissione, tratta in errore dalla furberia di qualche soggetto 
esaminato, accolse tra i fatti veri e accertati del Magnetismo animale, anche 
alcune cose dubbie, incerte, e sicuramente false. Questa circostanza riuscì molto 
dannosa allo studio e ai progressi del Magnetismo animale. 

Nel 1837 il giovine dottore Berna annunziò all'Accademia di medicina di 
Parigi di essere pronto a dimostrare la realtà del Magnetismo animale per 
mezzo della chiaroveggenza, della doppia vista, della capacità di predire il 
futuro, e via dicendo. L'Accademia, che non pensava più al Magnetismo ani- 
male e che aveva lasciato cadere nell’oblio anche il pregevolissimo rapporto 
dell’ Husson, accettò di prendere in esame i fatti annunziati. Ma gli esperi- 
menti del Berna fallirono completamente : e in seguito al rapporto di Dubois, 
d’Amiens, l'Accademia stessa, nel 1837, condannava senz’ altro appello il Ma- 
gnetismo animale come una solenne ciurmeria. Nè valsero a mitigare questa 
sentenza le proteste dell’ Husson. La giustezza di essa poi apparve agli scien- 
ziati ancor più ragionevole ed equa, dopo l’esito infruttuoso e scoraggiante 
della sfida del Burdin, che nel 1837 assegnava un premio di 3000 franchi a 
quel magnetizzato, che fra tre anni avesse saputo leggere uno scritto senza 
il soccorso degli occhi e della luce; fatto già dichiarato non solo possibile, ma 


' Pététin, Mémoire sur le catalépsie et le sonnambulisme, Lyon, 1787. | 

* De Faria, De la cause du Sommeil lucide etc. Paris, 1819, tomo I (il solo pubbli- 
cato), pag. 4I. 

® Burdin et Dubois, Histoire académique du Magnétisme animal, Paris, 1841, pag. 278. 
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o : 8, Ma Lie anni ca un sia chirurgo a di. Manchester, Gia- 
| como Braid, esperimentatore abile e osservatore sagace, riprese in esame i. 
fatti annunziati dai Mesmeristi. E ne accertò parecchi, che annunziò al pub- 
blico in un pregevole lavoro edito nel 1843. E perchè i nomi di Mesmerismo 


e di Magnetismo animale non creassero ostacoli alla diffusione e all’accetta- 


zione della verità, egli comprese le sue osservazioni sotto il nome di Neuro- 


ipnologia; e parlò la prima volta di sonno nervoso e di Ipnotismo ® 
. Gran ‘cura di Braid fu di sceverare nettamente i fatti da lui accertati da 


quelli. da lui non accertati. Comprese i primi sotto il nome di /pnotismo, o 


di Sonno nervoso; e lasciò agli altri, della cui realtà egli non si rendeva me- 
nomamente garante, il nome antico di Mesmerismo e di Magnetismo animale. 
Volle quindi che l’Ipnotismo si tenesse come differente dal Magnetismo ani- 
male, sebbene nei punti ben accertati i due ordini di fatti non siano che una 
sola e stessa cosa : le ciarlatanerie e le frodi non fanno scienza. 

Frattanto sul Mesmerismo si andavano pubblicando anche altri lavori, fra 
cui notevole quello di James Esdaile, venuto in luce nel 1846 *. 

Nel 1860, in un capitolo a parte il Braid sviluppava anche meglio le sue 
idee sull’ argomento del sonno nervoso; che ben pochi, — dall’articolo sLEEP 
(Sonno) dell’ Enciclopedia di Todd e Carpenter, da un’appendice scientifica pub- 


| blicata da Vittorio Meunier nella Presse del 1852, e dall'articolo Hypnotisme 


inserito la prima volta nella edizione del 1855 del Dizionario Medico del 
Nisten, non ostante i pregevoli lavori sul Magnetismo animale, editi quasi 
contemporaneamente dallo Charpignon e dal Bellanger, — avevano imparato a 
conoscere, poco più che di nome, sotto l’appellativo, oltremodo onorifico per 


Braid, di Braidismo '. 


9. Ad Azam, di Bordeaux, si presentava nel 1858 la circostanza propizia 
di controllare i fatti annunziati dal Braid. Egli li studiò per due anni, coa- 
diuvato dai dottori Velpeau, Broca, Verneuil, Cloquet, Follin, della Facoltà di 
Parigi; ne scuoprì alcuni altri, e li rese tutti di pubblica ragione nel 1860 °. 

I fatti osservati dal Braid e dall’Azam furono di nuovo esaminati dal 
Mesnet, dal Demarquay, dal Giraud-Teulon, e dal Duval. 

Più tardi, nel 1875, il Richet studiava con molta cura lo stesso argomento 
sotto la denominazione di Sonnambulismo provocato. 

4 Burdin et Dubois, Opera citata, pag. 570-630. 

* Braid J., Neurohypnologie, Traité du sommeil nerveux ou hypnotisme, trad. franc. 
par J. Simon, 1843. - Con aggiunta del Capitolo scritto dal Braid nel 1860. 

3 Esdaile J., Le Mésmerisme in India, Londres, 1846. 

* Charpignon, Du Magnétisme, Paris, 1848, - Bellanger, Le amaliocie verités et chi- 
mères, Paris, 1854 - Philips J. P., Cours théorique et pratique du Braidisme, Paris, 1860. 

5 Azam, Archiv. géner. de Médecine, janvier, 1860. - Note sur lHypnotisme. 
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alle loro Scuole di dare ai fatti dell’ Ipnotismo quello sviluppo e quella base — 3 
scientifica per cui oggi sono accettati fra i dotti; e di dimostrare che in find 
e nelle parti veramente scientifiche, Mesmerismo, Sonnambulismo o Catale 
artificiale, Sonno nervoso, Braidismo, TpiuoseDi non sono che una stessa cosa, 


o parti e frazioni di una stessa. cosa. SI #3 Foa e ATE 
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Sommario. — 1. Lo spiritismo nell’antichità, e segnatamente tra gli Indiani, e gli Egizi. — 
2. Lo spiritismo tra gli antichi Ebrei. — 3. Lo spiritismo tra gli Ebrei ai tempi di Cristo. 
— 4. Lo spiritismo nell’antica Grecia. — s$. Lo spiritismo presso gli antichi Romani. 
— 6. Lo spiritismo tra i barbari dell’antichità, nei primi tempi del Cristianesimo, e 
nel medio evo. — 7. Lo spiritismo nel risorgimento. — 8. Lo spiritismo tra i selvaggi 
del nuovo mondo. — 9. Lo spiritismo in Europa dal risorgimento alla seconda metà 
del secolo XIX. — 10. La famiglia Fox e lo spiritisimo moderno. — 11. Rapida dif- 
fusione dello spiritismo. — 12. Lotte, sviluppo e forme dello spiritismo. 


1. Lo Spiritismo ha un nome di data recente, poichè non rimonta più 
indietro di mezzo secolo. Ma i fatti e la dottrina a cui questo si applica sono 
di data assai remota; e nei diversi tempi, nei diversi luoghi e presso le diverse 
nazioni hanno ricevuto nomi diversi. 

Da tempi remotissimi si è creduto e si crede a reali rapporti tra gli uo- 
mini ancora viventi e i defunti, non che tra quelli e altri esseri immateriali 
di ordine superiore. E a giustificazione di cotesta credenza in tutti i secoli si 
sono sempre addotti ab immemorabili racconti di fatti meravigliosi. 

Nelle Indie presso i Bramini, base fondamentale della liturgia nei templi 
era ed è anche oggi la pratica delle evocazioni dei morti e delle stesse loro 
divinità. I Fachiri, ossia, gli appartenenti alla classe inferiore della casta sa- 
cerdotale, erano e sono tuttora incaricati delle operazioni a ciò necessarie. 

Tutta la potenza della casta sacerdotale dipendeva poi, e in quelle regioni 
dipende anche oggi, da una speci» di soggezione che i defunti e le divinità stesse 
sembrano avere per chiunque fa parte di quella. 

Il commercio con gli spiriti entrava in gran parte presso gli Egiziani 
nelle pratiche della iniziazione dei misteri e del culto di Iside ed Osiride. I 
sacerdoti, i maghi, e gli indovini erano i depositari dei mezzi occorrenti per 
entrare in rapporto con gli esseri di ordine superiore e con le anime dei tra- 
passati. Gli Egiziani Sppressto probabilmente dai Maghi caldei le pratiche 
spiritistiche. 

2. Queste stesse pratiche dovevano essere senza dubbio oltremodo ditta 
tra gli antichi Ebrei; poichè nei Libri santi non solo si parla spesso di stre- 
goni, di indovini, di vaticinatori, e di incantatori; ma le evocazioni dei morti 
si trovano esplicitamente ricordate e condannate in più luoghi. Gli stregoni, 
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| mente ai Mezzani, o Mediums, dello Spiritismo moderno. 


Mura variolos;' et fornicata fuerit cum eis, ponam faciem meam contra eam et in- 
e. terficiam illam de medio populi sui ». E più sotto (XX, 27): « Vir sive mulier 
SAS, _ in quibus pythonicus vel divinationis sit spiritus, morte moriatur ; lapidibus 
_—’obruent eosj sanguis eorum sit super illos ». Punizioni così gravi non po- 
L “tevano essere necessarie, che spa: reprimere a ogni costo una n) ripro- 
vevole e molto diffusa. i 
x Nel Deuteronomio è scritto (XVII, 10-12): « Nec inveniatur in te qui 
ariolos suscitetur, nec incantator, nec qui pythones consulat, nec divinus, 
SOR nec qui Guactgi a mortuis veritatem ; omnia enim haec abominatur Do- 
Ri minus >». i 
#. Il primo libro dei Re ci rappresenta Saulle che in Endor evoca l’ombra 
di Samuele e conversa con lei. La descrizione del fatto ritrae in grandissima 
parte esattamente le meraviglie che anche oggi si narrano dagli Spiritisti. Ri- 
produciamo tutta intera dal sacro Testo questa mirabile descrizione (Lib. 1, 
XXVIII, 7-21): « Dixit Saul servis suis: quaerite mihi mulierem pythonem 
habentem, et vadam ad eam et sciscitabor per illam. Et dixerunt servi eius 
ba ad eum: Est mulier pythonem habens in Endor. Mutavit ergo habitum 
suum, vestitusque est aliis vestimentis, et abiit ipse et duo viri cum eo, ve- 
è neruntque ad mulierem nocte, et ait illi: Divina mihi in pythone, et suscita 
hè mihi quem dixero tibi. Et ait mulier ad eum: Ecce tu nosti quanta fecerit 
Saul, et quo modo eraserit magos et ariolos de terra 5 quare ergo insidiaris 
animae meae ut occidar ? Et iuravit ei Saul in Domino, dicens: Vivit Do- 
minus quia non eveniet tibi quidquam mali propter hanc rem. Dixitque ei 
mulier : Quem suscitabo tibi? Qui ait: Samuelem mihi suscita. Cum autem 
vidisset mulier Samuelem, exclamavit voce magna, et dixit ad Saul: Quare 
imposuisti mihi; tu es enim Saul. Dixitque ei rex : Noli timere j quid vi- 
disti? Et ait mulier ad Saul: Deos vidi ascendentes de terra. Dixitque ei: 
Qualis est forma eius? Quae ait: Vir senex ascendit, et ipse amictus est 
pallio. Et intellexit Saul quod Samuel esset, et inclinavit se super faciem 
suam in terra, et adoravit. Dixit autem Samuel ad Saul: Quare inquietasti 
«me ut suscitarer? Et ait Saul: Coarctor nimis, siquidem Philistiim pugnant 
adversum me, et Deus recessit a me et exaudire me noluit, neque in manu 
Prophetarum neque per somnia; vocavi ergo te, ut ostenderes mihi quid fa- 
ciam. Et ait Samuel: Quid interrogas me cum Dominus recesserit a te et 
{00 transierit ad aemulum tuum?..... Et dabit Dominus etiam Israel tecum in 


manus Philistim; cras autem tu et filii tui mecum eritis; sed et castra 


Israel tradet Dominus in manus Philistiim. Statimque Saul cecidit porrectus 


" illa ad Saul; conturbatus enim erat valde ». 
I Del libro quarto dei Re si allude a pratiche spiritiche nel Capitolo XVII, 17; 
nel Capitolo XXI, 6; e nel Capitolo XXIII, 24. 


si gl'indovini, i vaticinatori, e gl’ ditca Diagon della Bibbia corrispondono esatta- 


(0 Si legge. inel Levitico (XX, 6): « Anima quae declinaverit ‘ad magos e 


în terramj extimuerat enim verba Samuelis..... Ingressa est itaque mulier 
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de ss. i Tra i profeti, Isaia accenna alle comparse degli spiriti (I, 6; xLIV, 255 È Pr 
d Spa SA XLVII, 12). Parlando di Babilonia devastata dai Medi, predice che « habita- i 54 
pis has bunt ibi struthiones; et pilosi (cioè, i demoni) saltabunt ibi » (XIII, 21). pia 
“Asp Più chiaramente però accenna alle pratiche spiritiche nel Capitolo VII, 19, 
AR ove si esprime così: « Et cum dixerint vobis: Quaerite a pythonibus et a di- °-° 
a vinis qui strident in incantationibus suis: Numquid non populus a Deo suo, re- : 
{tradi quiret pro vivis ac mortuis ? » E dicasi lo stesso del Capitolo XXIX, 4, ove à 
sE ve si legge: « De humo audietur eloquium tuum ; et erit quasi pythonis de terra — Me. 
0 vox tua, et de humo eloquium tuum mussitabit ». 


i Il profeta Daniele parla egli pure di stregoni, di incantatori e di ma- 
Da i liardi (II, 2, 27). E ad RAR e a divinazioni allude altresì il profeta 
osi Michèa (V, 12). i prata 
AI 3. Il rimprovero che gli Ebrei facevano a Cristo di cacciare i demoni nel; e, 
i nome di Belzebub (Matteo IX, 34; XII, 24; Luca XI, 14-19), dimostra che 
bi fra essi anche nei loro ultimi tempi il commercio degli uomini con gli spiriti 
non era cosa ignota o rara, 

Negli Atti degli Apostoli le pratiche spiritiche in uso presso gli Ebrei ci 
6 sono chiaramente indicate in ciò che ivi si dice di Simon mago (VIII, 9); e 
nelle operazioni di Elima, giudeo abitante in Pafo, presso il Proconsolo Sergio 
Paolo (XIII, 6-10). 

Il Jaccolliot nella sua opera La Bible dans les Indes*, ci dice che agli 
Ebrei la Kabala, per quanto si può giudicare dai frammenti a noi pervenuti, 
doveva indicare assai bene il modo di avere rapporto con gli spiriti. 

4. Nell'antica Grecia gli oracoli dei morti si invocavano continuamente. 
Le ombre dei trapassati si evocavano sulle rive di Acheronte in Trespazia, a 
Filagea in Arcadia, al Capo Tenèro, in Eraclea, nel Ponto, e a Cuma. Si SI 
appellarono Negromanti (da vexpog morto, e payfavesw incanto) coloro che si 
esercitavano in simili opere. Nè era solo il popolo che si piaceva di ricorrere 
agli oracoli dei defunti e di chiederne i responsi. Uno dei sette savi della 
Grecia, Periandro, manda a consultare l’anima di sua moglie da lui già fatta 
sgozzare ?. Pausania evoca l’anima di una giovine da lui fatta uccidere. I 
Magistrati fanno evocare più tardi l’anima dello stesso Pausania *. 

Efeso era famosa per i suoi libri di magia e per le sue formole magiche. 

L’ Evangelista S. Luca negli Atti degli Apostoli (XIX, 19), ci dice che predi- 
cando S. Paolo in Efeso molti di coloro che avevano esercitato le arti magiche 
portarono a lui i loro libri e gli arsero in presenza di tutti. 

5. I Latini non furono da meno dei Greci. Nella narrazione di Virgilio * 
favellante di Enea che discende allo inferno per consultare l’ombra di Anchise, 
verosimilmente non si adombrano che pratiche spiritiche. «Cicerone nelle Tu- 


' Paris, 1869. 

4 ? Erodoto, V, 92. 
3 Plutarco, Vita di Cicerone; - id., Delle e i della giustizia divina. 
* Aeneid,, lib. VI. 
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| morti ancora e fine da na seniore, ci narra che Lione SIAE i 
+0) | fu messo a morte da Tiberio, per averlo disturbato mentre egli attendeva alle 
VE evocazioni degli spiriti; e i il grammatico Appio evocò l'ombra di Omèro 


per interrogarlo della: sua patria e dei suoi genitori ?. 
|A incantagioni “allude. più di una volta Orazio (Satira VIII; Epod. III; 
(XII; 77). E Svetonio ci narra che Augusto divenuto Pontefice, fece pubbli- 


— camente bruciare più di duemila libri che si occupavano di incantesimi * 
Det — Apulejo, sposata. ‘una vedova ricca di 40000 sesterzi, fu accusato dai pa- 


renti di questa. di averla innamorata con sortilegi. Di cotesto reato egli si 
difende nella sua Apologia; ma e in questa, e nelle sue Metamorfosi, e nel 
suo' Asino d'oro, ammette che i i demoni ‘possano agire sull’ uomo e sulla natura 
in genere *. i fest 

-6. Tra i barbari di Fasopath nei tempi antichi le pratiche dello Spiritismo 
erano comuni presso i Druidi nelle Gallie e presso gli abitatori di.tutti i paesi 
del norte. 7 i 

Le evocazioni degli spiriti in uso presso i pagani nei primi tempi del 
Cristianesimo ci sono attestate dai SS. Padri contemporanei; tra cui ci basti 
ricordare Tertulliano, Lattanzio, S. Ilario, ed Eusebio ?. 


Tertulliano nella sua Apologia ci indica chiaramente tutte le pratiche che 
oggi gli spiritisti fanno rivivere, Ci parla infatti di seggiole e di mense pic- 
chianti o parlanti là ove dice che gl’indovini dei suoi tempi ricorrevano ai 


demoni, « per quos caprae et mensae divinare consuerunt »; ci parla delle 
visioni da essi provocate, dicendo che « somnia immittunt »; ci parla delle ma- 
terializzazioni, dicendo che gli stregoni « phantasmata edunt et jam defuncto- 
‘rum infamant animas »; nè ci tace delle ciarlatanerie che spesso anche allora 
gli incantatori frammischiavano alle loro PSE i o che « multa 
miracula circulatoriis praestigiis ludunt » °. 

‘ Gli Gnostici facendo rinascere molte idee degli antichi, dettero un singolare 
impulso alla diffusione delle pratiche spiritistiche, le quali persisterono poi 
lungamente attraverso il medio evo ‘. 

 Nell’età di mezzo si ebbe delle pratiche dello Spiritismo una cognizione 
oltremodo inesatta; ma della loro esistenza si era talmente convinti, che a 
‘motivo appunto di cotesta convinzione, si condannavano spietatamente a morte, 


iu% 


SIIEILON ) 
\&Hlst}y XXX, 6: i 

3 Vita Augusti, XXXI. 

* Cantù C., Storia Universale, ediz. VIII, Torino, ar tomo III, pag. 744. 

* Tertulliani, Apologetic., XHI, XXII; — Lactantii, Div. Institut., IV, 27; — Hilarii, în 

Psalmos, 94; - Eusebii Histor. Eccles. VII, Io. 
© Apolog., XIII. 
x Geri C., Storia Universale, ediz. VIII, Torino, 1856, vol. IM, p parte 2°, pag. p35° -918. 
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oltre alcuni pochi veramente colpevoli, quanti o disgraziati, o illusi, o deliranti — al 
cadevano in sospetto di stregoni, di incantatori, di maliardi o di negromanti. 0/0 


E Nel che assai più del fanatismo religioso, allegato da taluni storici, ebbe “A 
“Sa parte grandissima il desiderio di chi allora reggeva le sorti delle nazioni di | |. 
fer i | tutelare la incolumità delle società civili, proteggendole contro chi si riteneva. RE, i 
Da che a danno dei singoli potesse disporre di una potenza sovrumana. E di fatti kl 
n è degna di nota la circostanza, che mentre col pretesto di sterminare gli stre- “a 
;. goni, si inferociva contro molti innocenti calunniati e molti infermi di mente È 

SD in tutti i paesi cattolici e perfino in molte provincie della nostra Italia: ben ct 


pochi processi si fecero per tale argomento negli Stati della Chiesa, non ostante 
le famose severissime disposizioni di Innocenzo VIII, di Alessandro VI, di 
A Leone X, di Adriano VI, di Sisto V, e di Gregorio XV. D’ altra parte furono 
quasi innumerevoli le vittime, che in paesi assai poco cattolici, o addirittura i 
protestanti si sacrificavano a quella convinzione stranamente diffusa in quel- 
l'epoca. Se il fanatismo religioso fosse stato il primo movente di quelle ac-. 
| canite persecuzioni, queste evidentemente avrebbero dovuto presentare la mag- 

giore intensità negli Stati della Chiesa, ove l’ errore era tollerato meno che 
altrove; ed essere meno vive in quelle nazioni ove ad ogni individuo era lecito 
avere, in fatto di religione, delle idee tutte proprie. La qual cosa storicamente 
non avvenne. 

La conoscenza delle pratiche spiritiche durante l’età di mezzo ci è di- 
mostrata ancora dalle molte leggende e storie contemporanee, le quali riboccano 
di narrazioni, di invocazioni, di evocazioni di spiriti, di demoni e di trapas- 
sati; di incantesimi; di sortilegi; e simili. I racconti non ancora del tutto 
dimenticati dalla tradizione popolare, e relativi a case, a palazzi, a castelli 
dovutisi abbandonare per apparizioni spaventose e ripetute di spettri; per istrani 
rumori periodici notturni; per mobili continuamente spostati da forze invisibili 
e occulte; per voci udite dal soffitto, dalle pareti, dai quadri, dalle pitture; 
per campanelli a lungo spontaneamente agitantisi; per fiammelle che qua e 
là misteriosamente si accendevano; e per altre consimili ragioni, forse nel 
medio evo ebbero origine da qualche avvenimento di ordine spiritistico. Nè 
ciò può escludersi, anche volendo dare una parte grandissima all’ esaltamento 
della fantasia popolare, alla ignoranza, e alle superstizioni di quel tempo, non 
che alle possibili ciurmerie dei ribaldi. 

I dotti di questo stesso periodo ammisero come pienamente dimostrata 
la realtà delle pratiche spiritiche. Ma anche essi non ebbero di queste che co- 
noscenze vaghe e senza critica. E nelle opere magiche di Goegia (dei rapporti 
con gli spiriti malvagi), e in quelle di 7eurgia (dei rapporti con gli spiriti i 
buoni e puri), noi troviamo raccolte le stranezze le più grossolane. 

Tenuto conto pertanto delle inesatte e vaghe cognizioni che se ne avevano, 
non si potrebbe assicurare che lo Spiritismo nel medio evo fosse realmente : 
praticato, almeno in proporzione sufficiente, col gran rumore che in quest'epoca 
storica si fece intorno agli stregoni, ai maghi, ai negromanti, e ad altra gente 
cosiffatta. i 


3 commercio STRETTA uomini viventi con gli spiriti e e 
ti. ra incantesimi e i lapl così na 


Misson ci Parata dine che in pieno secolo XVI, si tentava, sia par 
di nascosto, di evocare le ombre dei trapassati. i 
8. Nel continente. Americano, le Pelli-rossé rappresentano assai verosimil- 


mente gli ultimi avanzi di una delle più antiche razze umane. Orbene, i primi 


viaggiatori ‘trovarono fra esse le pratiche Na già molto diffuse e con 
fama di antichissime. 
| Di pratiche spiritiche quasi familiari presso altri antichi selvaggi del Nuovo 
Mondo ci parla Charlevoix nella sua « Histoire de la Nouvelle France » *. 
| 9. Fra i popoli civili, fin verso la metà del secolo XVIII nessuno osò 


| mai contestare la possibilità dei rapporti tra gli uomini e gli spiriti. Ma il 


soffio d’incredulità, che dopo la metà del secolo XVIII si diffuse per il mondo, 


fece relegare tra le fole quanto su tale materia ci era stato tramandato da tutte 


le precedenti generazioni. La Scienza credeva di aver già detto in proposito 
l’ultima sua parola, facendo rilevare l'analogia che intercede fra alcuni feno- 
mini spiritistici e taluni fenomeni morbosi; e lo Spiritismo si riteneva per 
sempre condannato all’ oblio. 

Invece avvenimenti inattesi dimostrarono come poco giustificata fosse l’in- 
credulità incondizionata dei moderni; quanto premature fossero le conclusioni 


stabilite in nome della scienza; e dettero allo Spiritismo vita novella. 


10. Nel dicembre del 1847, una famiglia americana, di origine tedesca, 
appartenente alla Chiesa episcopale metodista, era venuta a stabilirsi in una 
casa del villaggio chiamato Hydesville, nella contea Wayne, dello stato di New- 
York ?. Questa famiglia era composta del Signor Giovanni Fox, della sua moglie, 
e di tre loro figliuole. Tra queste ultime, due meritano speciale ricordo, la 
Margherita di anni 15, e la Catterina di anni 12. I conoscenti di questa fa- 
miglia l’ hanno sempre dichiarata di condotta esemplare e assolutamente incapace 
di frodi o di doppiezze. Ne vi è stato mai alcuno degno di fede, che, almeno 
per quanto si riferisce al passato, abbia ardito smentire queste dichiarazioni. 

La famiglia Fox erasi appena sistemata nella nuova dimora, quando la 
maggiore delle tre figlie andò a marito. Non molti giorni dopo il matrimonio, 


all'improvviso sui muri, sulle vòlte, nelle stanze vicine a quelle ordinariamente 


occupate, cominciarono a udirsi dei rumori. Nelle stanze ove i rumori si pro- 
ducevano, si trovavano spesso i mobili o mossi o rovesciati, benchè nella casa 
non potesse penetrare nessuno estraneo. Le bambine poi sentivano spesso, in 


specie di notte, delle mani invisibili scorrere sul loro corpo. La diligenza 


messa da tutti di casa Fox per iscuoprire e comprendere le cause di questi 


1 Citata dal Gibier, Le Spiritisme, Paris, 1891, pag. 67. 
? Hardinge Emma, History of moderne american Spiritualisme, New-York, 1870. 
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singolari avvenimenti, non vue a nulla. Si era cominciato dal ‘sospettare. dil 


qualche grossolana facezia dei vicini; ma si finì col iummnbnza n ‘tutto fosse 
opera diabolica. i i 
A poco a poco la famiglia For cominciò ad abituarsi a questi rumori e 


‘a questi fatti, che, per quanto. nojosi, erano tuttavia fisicamente innocui. E 
le bambine cominciarono a burlarsi del loro supposto autore, al pla davano 


il nomignolo di Piè-di-forca. | 
Una sera la piccola Catterina Fox, mentre si divertiva a fare scoppiettare 
le sue dita, ebbe vaghezza di invitare il misterioso autore delle noje dome- 


stiche a fare altrettanto. E nel medesimo istante un rumore uguale fu ripetuto. 


un egual numero di volte. La bambina sorpresa del fatto, fece ancora qualche 
volta, ma senza strepito, alcuni movimenti delle dita; e con sua grande me- 


.raviglia notò, che ad ogni movimento silenzioso delle sue mani, rispondeva 


uno dei piccoli rumori di ignota origine. La bambina chiamò allora la mamma, 
e le fece notare, che l’autore dei rumori non solo aveva udito per sentire, ma 
aveva anche vista per vedere. 

La madre di Catterina, non meno della figlia stupita del fatto, invitò il 
misterioso auture del fenomeno a contare fino a dieci; e tosto furono battuti 
dieci colpi. A parecchie domande si ebbero poi per mezzo di colpi risposte 
molto a proposito. Quando si domandò all’essere ignoto se fosse un uomo, 
non si ebbe alcuna risposta. Ma quando in fine si desiderò sapere se fosse uno 
spirito, parecchi colpi netti e rapidi tennero luogo di un’ evidente risposta af- 
fermativa. i 

Molti vicini furono chiamati a constatare la realtà dei fatti che abbiamo 


testè narrati. E a tutti l’autore del fenomeno confermò con dichiarazioni espli- 


cite e ripetute di essere uno spirito. Così nacque in America lo Spiritismo 
moderno; e fino dai primi istanti si apprese a entrare in rapporto con il sup- 
posto autore dei singolari fenomeni mediante un linguaggio convenzionale ba- 
sato sul numero dei colpi battuti. In seguito si trovarono anche altri mezzi 
di comunicazione. 

Ma i primi testimoni del fatto notarono altresì un’ altra cosa; che, cioè, 
la comunicazione col sedicente spirito diveniva più pronta e più sicura, quando 
assisteva una delle figliuole del padrone di casa, e in ispecie quando assisteva 
la piccola Catterina. Si disse allora o che lo spirito aveva una speciale sim- 
patia per certi esseri, o che certi esseri hanno uno speciale potere su di essi. 
In ogni modo si constatò che i rapporti con il supposto spirito si stabilivano 
più facilmente per l’intermezzo di alcuni soggetti, che non per quello di altri. 
A coloro che riuscivano più facilmente degli altri a entrare in rapporto con 
lo spirito, si diè fin d’allora il nome di Mediums, che non vuol dire che 
Mezzani; e si disse Mediumnità la capacità di compiere cotesto ufficio. 


"4 


a Di: 
” n È 


te D 


11. Conosciuta l’esistenza e l’importanza dei Mediums, si cercò di ri-. 


produrre anche fuori di casa Fox i singolari fenomeni ivi osservati. I tenta- 
tivi furono coronati da felici successi; e non si tardò a convincersi che le 
comunicazioni erano possibili con parecchi, con molti, e forse anche con 
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piacenti e anzi SRO di entrare in Fapport Stissica coi viventi. fi con- 
| seguenza di che. si ebbero da essi istruzioni e indirizzi per facilitare le evo- 
cazioni e le comunicazioni; e vive Preis di costituire circoli e riunioni 
spiritistiche. . i 


«Intanto i Mediums susino ogni giorno più numerosi ; e le pratiche 


spiritiche si andavano. ogni giorno più diffondendo. 
Ma tra tutti i Mediums tenevano sempre il primato quelli della famiglia 
Fox, che si credette incaricata della missione di spandere la conoscenza dei 


fenomeni spiritistici, e che forse allora cominciò a sfruttare abilmente in pro- 


prio vantaggio il privilegio della preferenza avuta da parte degli ‘spiriti. 


| Perseguitata dal Pastore della Chiesa episcopale metodista di Hydesville,: 


il quale trovava contrarie alla religione le pratiche dello Spiritismo, la fami- 
glia Fox dovè riparare a Rochester presso la figlia maggiore maritata a un 
tal Signor Fish, e trovata essere anch’ essa una Medium di molto valore. Qui 
diverse commissioni di cittadini studiarono successivamente i fatti; e loro 
malgrado dovettero confessarne la reale esistenza. 

Uomini gravi, Pastori evangelici, Giornalisti, Sacerdoti, Magistrati, cultori 
di scienze esatte non tardarono ad occuparsi dell'argomento; e la maggior 


‘ parte di essi rimase convinta della realtà dei fenomeni e della loro natura 


spiritica, nella piena sicurezza di non essersi ingannati e di non essere stati 


ingannati. Tra essi basti ricordare il pastore Haumond, il Corrispondente del. 


Courrier des États-Unis, il magistrato Simons, il magistrato John Edmonds, 


. il Talimadge, il Dr. Dexter, il pubblicista Laroche Héron, il: Dr. Mapes pro- 
| fessore di chimica nell'Università di Pensilvania, e il suo Collega Dr. Ro- 


berto Hare. 
_ Sul principio del 1852, il primo che dall'America osasse portare in Eu- 


ropa il culto dello Spiritismo, sbarcò nella Scozia. Egli fece ben tosto degli 


allievi; e questi si diffusero in Inghilterra, nell’ Alemagna, e in Russia. Ma 
in Russia le pratiche spiritistiche sembra che fossero già note, e quasi di uso 
comune presso i Mongoli e in gran parte della Siberia asiatica, come antico 
retaggio delle antiche réligioni del vecchio Oriente. Dicasi lo stesso della Scan- 


dinavia. Checchè sia di ciò, certo è che gli apostoli dello Spiritismo furono 


ovunque bene accolti e fecero numerosi proseliti. 
In Francia lo Spiritismo fu importato simultaneamente dall’ Inghilterra e 


dalla Germania; e i primi esperimenti: si fecero quasi nello stesso tempo a 


Parigi, a Strasburgo, a Marsiglia, a Tolone, e a Bordeaux sulla fine dell'aprile 
del 1853. 

Verso il 1858 dall’ Inghilterra e dalla Francia lo spiritismo penetrava anche 
in Italia, timidamente dapprima sotto gli antichi reggitori, palesemente più 


tardi, quando il soffio della libertà invase le diverse regioni del Bel Paese. 


12, Come in America così anche in Europa le pratiche spiritistiche appas- 


sionarono grandemente gli animi, Ma mentre i più li consideravano come pue- 


39 


rilità prodotte o da pazzia o da impostura, alcuni cercarono di scrutarne la. 


natura intima, e non li credettero immeritevoli di tutta la considerazione. 
Come in America pertanto, così anche in Europa eletti ingegni ne fecero oggetto 
di studi rigorosi; e i nomi di non pochi celebri sperimentatori figurano tra 


quelli di coloro, che anche in Europa si occuparono dei fenomeni dello Spi- 


ritismo. Come in America, così anche in .Europa si scopersero nelle pratiche 
spiritiche delle grossolane ciurmerie, dirette a scopo di mistificazione e di lucro; 
e ciò, come accadde dell’Ipnotismo, contribuì non poco a farlo riguardare 
dalla maggior parte non solo con diffidenza, ma perfino col più alto e ostentato 
disprezzo. nai 

Mentre però lo Spiritismo si andava diffondendo nelle varie parti del mondo, 
esso andavasi anche sviluppando e perfezionando. 

Nei primi tempi gli spiriti non rivelavano la loro presenza e non rispon- 
devano alle questioni dei Mediums, che per mezzo di colpi. Era l'epoca dello 
Spiritismo tiptologico, e dei Mediums tiptologi. 

Ma dopo non molti anni gli spiriti cominciarono a suggerire e a intro- 
durre la conversazione mediante la scrittura. Allora venne e l'epoca dello pa 
ritismo grafologico, e dei Mediums grafologi. 

Allo Spiritismo grafologico tenne dietro lo Spiritismo dello invasamento, 
o dei Mediums Pitoneggianti. Il Medium è investito da uno spirito, il quale 
lo possiede per un tempo più o meno lungo, trasformando nella sua la per- 
sonalità del Medium, e operanio per mezzo del Medium così trasformato, 
come per mezzo di un meccanismo sottoposto ai suoi ordini; dopo di che lo 
spirito spontaneamente si allontana, lasciando il Medium nelle sue ordinarie 
condizioni abituali. 

In seguito si ebbe lo Spîritismo veggente, o dei Mediums veggenti. Questi 
non solo vedono essi gli spiriti con cui conversano, ma li fanno vedere altresì 
a chi assiste alle loro adunanze. i 

Infine è sorto lo Spiritismo delle materializzazioni, e dei Mediums ma- 
terializzanti. Gli spiriti in tutto o in parte non solo si fanno vedere, ma hanno 
altresì la condiscendenza di rendersi palpabili e di palpare alla loro volta 
coloro a cui si manifestano; conversano con voci umane articolate; suonano 
istrumenti diversi esistenti o no sul luogo .dell’avvenimerito; e dànno luogo senza 
apparecchi speciali a fenomeni fisici, la cui interpretazione mette in grave imba- 
razzo il più avveduto e il più dotto degli osservatori. La materializzazione degli 
spiriti dei trapassati è comunemente riguardata come un nuovo loro ritorno 
alla esistenza umana, e si indica per ciò anche col nome di reincarnazione. 

È supertluo il dire che nei diversi tempi le manifestazioni spiritiche di 
più recente invenzione non hanno mai escluso o combattuto quelle trovate e 
conosciute in antecedenza. Che anzi le une sono state considerate sempre dagli 


spiritisti, come lo sviluppo e il complemento delle altre. E anche oggi nelle 


sedute spiritistiche, a quanto riferiscono, ai colpi picchiati sui muri, sulle 
tavole, sui mobili si frammischiano le scritture, i suoni, le voci, le visioni, 
i palpamenti, le carezze, gli sgarbi, il passeggio dei vari oggetti, e altrettali 
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| Delle ‘varie teorie alle quali falso dato origine i fatti dello Spiritismo, 


p noi. non. dobbiamo occuparci nel presente lavoro; poichè questo è diretto solo . 
a indagare, se i Nani esistono, e quale ne è la più probabile o la sicura ca- 


| gione. Appena qua e colà ci capiterà qualche volta di toccare di queste teorie 
quel pochissimo che sarà necessario, per dare alla nostra esposizione la mag- 
00r binicihgri IAT {Lat 


(CAPITOLO SECONDO 


VASI | 1 FATTI PROPRI DELL’ IPNOTISMO. 


— Sommario.— 1. L’ipnotismo spontaneo e provocato. Fenomeni psichico-somatici propri del- 


lipnotismo. Grande e piccolo ipnotismo. — 2. Il piccolo ipnotismo spontaneo rende 
più facile il grande ipnotismo provocato. — 3. Attacchi ipnotici; fenomeno iniziale nei 
| varii casi. — 4. Per quali mezzi si determina l’ipnotismo provocato. Classificazione di 
Chambard. — s. Le azioni psichiche. — 6. Le impressioni sensoriali ipnotigene. — 7. Le 
azioni meccaniche. — 8. Le azioni fisiche. — 9. Le azioni tossiche. — 10. Influenza 
dei diversi mezzi ipnotigeni nel determinare il fenomeno iniziale dell’attacco provo- 
cato. — II. Educazione all’ipnotismo. Ipnotizzazione mentale. — 12. Trasformazione 
successiva delle varie manifestazioni ipnotiche. — 13. Il letargo. Letargia lucida. Le- 
targia volgare. — 14. Fatti somatici propri del letargo ipnotico: simulazione e sco- 
perta. — 15. Catalessi : sue varietà. Emicatalessi ed emiletargia. — 16. Sonnambulismo 
ipnotico: sue condizioni somatico-psichiche. Trasposizione dei sensi. Emiletargia ed 
‘emicatalessi sonnambolica. — 17. Le suggestioni. — 18. Suggestioni intra-ipnotiche, 
post-ipnotiche, e a scadenza. Autosuggestioni. Suggestione mentale. — 19. Le sugge- 
stioni nelle varie condizioni ipnotiche. — 20. Oggetto delle suggestioni. — 21. Refrat- 
tarietà naturale, e proclività acquisita alle suggestioni. 


I. Chi si occupa di Ipnotismo, distingue di questo due varietà ; indicata 
l’una col nome di /pnotismo spontaneo; chiamata l’altra con l'appellativo di 
Ipnotismo provocato o artificiale. Nel primo i fenomeni con cui l’Ipnotismo si 


estrinseca, insorgono senza una causa apprezzabile, e indipendentemte dalla 


volontà di chicchessia. Nell’ altro i fenomeni stessi si appalesano in seguito a 


uno stimolo proveniente da una causa determinata, più o meno cognita, e 


più o meno dipendente dalla volontà di qualcuno. 

._Nell’Ipnotismo spontaneo le relative manifestazioni possono avere una 
durata lunghissima, che si alterna con pause più o meno lunghe di un rela- 
tivo benessere. Ben di rado si verifica altrettanto nell’Ipnotismo spontaneo. 

I fenomeni oggettivi e sensibili, coi quali l’Ipnotismo, sì spontaneo che 
provocato, si rivela, si possono ridurre a tre, e sono: il Letargo, la Catalessi, 


— e il Sonnambulismo. Questi tre fenomeni rivelatori dell’ Ipnotismo, in alcuni 


casi si trovano riuniti insieme, poichè si succe tono l’ uno all’ altro, formando 
costantemente una serie di fatti tra loro collegati; e altre volte si trovano 
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disgiunti per modo, che lo stato ipnotico si appalesa o col ‘ici letargo, 0 Ho 
con la sola catalessi, o col solo sonnambulismo. Nella prima. di queste due 
possibilità si ha il grande Ipnotismo; nella seconda si ha il piccolo Ipnotismo. 
.Il grande Ipnotismo adunque è una manifestazione a forma completa, mentre 


il piccolo Ipnotismo è una manifestazione a forma gal e direi quasi 
abortiva. Ao dl ‘ i 


si 


+ Il grande Ipnotismo è quello che in passato si disse ancora Mia 
animale, Mesmerismo, Braidismo. Il piccolo Ipnotismo che si manifesta o col 


solo letargo, o con la sola catalessi prende il nome di Fachirismo, perchè i 
Fachiri Indiani conoscono a perfezione gli artifizi per procurare în sè stessi 
luna o l’altra di queste condizioni, che sanno far durare abbastanza a lungo, 
e che sanno abilmente sfruttare a fine di lucro. Il piccolo Ipnotismo che si 
estrinseca con fenomeni sonnambolici, quando sia spontaneo, dicesi Sonnam- 


bulismo, se insorge di notte fra il sonno; e Vigilambulismo se sorprende di 


giorno durante la veglia. Se poi è provocato, per solito lo si dice soltanto 
Stato sonnambolico artificiale. i 

Il piccolo Ipnotismo, che si estrinseca spontaneamente col solo fatto del 
Vigilambulismo, è più specialmente quello che può avere una durata somma- 
mente rilevante di settimane e di mesi; e ritornare senza causa apparente a 
periodi abbastanza regolari, separati da intervalli quasi altrettanto lunghi di 
sufficiente benessere. In tal caso nella esistenza del soggetto possono aversi 
strane alternative di condotta, che lo stesso paziente non è in grado di spie- 
gare, e che anzi il paziente comprende e conosce assai meno degli altri. Il 
Dr. Azam, di Bordeaux, che studiò con somma cura alcuni di questi casi, 
diè allo stato del paziente che più si avvicina al normale il nome di Stato 
primo, o di Condizione prima; e allo stato di Vigilambulismo ipnotico quello 
di Stato secondo, o di Condizione seconda. È 

2. In chi presenta spontaneamente il piccolo Ipnotismo, è assai facile susci- 
tare con acconci artifizi il grande Ipnotismo. Ond’ è, che tutti coloro che 
hanno il piccolo Ipnotismo spontaneo, sono i soggetti più adatti a presentare 
in opportune circostanze il quadro completo del grande Ipnotismo provocato, 
che può indi a non molto essere seguito da attacchi completi di Ipnotismo 
spontaneo. 

Si è detto che tra i sofferenti di piccolo Ipnotismo spontaneo i sonnamboli 
sono quelli che danno il maggior contingente di soggetti suscettibili di pre- 
sentare il grande Ipnotismo provocato. La proposizione è vera; ma non per- 
chè i sofferenti di Sonnambolismo spontaneo siano al grande Ipnotismo più 
proclivi dei letargici e dei catalettici; ma solo perchè, tra i viventi, coloro 
che soffrono di Sonnambolismo spontaneo sono assai più numerosi di quelli 
che patiscono di letargia o di catalessi non provocate. 

3. Qualunque ne sia la varietà, l’Ipnotismo non si osserva che ad attacchi, 
tra loro più o meno discosti. 

Gli attacchi del grande Ipnotismo, sì spontaneo che provocato, possono 
cominciare tanto con il letargo che con la catalessi o col sonnambolismo, 


dei 
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| partenza di un attacco. di Lc e se l’arte psi per IR 
“mare 0 il letargo o la catalessi o il sonnambolismo spontaneo, proprio del- 
| l'attacco a forma incompleta, negli altri due stati che SPREA RSZIZAte sogliono 
in esso far difetto. 00° i 

Nel grande Ipnotismo spontaneo gli ‘attacchi insorgono per lo più dopo 


«un accesso di convulsioni isteriformi ; e allora quasi sempre il sonno di pro- 
Ò i 


| strazione, col quale si chiude la crisi, è il principio del letargo che costituisce 
il primo fatto del quadro ipnotico. Se lo stato di Ipnotismo segue a un vivo 
dolore o a una viva gioia, l'attacco comincia d’ ordinario con la catalessi. 
| Se infine l’accesso insorge durante la digestione, o in condizione di dormi- 
| veglia, o in mezzo al sonno, per solito il fenomeno iniziale è il sonnam- 
bolismo. i 

Nell’ Ipnotismo provocato il fenomeno iniziale dell’ attacco suol essere di- 
verso secondo che diverso è il mezzo adoperato per provocare lo stato ipno- 
tico. Se l'attacco deve essere completo e assumere per ciò la forma del grande 
Ipnotismo, al fenomeno iniziale si potranno agevolmente, e salvo ben poche 
eccezioni, far seguire gli altri due. Se invece l’attacco deve rimanere incom- 
pleto non oltrepassando la forma di piccolo Ipnotismo, allora ottenuto il feno- 
meno iniziale, in casi del resto assai rari, non si andrà più in là; e riuscirà 
oltremodo difficile trasformare questo no in can degli altri due, o 
più che in uno soltanto di essi. 

4. I mezzi che nei soggetti naturalmente predisposti o in altro modo pre- 


| parati servono a procurare l’ Ipnotismo sono svariatissimi. 


Una volta si credevano a ciò necessari, oltre un operatore dotato di sup- 


poste virtù fisiche straordinarie, apparecchi speciali, posizioni determinate, 
toccamenti, pantomime, gesticolazioni e manovre comicissime, dette passi 


magnetici. Oggi si è visto, non solo che qualunque misero mortale è in grado 
di suscitare nei soggetti suscettibili lo stato ipnotico; ma di più che, quanto 
ai mezzi, può egregiamente servire all’ uopo tutto ciò che è capace di indurre 
una qualche modificazione nelle condizioni della fantasia, sullo stato del cer- 
vello, o nell’attività dei nervi sensoriali della periferia del corpo. Così si è 


tolta al meccanismo della provocazione ipnotica una gran parte di quel certo 
non so che di misterioso, di cui fino a poco fa lo si voleva circondare; e 
si è dimostrato che nessun fluido fisico o di altra specie è la cagione del sin- 


golare fenomeno ; il quale dipende tutto e assolutamente dal modo speciale 
con cui un soggetto reagisce agli stimoli psichici e fisici interni od esterni. 
Lo Chambard ! distribuisce in cinque gruppi i diversi mezzi capaci di 


provocare l’ Ipnotismo. Questi gruppi comprendono rispettivamente : 1° le 


fg Citato dal Laurent, nel Traité pratique de Meédecine di Bernheim e Laurent, Paris, 1895, 
vol. II, pag. 529, Chap. Hypnotisme. 
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azioni psichiche ; ; 2° le azioni sensoriali 3 3° le azioni meccaniche; Ae, le azioni 
fisiche; 5° i mezzi tossici. i 

5. Tre le azioni psichiche, da cui è dato il primo gruppo, si moverano le 
impressioni morali di ogni specie, le vive immagini della fantasia, la defe- 
renza che si ha per un individuo, la convinzione spontanea o imposta, che, 
date certe circostanze, lo stato ipnotico dovrà fatalmente verificarsi. Uno spa- 
vento recato ad un individuo predisposto, una viva gioia procuratagli all’ im- 
pensata, una promessa gradita fattagli, bastano spesso a suscitare un accesso 
di Ipnotismo. Più di una volta ciò si è verificato in seguito alla paura de- 
terminata dal fatto di uno scontro ferroviario. Un eguale effetto può dare la. 
convinzione, fatta concepire alla persona, dell’ impero che altri ha su di essa, 
o della sua incapacità a resistere al comando di entrare nello stato ipnotico. 
Così l' Heidenhain soleva far cadere in Ipnotismo un giovane suo scolare, 
rimanendo lontano da lui, e anzi senza neppure più pensare a lui, solo av- 
vertendolo che alla tale ora lo avrebbe addormentato. Altri sperimentatori 
(Loeventhal, Reuss, Besson, Charpignon, Teste, Guidi) hanno provocato lo 
stato ipnotico nei loro soggetti per mezzo di una semplice carta, di una let- 
tera, di un fiore, e perfino con pillole di Mica panîis, che si reputavano pre- 
parate da un determinato farmacista, mentre invece si manipolavano in casa. 
Il Gilles de la Tourette narra, che mentre egli era interno alla Salpetrière, 
vedeva spesso a una finestra dell'Ospedale una certa Maria isterica e ipnotiz- 


zabile, che cuciva o leggeva. Qualche volta si è divertito a dirle: « Maria, 


dormite ? » — « No, signore, io leggo ». - « Ma io vi dico che voi dormite ». — 
« No, signore ». — « Scusate; i vostri occhi si chiudono; il vostro libro già 
cade ; dunque voi dormite ». Egli non aveva ancora finito di parlare, che la 
donna era già in istato ipnotico. 
Alle azioni psichiche si riferisce altresì la capacità ipnotigena dell’ inerzia 

o dell’affaticamento intellettuale. Taluni individui sani, pensando al vuoto 
assoluto, al nulla, a lunghe gallerie senza termine, riescono quasi sempre a 
procurarsi il sonno naturale, che altrimenti fugge dai loro occhi. Nei soggetti 
preparati o predisposti, lo stesso artifizio riesce bene spesso a produrre lo stato 
di Ipnotismo. Astenendosi dal pensare e dallo immaginare, astraendo dalle 
noje di questo basso mondo, o al contrario stancando la mente col pensare e 
col meditare cose incomprensibili, i Bonzi e i Bramini delle Indie si procurano 
molto di. sovente il più classico degli stati ipnotici. Nella Storia Ecclesiastica 
si parla di una sètta di eretici, per cui la suprema felicità dell’uomo consi- 
steva nel procurarsi la visione beatifica di Dio, mediante la fisazione e la con- 
templazione del proprio ombelico (onfaloscopia). Orbene fisando lungamente 
lo sguardo e l’attenzione su questa parte assai poco estetica del loro corpo, 
questi eretici finivano una buona volta col procurarsi uno stato ipnotico. E 
questo si accompagnava forse con allucinazioni che dovevano contribuire gran- 
demente a confermarli nelle loro credenze. Le sorprese delle meraviglie dello 
Spiritismo possono anch’ esse in un soggetto predisposto suscitare uno stato 


ico, come. nel caso IR: cui RIE lo Chang mele sue HEGpni sulle ma- 
del sistema nervoso * 
VE REDS ; Nel gruppo delle azioni sensoriali. ipnotigene rientrano le eccitazioni o i 
ee e brusche, o lente e monotone, degli organi dei sensi. Un fascio di Rai 
luce viva projettata improvvisamente nel volto di un soggetto preparato può 
Lu sull’ istante provocare lo stato ipnotico, come del pari può provocarlo una 
blanda luce circoscritta che agisce a lungo sugli occhi, e la fisazione protratta i 
di un oggetto brillante, o dello sguardo vivo e penetrante dell’esperimentatore. 
Allo stesso modo può agire ipnotizzando, tanto un rumore improvviso molto 
far: intenso, come lo squillo di una tromba, lo scoppio di un petardo, un colpo 
Ù di gran cassa, o l’assordante vibrazione di un gong percosso, quanto il mo- 
| notono battito di un orologio, o l'uniforme e lenta vibrazione di un grosso (e 
| «diapason. Lo stesso dicasi di certi contatti improvvisi o graduali, gradevoli o i np 
| sgradevoli, di certe pressioni, di certi strofinii, e di certe elevazioni o depres- fe" 
sioni della temperatura esterna, in ispecie di corrispondenza di certe parti del JR 
Bo. corpo. Io ho assistito una volta una Suora malata di tifoide, che una sera 356 
Do, per l’elevata temperatura della febbre, salita da alcune ore a 40°, 5, ebbe, con 
grande spavento delle sue Consorelle, un attacco di Ipnotismo, che io potei 
Be. ben tosto dissipare. Di altri fatti consimili parla anche il Bernheim ?. Una 
carezza alla fronte, una stretta di mano, una pressione sul vertice del capo 
‘bastano talvolta a suscitare un attacco di Ipnotismo. La eccitazione leggera 
di certe regioni cutanee più o meno in rapporto col senso genesico, e la com- Foti” 
pressione lieve delle regioni ovariche possono avere lo stesso risultamento. x 
x |‘. Tra le azioni meccaniche costituenti il terzo gruppo si noverano in 
n prima linea gli urti violenti del corpo. I rovesciamenti forti e bruschi del 
È capo messi in opera da alcuni esperimentatori da teatro sono della stessa ca- 
tegoria. In seconda linea poi sono da ricordare le azioni meccaniche modifi- 
catrici della pressione intraoculare, cioè, la compressione e il massaggio blando 
dei bulbi oculari velati dalle palpebre ; e la convergenza degli assi ottici ot- 
« ‘’’tenuta invitando l’ infermo a fissare la punta del proprio naso, o la punta di 
| un dito posto presso il dorso del naso a livello dell’apertura delle palpebre, 
o un oggetto qualsiasi collocato in vicinanza della fronte un poco al di sopra 
dello spazio interciliare. 
8. Alle azioni fisiche che compongono il quarto gruppo si riferiscono - 
quelle proprie della calamita, dell’elettricità e del bagno elettroterapico. Il 
nostro Maggiorani, facendo rivivere le antiche osservazioni del Gesuita Hell e 
del Mesmer, ha pienamente dimostrato, che molti soggetti cadono in istato 
ipnotico non appena si avvicina ad essi, anche a loro insaputa, una calamita. 
Per mezzo del bagno elettrico (Franklinizzazione) lo stato ipnotico può otte- 
nersi, sia quando il soggetto si carica di elettricità, sia quando fatta la carica 
Si se ne provocano delle scintille. 


+ ! Charcot J.M., Lesons sur les Maladies du système nerveux, Oeuvres complètes, tom, III, 
per. Paris, Delahaye et Lécrosnier, 1887, pag. 229 et seq. 
“ ? Bernheim, Wiener Klin. Rundschau, n. I, 1896. - Riforma Medica, 1896, 18 gennaio. 


g. Le azioni tossiche, onde risulta il quinto. e ultimo gruppo. sdei: mezzi 
capaci di dare l’ Ipnotismo, sono quelle dovute alle “sostanze anestesiche, come 


l'etere, il cloroformio, la morfina; o alle sostanze inebrianti, come 1’ alcole | 


e la canape indiana. Nel corso del periodo delirante, che si ha sall'asb di 
queste diverse sostanze tossiche, non rare volte si vede ‘stabilirsi uno stato 
ipnotico, del quale i Chirurgi non mancano di trar partito durante certe ope- 
razioni gravi e dolorose. 

10, Secondo che lo stato ipnotico si suscita con l’uno o con l’altro dei 


ricordati mezzi, il fatto iniziale del grande Ipnotismo è diverso. ‘ 


In genere, la fiducia, l'aspettativa, l’ inerzia, l’affaticamento intellettuale, 
la fissazione prolungata di un oggetto brillante o degli occhi dell’esperimen- 
tatore, il battito uniforme di un orologio, o il suono monotono di un dia- 
pason in vibrazione, i contatti, le pressioni, gli strofinii leggeri, le eccitazioni 
blande delle regioni erotogene, le compressioni dei bulbi oculari, le conver- 
genze degli assi ottici, le applicazioni delle calamite. dànno attacchi che co- 
minciano col letargo. 

Ma per ottenere dai surricordati mezzi il voluto effetto, fa duopo ordina- 


riamente (non sempre) gran quiete e tranquillità da parte del soggetto; allon- 


tanamento di ogni rumore e di ogni causa di distrazione ; e una luce moderata, 
o una semioscurità nel luogo dell’esperimento. 

Per converso, un’ improvvisa impressione luminosa su gli occhi, un ru- 
more brusco, violento e inaspettato; una scossa repentina del corpo, un rove-. 
sciamento del capo, un subitaneo elevamento della temperatura febbrile dànno 
quasi sempre un attacco che comincia con la catalessi. Questa può essere 
il fatto iniziale, anche quando lo stato ipnotico si provoca mediante la carica 
elettrica, o lo sprigionamento delle scintille nel corso del bagno elettrico. 

Nell’ ipnotismo provocato con le sostanze tossiche, l'attacco iniziale ora 
è il letargo, e ora è il sonnambolismo. Il primo caso si verifica, se lo stato 
ipnotico si inizia durante il periodo del sonno profondo. L'altro si ha quando 
l'attacco comincia durante il corso del periodo delirante o allucinatorio della 
narcosi. Qualche volta però l'attacco che esordisce durante questo periodo ha 
per fatto iniziale la catalessi. | 

Quando i diversi mezzi capaci di dare lo stato ipnotico provocato si com- 
binano insieme, allora il fatto iniziale è subordinato nella sua specificazione 
alla natura del mezzo prevalente tra i diversi messi in opera. 

11. Qualunque sia il mezzo usato per procurare lo stato ipnotico, l’effetto 
sarà bene spesso monco e incompleto le prime volte; e diverrà sempre più 
pieno col ripetere degli esperimenti. Dopo un certo numero di prove basterà 
il più lieve artifizio, il più piccolo comando, il suono stesso della voce, la 
vista della persona dell’esperimentatore, il pensiero stesso del soggetto che egli 


debba cadere in istato ipnotico, perchè questo si determini. Ciò ha fatto dire, 


ma evidentemente molto a torto, che a ipnotizzare basta alle volte il solo atto 
interno della volontà non manifestata con verun segno di gesti o di parole 
(Guidi, Tommasi, Mami). Persino nei soggetti isterici che sembrano i più 


i con Le mezzi ict e con iograti.. “scosse Lu rende r individuo ognora 
3 ‘ più suscettibile alla ipnotizzazione provocata. fto: 
f sa , "e | 12. Ottenuto nel grande Ipnotismo provocato il fenomeno iniziale, non 
è difficile, anzi è facilissimo trasformare questo negli altri due, che insieme 
‘con esso. costituiscono l’ attacco completo. 
Cabo» Per acquistare un’ idea chiara ed esatta di ciò che sia ciascuno dei tre 
fenomeni morbosi, onde risulta il grande Ipnotismo; e per apprendere in qual 
; “modo e con quali espedienti, nel fatto, ognuno di essi possa successivamente 
| trasformarsi negli altri due, credo sia molto utile supporre di avere dinanzi 
"A | a moi un individuo suscettibile di un attacco provocato di grande Ipnotismo. 
& 13. Invitiamo l’ individuo a fissare un oggetto lucido posto a breve di- 
stanza dinanzi e sopra dei suoi occhi. 
| Dopo pochi minuti di attesa, si avverte nel paziente un leggero movimento 
di deglutizione, accompagnato da un lieve rumore o gemito laringeo ; si pre- 
senta un poco di schiuma alla bocca; gli occhi si chiudono totalmente o per 
metà, e l'individuo cade in una specie di sonno più o meno profondo. Si 
ha così lo stato di letargo, che per il Tamburini è la più costante e la più 
caratteristica. delle manifestazioni ipnotiche. 
"io Del letargo si possono ae secondo il Liébault, nello stato ipnotico ‘di- 
| versi gradi. i 
Nel primo grado non vi è vero assopimento, ma solo uno stato di son- 
‘nolenza con torpore delle membra. 
Nel secondo grado vi è un vero assopimento ; ma i soggetti percepiscono 
. e comprendono benissimo tutto ciò che accade intorno ad essi; e quando poi 
si destano, ricordano pienamente ciò che durante lo stato ipnotico è avvenuto 
in loro e intorno a loro. 
© SABARSO Nel terzo grado il sonno è profondo; ma i soggetti percepiscono ancora 
| ciò che avviene intorno ad essi, e lo comprendono vagamente, senza che dopo 
 destati abbiano più memoria di nulla. 
| ——’1’1’10Nel quarto ed ultimo grado l’assopimento è completo : l’ individuo è af- 


intimo rapporto solo con chi lo mise in istato di Ipnotismo. 
Per noi il primo di questi diversi gradi, assai contestabile nella sua sin- 


Ea: 

Ò cerità, non merita il nome di letargo ; e tutto al più è un preludio letargico; 
3 il terzo e quarto grado per noi formano una cosa sola. 

‘3 i Noi adunque del letargo non ammettiamo che due varietà : la prima cor- 


risponde al secondo grado del Liébault, la seconda agli ultimi due gradi di- 

È, stinti dall’ osservatore testè ricordato. 
Tal Nella prima delle due varietà di letargo da noi ammesse, l’ individuo giace 
°° ‘immobile, con le membra inerti e pesanti, senza traccia di irrigidimento,’ come 
‘in chi è profondamente addormentato. Ha inoltre la cute fredda, coperta di 


40 


fatto isolato da tutto ciò che lo circonda, o al più è in qualche più o meno 
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lieve madore ; il respiro e il polso lentissimi e poco percettibili ; la sensibilità “CRI 
generica e specifica quasi interamente conservata; l’occhio fisso; la pupilla me- 
diocremente dilatata e incapace di reagire agli stimoli luminosi. La motilità — s, 
volontaria, e la motilità reflessa periferica sono intieramente sospese; persiste RR: 
appena la motilità reflessa dei centri viscerali. Cva 

» 


. Intanto l’attività psichica interna si.svolge come d'india) nl soggetto 
percepisce tutto, comprende tutto ; ma si trova nell’assoluta impossibilità di 
significare agli altri ciò che prova nel suo interno. A motivo dell’ attività 
psichica conservata durante l’ indicata condizione di cose, a questa varietà di 
letargo si dà il nome di Letargia lucida. 

In condizioni quasi normali di salute, un rudimento di questa varietà di 
letargo, o almeno di qualche cosa di simile, si ha durante quel sonno agitato 
da spaventosi fantasmi, in cui uno vuol gridare, chiamare soccorso, muoversi 
e anche destarsi ; ma invece si sente nell’assoluta ‘impossibilità di fare qual- 
siasi cosa (Incubo). ; 

Della letargia lucida si hanno classici esempi in molti casi di morte ap- 
parente; fra cui a me piace di ricordare qui quello narrato dal Cardinale Donnet 
al Senato francese nel febbraio 1866, mentre vi si discuteva la legge sulle inu- 
mazioni. « Nel 1826, egli diceva, un giovine prete nel mezzo di una Chiesa 
piena di devoti, fu preso improvvisamente da sincope mentre predicava. Un 
Medico dichiarò constare della morte, e rilasciò il permesso delle esequie per 
l'indomani. Il Vescovo della Cattedrale in cui il fatto si era verificato, reci- 
tava già le ultime preghiere ai piedi del feretro; si erano già prese le misure 
della cassa, e si appressava la notte al cominciare della quale doveva farsi la 
inumazione. È facile immaginare le angoscie del giovine prete, che invece era 
vivo, e alle cui orecchie giungeva il rumore di tutti questi preparativi. Infine 
egli udì la voce commossa di uno dei suoi amici di infanzia j e questa voce, 
provocando in lui una crisa sovrumana, ebbe un risultato meraviglioso. L’in- 
domani il giovine prete potè risalire il suo pulpito. E oggi quel prete, allora 
giovine, è in mezzo a voi e dinanzi a voi. Quel prete sono io, che vi prego 
di provvedere affinchè siano impedite gravi e gati disgrazie, come quella 
della quale sono stato io stesso minacciato * 

Nella seconda varietà di letargo, che è la più comune e che può distin- 
guersi con. gli appellativi di Letargia semplice, Letargia volgare, Letargia 
ordinaria, le membra della persona sono molli, flaccide, pendenti; e quando 
sono sollevate, se si lasciano a sè, ricadono pesantemente. Il polso è lento; 
la respirazione un poco superficiale; ma il sonno è calmo, Oppostamente a 
ciò che avviene nel sonno normale, le pupille nella letargia sono sempre più 
o meno dilatate ; nè mai reagiscono alla luce. La sensibilità cutanea è total- 
mente abolita. Si può pungere, ferire, tagliare, bruciare; il soggetto non sente 
più nulla. Gli apparecchi dei sensi specifici conservano un certo grado di at- 


1 Moniteur, 1 Mars, 1866, pag. 238. 
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Dincrcia della mente è 
servarsi in rapporto con la persona ipnotizzata, o di comunicarle con qual- 
siasi processo un’ idea, di stimolarla, o di agire in altro modò su di essa. 


iduo posto in istato ipnotico. 
Il comune sensorio è più o meno profondamente assopito ; e in genere 


IS 


è così assoluta, che è oltremodo difficile entrare 0 con. 


14. Nel periodo letargico dell’ Ipnotismo si hanno, secondo la scuola di 
Charcot, tre fenomeni fisici di sommo momento ; cioè, 1° |’ esagerazione dej 
riflessi tendinei; 2° la eccitabilità muscolare permanente ; 3° la eccitabilità 
nerveo—muscolare transitoria. 

Si dice riflesso tendineo lo scatto che si verifica in una parte del corpo, 


percuotendo il tendine di un muscolo in connessione con un osso. A cose 


normali cotesto scatto ha un certo limite ; nello stato letargico, invece, esso 
diviene oltremodo esagerato. Se a cose normali si sovrappone una gamba 


all’altra nella posizione preferita dai sarti durante il lavoro, e si percuote poi 


il tendine rotuliano al disotto della parte anteriore del ginocchio, si vedrà il 
piede sollevarsi di scatto di sei a dieci centimetri dalla posizione che aveva 
innanzi. Nello stato di letargo, a parità di condizioni, il sollevamento del piede 
diviene di quindici a venti centimetri, e più ancora. 

In che consiste la eccitabilità muscolare permanente ? Palpando un poco 
ruvidamente, o stimolando direttamente in altro modo un muscolo, per esempio, 
il bicipite del braccio, questo si contrae, facendo piegare ad angolo retto l’anti- 
braccio sul braccio. Volendo allora forzare la parte per ridurla in istato di 


| estensione, la contrattura non cede; piuttosto si romperà il muscolo. Al con- 
trario la contrattura si rilascerà facilmente, se si palpa o se si stimola ruvi- 


damente il muscolo antagonista, che nel nostro caso sarebbe il muscolo tri- 
cipite del braccio. L’arto allora ripiglierà senza indugio e senza stento la sua 
primitiva flaccidezza e posizione. 

Se, provocata nell’ individuo in istato letargico la contrattura di un mu- 
scolo, si fa risvegliare il soggetto, senza aver prima stimolato il muscolo an- 


| tagonista, la contrattura persiste anche nello stato di veglia. Nè cede a 


verun artifizio, fino a che non si riporta l’ individuo in letargo, e non si sti- 
mola durante questo stato il muscolo di azione contraria a quella del muscolo 
irrigidito. 

L’eccitabilità fugace nerveo-muscolare consiste nel fatto seguente. Pre- 


mendo col dito o con una bacchetta lungo il decorso di un nervo motore, si. 


osserva un fenomeno singolarissimo. ‘Tutti i muscoli dipendenti da quel nervo 
si contraggono, e restano contratti solo fin che dura la compressione o la ec- 
citazione nervosa corrispondente. Il soggetto diviene sull’ istante un eccellente 
anatomico, un fisiologo valentissimo ; non si inganna mai sui muscoli da met- 
tere in gioco. È degna di speciale menzione la circostanza che l’ eccitazione 
fugace nerveo-muscolare si è sempre osservata con le stesse leggi, in armonia 
coi dati anatomici e fisiologici, in moltissimi individui assolutamente incapaci 
di ogni soperchieria, perchè affatto ignari di cose scientifiche } inconsapevoli 


Cn 


delle ricerche che si eseguivano su di loro; ; € sottoposti la. prima. volta La w Gi 
e» 
l'esperimento da osservatori agi essi “privi di ogni bugie di anutomia ‘edi $ 


x 
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di fisiologia. ‘i snai al PG A LAP 
Abbiamo detto che i ricordati fencinsti fisici sono di sommo momento. Luni 
Essi infatti possono servire egregiamente. ad attestare la realtà dello stato letar- 
gico, e a distinguere il letargo vero dal letargo simulato. = Rò vo 
Chi ignora l’esagerazione della capacità reattiva che lo stato letargico i ide o 
duce nei riflessi tendinei, difficilmente saprà, quando vuol simulare, come deve — «SE 
contenersi. E avendo cognizione del fenomeno, nel riprodurlo simulando, gli i 
impartirà tale esagerazione che la frode diverrà manifesta. i 

Allo stesso modo, chi non sa quali sono gli effetti delle eccitazioni mu- è 
scolari dirette, compiute durante lo stato di letargo, e come quelli si com- 
portano durante lo stesso letargo e nella veglia successiva se in un momento op- 
portuno non si opera l’eccitamento brusco diretto dei muscoli antagonisti, 0 
non pensa a presentare il fenomeno, o si lascia facilmente sorprendere in un 
momento di distrazione dalla scaltrezza di chi vuol conoscere la verità. 

Per quanto poi si voglia supporre avveduto, dotto e abituato a certi 
giuochi muscolari l’ individuo in esperimento, egli non riuscirà mai a dare È 
con la necessaria prontezza, rapidità e fugacità le contrazioni muscolari che x 
durante il letargo ipnotico si eccitano con le stimolazioni dei tronchi nervosi. 
Imperocchè, neppure il più dotto anatomico e il più valente fisiologo riescono 
a indicare, senza un poco di riflessione, a quali muscoli esclusivamente si di- 
stribuiscono certi tronchi nervosi; e in qual punto di loro ramificazione questi 
cessano di agire su certi muscoli pur continuando ad agire su di altri. 

Se non che questi segni che sarebbero tanto preziosi per accertare la realtà 
dello stato letargico e per distinguere il letargo vero da un possibile letargo 
simulato, disgraziatamente non sono nè costanti, nè caratteristici. 

Non sono costanti, perchè talora mancano affatto. Non sono caratteristici, 
perchè alle volte si hanno durante gli altri stati ipnotici ; e in taluni isterici 
anche fuori dello stato ipnotico, mentre in loro vece durante lo stato letargico 
possono aversi altri fatti fisici, vici a verificarsi nel corso degli altri periodi 
dell’ Ipnotismo. i 

Comunque sia, certo è che i tre ricordati fenomeni somatici, quando esi- 
stono, riescono sempre di grande aiuto tanto ad accertare la realtà del letargo, 
quanto a svelare una sua possibile simulazione. 

15. Un individuo posto in istato di letargo ipnotico può risvegliarsi ogni- 


qualvolta gli si soffia sul viso. In talune femmine isteriche in istato di letargo 


ipnotico, il risveglio può egualmente ottenersi anche mediante la compressione 
sulla regione ovarica. 
Con una lieve pressione, o con un poco di fregagione sul vertice, si può — 
dal letargo suscitare il sonnambulismo. 3 
Noi però per ragioni di studio supponiamo di dover far passare un in- 
dividuo dal letargo alla ult che è l’altro dei cs episodi dello stato 
ipnotico. 


par De là Peano si conoscono tre varietà : la Catalessi semplice; la Cata- 
lessi da fascinazione ; ela Gatalessi‘ estatica, "0a 1 iL | 
“i | Nella catalessi semplice, o volgare, che è la più comune tra le catalessi 


| provocate, la persona è immobile, con la fisonomia impassibile, con gli occhi | Rc: 
| fissi e aperti. Nessun battito delle palpebre. Quasi sempre è assolutamente i 

‘Vabolita , 0 almeno grandemente diminuita ogni specie di eccitabilità riflessa Ri: 
| | muscolare. i i pate HE 
Pi TI, Gli arti per manco di resistenza, appaiono di una estrema edi: si "Sagan r-bssi 
Ra. prestano a tutti i possibili movimenti che loro si vogliono imprimere (Fles- = e. » 
Ca | sibilità cerea), e conservano per un tempo notevole l'atteggiamento che loro 1 e SOR 
1 si imprime, benchè sommamente disagiato e scomodo. ALL a Re 
È: . Un braccio messo orizzontale vi rimane senza nessuna oscillazione anche e, 
È SD per pquindic minuti primi; una penna assicurata alla estremità delle dita se- it. 19, 
i gnerà su di un tamburo girante, o su di un piano mobile tangente, una linea (A A 
|‘ retta decisa. i Ru 
ì; La respirazione si fa lentissima e oltremodo superficiale } cosicchè i trac- e, 5 
i. ciati pneumografici, presi col registratore del Marey, sono costituiti da lunghe kt 


| linee orizzontali (pause respiratorie), con rare, lievi ed equidistanti interruzioni i 
(movimenti del respiro). i up 
Questi due fatti sono di grande importanza per iscuoprire le eventuali 
‘% 7 simulazioni. Nei simulatori il tracciato della mano orizzontale diviene dopo di 
"4 pochi istanti una linea interrotta dalle più svariate spezzature e dalle più sin- 
golari oscillazioni. Quanto al respiro, i tracciati mostreranno irregolarità con- Ie, 
 tinue e molto ampie. Così lo sforzo muscolare, a cui il simulatore è costretto ‘ n 
per ben rappresentare la sua parte, si rende da sè stesso palese. 
Durante la catalessi ordinaria la corrente elettrica determina come in con- ls 
dizioni ordinarie la contrazione dei muscoli su cui agisce. Ma questa contra- gp 7 
zione, cessata l’azione della corrente, non persiste, come persiste quella, che 
i muscoli stessi acquistano, quando all’ arto corrispondente si imprime un mo- 
vimento passivo di una data specie. Anche di questo fatto può trarsi partito 
per iscuoprire una possibile simulazione. Il simulatore, se non sarà molto 
dotto in Neuropatologia, si lascerà cogliere al tranello. Sotto l’azione della 
i corrente elettrica, esso sarà costretto a contrarre il muscolo stimolato; ma 
% + cessato lo stimolo elettrico, continuerà a mantenere l’arto nella posizione co- | 
ù municatagli per la contrazione muscolare provocata dall’elettricità $ e con ciò 
è solo rivelerà la frode che ha voluto tentare. 
Nella catalessi volgare, le facoltà mentali sono in grave stato di inerzia; 
ma questa è assai meno grave e meno assoluta che nella letargia. Certe ima- 
| ‘gini nella fantasia si producono ancora; ma esse vi restano assolutamente 
isolate, o al più si associano in gruppi assai limitati, nè hanno mai il con- 
trollo di quella grande collezione di idee personali accumulate e associate da 


PI 


lungo tempo, le quali formano il patrimonio ARA della coscienza | 


propriamente detta. On’ è che se queste immagini si tradurranno all’ esterno 
con qualche movimento, gli atti suscitati da esse si distingueranno per il loro 


carattere isolato, inconsciente, automatico, e direi quasi schiettamente mecca- 


nico. In tale condizione di cose, si ha veramente sotto gli occhi, nella sua 
più squisita semplicità, l’ Uomo-macchina sognato dal La-Mettrie. 

Quanto ai sensi, la incapacità di avvertire il dolore fisico è delle nu 
assolute. Ma i sensi specifici, il tatto di resistenza, il gusto, l’o dorato, la vista, 
l’ udito conservano in una certa misura la loro attività. Persiste altresì la sen- 
sibilità muscolare. 

La persistenza di una parte dell’attività delle facoltà psichiche, e di una 
parte delle attività sensoriali permette di impressionare in qualche guisa la 
fantasia del soggetto in catalessi volgare, e di entrare con questo in qualche 
rapporto. E 

Nella maggior parte dei casi il solo modo con cui noi possiamo entrare 
in rapporto con l’ ipnotizzato in catalessi, è mettendo in azione il suo senso 
muscolare. Allora il solo gesto, la sola attitudine impressa basteranno a su- 
scitare nel soggetto l’idea che noi vorremmo transmettergli. 


Per esempio, gli si chiuda il pugno in atto aggressivo, e tutta la fiso-- 


nomia piglierà una espressione minacciosa. Al contrario si appressino alla sua 
bocca le dita distese di una sua mano, in atto di lanciare un bacio; e la 
faccia non mancherà di prendere la corrispondente espressione di dolcezza, di 
bontà, di benevolenza. Così pure, si eccitino i diversi muscoli del volto in 
modo da riprodurre la condizione che essi presentano nella tristezza, nella 
paura, nella collera, nell’allegria; e si vedranno tosto le altre parti del corpo 
assumere una posizione in armonia con le immagini, che lo stato dei muscoli 
della faccia rievoca nel cervello della persona in esperimento. 

Dando a ciascuna delle due braccia di un individuo in catalessi un at- 
teggiamento di espressione contraria, per esempio, di saluto a destra, e di 
sprezzo a sinistra, anche le due metà della faccia assumono una espressione 
diversa, che sarà di benevolenza a destra, e di abborrimento a sinistra. Lo 
stesso avverrà per le braccia, se un atteggiamento di espressione contraria si 
indurrà nelle due metà laterali del viso. 

La grande corrispondenza che nei catalettici vi è sempre tra la specie 
della posa e la espressione della fisonomia, ha fatto nascere il sospetto, che 
gli antichi scultori Greci in taluni dei loro capolavori abbiano avuto a mo- 
dello individui posti in catalessi. 

Ma checchè sia di ciò, certo è che l’idea suscitata nella catelessi per 
l’ intermezzo del senso muscolare resta sempre isolata, senza diffusione, senza 
associazione; e si fissa, per così dire, nella fantasia, occupandola intieramente, 
fino a che dura l’azione muscolare, onde l’arto è mantenuto nella posizione 
espressiva artificialmente determinata. 

Se l’attività funzionale dell’ organo della vista prevale su quella del senso 
muscolare, ovvero se durante la catalessi o con una luce viva o con un’oc- 
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i sè o su di una | persona dellai riunione el ‘attenzione del soggetto, 

rlo con lo sguardo, come dice il Brémaud, allora si ha la Catalessi 

1 fascinazione. | yi ‘ 
cher Ln fatti gare bardi caratterizzano allora L a a ga si aggiunge 


| tico Îe ian» ata un iaia e lo stesso fa il a lianàto apre la bocca, 
e il catalettico fa altrettanto; mette fuori la lingua, e il catalettico riproduce 
| lo stesso atto. i 

Se allora si parla al catalettico, o egli non risponde, mentre però pur 


muove la bocca in modo analogo a quello ii chi gli parla; ovvero ripete le 
| parole udite, a guisa di un’ eco. Non mostra avere altre idee che quelle sug- 
geritegli per mezzo della vista dalla persona o dall’oggetto che sembra assor- 


bire tutta la poca attenzione di cui è ancora capace. Si può insultarlo atroce- 


| mente, e non una fibra del suo volto trasalirà. Si può batterlo, ed egli non 


mostrerà di accorgersene. Si può offenderlo, pizzicarlo, ferirlo, bruciarlo, ed 


| egli, purchè non veda nulla, non reagirà in modo alcuno. Solo, se vede, cer- 


cherà di riprodurre l’atto da lui osservato, e in modo puramente meccanico. 
Ma anche allora resterà inerte a metà di ciò che sta compiendo, se una vo- 
lontà estranea alla sua non ne solleciterà la realizzazione completa. 

. Spesso un certo grado di coscienza persiste; perchè se si interrompe lo 
stato ipnotico, la persona riferisce in gran parte ciò che ha visto, ciò che ha 


eseguito, ciò che ha provato, quantunque assicuri che non era in condizione 


di opporre quel barlume di propria volontà, che ancora le rimaneva. 
Talvolta nella catalessi perdura l’attività passiva della psiche, congiunta 

con un certo grado di consapevolezza e di memoria e con un’esagerata attività 

della fantasia. Allora si ha quella forma di Catalessi che dicesi estatica, o 


. Catochus, o Catalessi spuria. Le immagini che la fantasia, operante in ma- 


niera spontanea in questo stato rappresenta alla mente, non influiscono gran 


fatto sull’atteggiamento della persona. Che anzi il vélto conserva la espres-. 
sione apatica e immobile che si ha nella catalessi ordinaria. La sensibilità 


generale e specifica è abolita o diminuita in uno stesso grado nei diversi or- 


gani del corpo. Il respiro è lento e superficiale; lento e piccolo il polso; fredda 


e scolorita la superficie del corpo. Coesiste, non però nel grado tipico, la 


flessibilità cerea delle membra, o ad essa si sostituisce una particolare  con- 


trattura tonica transitoria. 

Nell’ ipnotismo provocato la catalessi quasi mai assume quest’ ultima delle 
tre forme sopra ricordate. 

Se in un catalettico si abbassano le palpebre dei due occhi, la catalessi 
cessa sull’istante per dar luogo al letargo. i 
Quando però invece di abbassare le palpebre di ambedne gli occhi, si 


mentre la metà del corpo com all asma aperto rimane in istato gati “i SI 


catalessi, l'altra metà corrispondente all’occhio che si è chiuso, presenta le è Od 
note fisiche caratteristiche del letargo. In tal modo si producono i casi di emi- fat 
catalessi letargica e di emiletargia catalettica. i 'AVTMETE Lace A i 
Come lo stato di letargo, così anche lo stato di catalessi può farsi scom= © vee 
parire, soffiando leggermente in vélto alla persona in esperimento. | a te 
16. Ma se invece si fa all’ individuo una leggera frizione sul tendo, allora si 
si vedrà comparire il Sonnambulismo. RE al 
Il sonnambulo ha gli occhi chiusi o'semichiusi; e quando è abbandonato © 
a sè, per lo più sembra dormire. Ma la risoluzione delle membra è assai mi hi 
nore che nella letargia. Le funzioni del respiro e del circolo si compiono in er. 
modo normale. | Le) ni 
Le forti e profonde stimolazioni meccaniche dei muscoli, e la pressione 
sui tronchi nervosi motori non dànno quasi mai luogo, senza il soccorso di Lo 


qualche altro elemento estraneo, al fenomeno della ipereccitabilità nerveo-mu- 
scolare. Ma uno sfregamento leggero della cute determina una contrazione 
abbastanza durevole dei muscoli sottostanti. Cotesta contrazione poi non cede, | 
come quella della letargia, alla eccitazione dei muscoli antagonisti; ma si. 
risolve solo per la continuazione di quelle stesse eccitazioni cutanee deboli che 
l'hanno fatta nascere. i 

Fatto caratteristico è la esaltazione della forza muscolare e dell’acuità dei 
sensi specifici. In luogo di quest’ultima talune volte si osserva un’ abolizione 3 
quasi completa dell’attività degli organi sensoriali corrispondenti. 

Che a un sonnambulo venga fantasia di recarsi in un luogo; si rimarrà 
stupefatti della enorme forza muscolare che egli saprà dispiegare per rimuo- 
vere dalla sua via tutti i possibili ostacoli. 

La funzione visiva acquista un’acutezza straordinaria. Attraverso alla pic- 
cola fessura lasciata dalle palpebre semichiuse e col soccorso di pochissima 
luce, il sonnambulo legge facilmente caratteri minutissimi, compiendo così la 
famosa esperienza della vista senza l’intermedio degli occhi. Ma l’acutezza 
della vista non è mai tale da permettere agli ipnotizzati la visione attraverso 
a oggetti opachi. Per ciò tutte le storie di una chiaroveggenza illimitata nei 
soggetti in istato ipnotico sono da relegare tra le fole, almeno fino a migliore 
dimostrazione in contrario, e sebbene per le cose poste a distanza non possa alli 
dirsi assolutamente assurda. t ss 

Una potenza percettiva straordinaria possono raggiungere anche i sensi 
dell’ udito, dell’odorato e del tatto. L’esagerazione della potenza uditiva può 
rivaleggiare con l’acutezza indicibile della facoltà visiva, fino a rendere non pe: 
del tutto inammisibile l’audizione a singolari distanze ; — che però fino ad ora Ai 
negli ipnotizzati non si è mai constatata. Quanto poi al senso del tatto in pari a | n 
ticolare vuolsi avvertire, che mentre questo può raggiungere una squisitezza da 
fenomenale per il contatto, la resistenza e il card può perdere del tane 
la capacità di sentire il dolore. 


= 


: gie pur In prova. della squisitezza che il senso del tatto può per alcuni lati pre- 
| SR entare nei sonnambuli dell’ ipnotismo, il Dr. Azam riferisce che ponendo una 
x Si mano nuda a ‘quaranta. centimetri dal dorso scoperto di una ipnotizzata in 
pa” | sonnambulismo, questa si piegava in avanti, lagnandosi del gran caldo che 
5° | provava in quella parte. Altrettanto avveniva a motivo del freddo per un pezzo 
È A di ghiaccio posto alla stessa distanza. 
LAI 


3° 


Riguardo all’acutezza funzionale degli apparecchi sensoriali negli individui 
ipnotizzati che si trovano in sonnambulismo, è da osservare altresì, come questa 


| non riguardi già tutte le impressioni sensoriali, ma quelle soltanto che hanno 


rapporto coi fantasmi onde il soggetto è dominato. Il sonnambulo non vede, 
non ode, non sente, se non ciò che rientra nella cerchia’ delle idee suscitatesi 
nella sua fantasia; è chiuso a tutte le altre impressioni esteriori, le quali tutto al 


più sono appena avvertite come semplici impressioni indefinibili. Il fatto è 


singolare; ma forse non difficile a interpretare, come più innanzi vedremo. 


Insieme con l’ esaltamento funzionale degli organi e degli apparecchi sen- 


sitivi può aversi ancora una sovraeccitazione di talune delle facoltà cerebrali, 
«mentre la’ maggior parte di esse rimane in uno stato di obnubilamento e di 


torpore più o meno rilevante. 

La memoria può essere vivissima, tanto in ciò che riguarda i fatti del 
momento, quanto in ciò che riguarda i fatti della vita passata. Vi è però 
questo di singolare, che mentre in istato di sonnambulismo l'individuo ricorda 
tutto, e con somma precisione, ciò che si riferisce allo stato anche remoto di 
veglia; all'opposto, per solito, in stato di veglia, mon ricorda nulla di ciò 
che avvenne o apprese durante il sonno ipnotico. Affinchè il’ soggetto possa 
ricordare ciò che disse, operò od apprese nel sonno, occorre o che esso venga 
bruscamente svegliato nel bel mezzo della sua piena attività; o che esso sia 


ricondotto in sonnambulismo ipnotico. Ma neppure in questi due casi ricorderà 


nulla, o dirà di ricordare nulla, se gli venga imposto da speciali circostanze. 
Qualche volta anche la intelligenza sembra divenire molto più attiva che 


allo stato normale. Il Brémaud narra di un suo parente, allievo in un liceo, 


che posto in sonnambulismo risolveva rapidamente e con eleganza un difficile 
problema di trigonometria, per cui poco prima in piena veglia egli si trovava 
oltremodo imbarazzato. Rientrato egli nelle condizioni ordinarie, l’ imbarazzo 
tornava di nuovo. 

In ogni modo, l’attività dell’intelligenza nello stato di sonnambulismo 


ipnotico, non si eleva mai a tal punto da permettere che si giunga alla cogni- 


zione delle cose occulte, degli avvenimenti futuri e segreti scientifici, dei quali 
non siasi mai avuta altrimenti alcuna conoscenza ; ciò che costituisce un’ altra 


delle varie forme di chiaroveggenza, volutesi attribuire agli ipnotizzati senza 


prove finora sufficienti. Si è narrato di soggetti illetterati, che in istato di 
sonnambulismo hanno parlato lingue a loro assolutamente sconosciute in con- 
dizioni normali. Il fatto è da accogliere con tutte le maggiori possibili riserve. 
E per quel che noi ne sappiamo, diremo a suo tempo come nel solo caso ben 
conosciuto siano corse realmente le cose. 


4l 


ori 
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Nei casi ordinari è la fantasia quella delle facoltà mentali che domina la 


posizione. I fantasmi da essa prodotti sono rappresentati all’intelletto con tale 
estrema vivezza, da farli scambiare con la realtà. Mentre però nel sonnambu- 
lismo naturale la sua attività è sempre spontanea o almeno è suscitata da im- 
pressioni interiori, all'opposto nel sonnambulismo ipnotico la sua capacità ad 
operare riceve la spinta soltanto dalle sensazioni esterne, alle quali si associa 
il ricordo di altre sensazioni antecedenti. Per lo che, procurando determinate 
sensazioni, o valendosi di qualche artifizio congenere, è facile provocare nella 
fantasia del sonnambulo quelle immagini che meglio talentano. 

In ogni caso, il risveglio dell'idea determinata dalla sensazione o del- 
l’artifizio che ne tiene le veci, resta sempre un fenomeno parziale; quantun- 
que il numero degli elementi messi in giuoco sia meno limitato che nella 
letargia e nella catalessi. Qualche volta il fenomeno psichico presenta una 
diffusione abbastanza estesa, che rivela una certa tendenza alla ricostituzione 
della individualità del paziente; e allora i movimenti che ne conseguono 
perdono la rigidezza degli atti automatici, e presentano, a tal segno da trarre 
in inganno, l'andamento di operazioni spontanee, se non addirittura delibe- 
rate e premeditate. 

Sotto particolari circostanze il sonnambulo sembra possedere eziandio un 
certo grado di volontà, quale forse giammai si trova nell’automatismo della cata- 
lessi. Se non che, la volontà del sonnambulo è assai fiacca; e forse in ragione del 
campo limitato dell’attività intellettuale, essa è agevolmente dominata dalle im- 
magini che sorgono spontanee o che in altro modo si destano nella fantasia. 

Alcuni fatti sembrano autorizzare ad ammettere nei sonnambuli ipnotici 
perfino una certa coscienza delle proprie azioni e della loro moralità. 

Nel corso dello stato di sonnambulismo ipnotico sembra che alle volte 
possa aversi il fenomeno singolarissimo della così detta trasposizione dei sensi. 


Il Prof. Lombroso narrava alcuni anni or sono il caso di una signorina iste- 
‘rica, che durante alcuni eccessi di sonnambulismo; successivi ad attacchi di 


catalessi (evidentemente era un caso di ipnotismo spontaneo), perdeva com- 
pletamente la visione degli occhi, vedendo invece con lo stesso gra o di acu- 
tezza, o con la punta del naso, o col lobulo dell’orecchio sinistro. E con 
queste parti distingueva non solo i colori, ma eziandio i caratteri di una 
lettera giunta di fresco. Curiosa era la mimica nuova con cui reagiva agli 
stimoli portati su questi, che diremo occhi trasposti.  Concentrandovi sopra 
con una lente alcuni raggi di luce anche per una frazione di secondo, si ri- 
sentiva vivamente e gridava: « Ma che! volete accecarmi? ». E scuoteva il 
capo, e riparava col braccio la parte, come uno farebbe con l'occhio, se questo 
fosse colpito da una luce troppo intensa. Un’ eguale trasposizione aveva luogo 
per l'olfatto. L’ammoniaca e u’asafetida, messe sotto il naso non davano 
nessuna reazione, mentre invece sotto il mento facevano sternutire, o con- 
stringevano la malata a scuotere la testa in segno di nausea e di fastidio *. 


! Ziemssen, Patologia e Terapia speciale medica, vers. ital., Napoli, vol. XII, parte 2%, 
pag. 592; in nota. - Fanfulla della Domenica (periodico), 22 ottobre 1892. 
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3 Durante il sonnambulismo, si può produrre successivamente prima l’emi-. 
et poi 1” ‘emicatalessi sonnambolica, chiudendo e quindi riaprendo uno 


Pa 
È x a”, dei due occhi. Il ‘soggetto presenta allora un bell’ esempio di ciò che chiamasi 
Aa | dualismo cerebrale. Mentre una metà del corpo dorme o è stata immobiliz- 
LI nata nella positura. catalettica prescelta, l’altra metà è in istato di veglia ap- 
È 4 e. parente e di piena attività. E mentre in queste condizioni il paziente sembra. 


val di avere una qualche consapevolezza di ciò che avviene in una metà del suo 

: i corpo, mostra in modo indiscutibile di ignorare completamente, o quasi, ciò 
che avviene relativamente all'altra metà. 

— _‘’’’lsonnambulo, se si vuole, può rimanere nel suo stato ipnotico 24-48 

x ore e più. Il risveglio può ottenersi con diversi procedimenti: il soffio sugli 

occhi è il più semplice, e forse anche il più efficace. 

3 17. Nel corso dei tre fenomeni morbosi, che finora abbiamo descritto 

È. come parti integranti d’ un attacco completo di Ipnotismo provocato, può 

Fi. presentarsi all’ osservazione un fatto singolarissimo, per non dire addirittura 
1maraviglioso, che si conosce sotto il nome di Suggestione. 

A Si dice Suggestione la insinuazione di una idea, la inspirazione di un 


desiderio, di un proposito, di una determinazione, di un atto; e consiste nel. 


procurare con acconci mezzi a un individuo i fantasmi che in un dato mo- 
mento la sua fantasia deve docilmente creargli con tale vivacità, da potersene 
risentire gli effetti perfino nelle funzioni organiche involontarie. 

18. I fantasmi imposti per suggestione sono capaci di venire tradotti in 
atto, al pari di quelli che sorgono spontaneamente o per atto riflesso della 
volontà. E cotesta trasformazione dei fantasmi imposti dalla suggestione in 
operazioni esteriori, come può verificarsi durante lo stato ipnotico (suggestioni 
intra-ipnotiche), così può verificarsi ancora in un'epoca più o meno determi- 

— —»—nata dopo il risveglio (suggestioni post-ipnotiche), senza che l'individuo, 
ritornato allo stato ordinario, rammenti più come, quando, perchè, e da chi 
l’idea gli venne suscitata in mente. Le suggestioni che devono avere il 

loro effetto in un’epoca più o meno prestabilita si distinguono col nome, di 
suggestioni a scadenza. 

| Autore della suggestione può essere o l'individuo stesso che ne è vittima, 
o un individuò diverso. Nel primo caso, la suggestione si dice più special- 
mente Auto-suggestione, o suggestione di sè stesso; e può essere o volontaria 
e cosciente, come quando si formula in piena veglia e in condizioni quasi 
normali di salute; ovvero involontaria e inconsciente, come quando si stabi- 
lisce nel sogno durante il sonno, o nel mezzo di un delirio morboso, o sotto 
l’ influenza di illusioni o di allucinazioni più o meno transitorie. Nel secondo 
caso la suggestione dicesi commune od estrinseca; e per Jo più non è efficace 
se non proviene da colui che ha provocato lo stato ipnotico, o che da questi 
fu posto a far le sue veci dinanzi alla mente del soggetto ipnotizzato. 
Quando la suggestione muove dall'esterno del paziente, deve sempre essere 
i comunicata mediante qualche segno sensibile, un cenno, un gesto, una parola, 


una impressione sensoriale, una modificazione del senso muscolare. Quando 


, 


‘iupaci immaginazione ciò nu fa pr veci dell pron attibita ai 

Mancando questo segno la suggestione non sì trasmette. Nessun fatto 

ficamente ben constatato giustifica per ora l’ipotesi della suggestione puramente | - EEA 
} Sn 


mentale, di cui si è tanto parlato, e per cui la suggestione si ‘trasmetterebbe, — 


senza che nessun segno esteriore tradisse il pensiero, formato dal cervello dit | pi a) 
> 


chi vuole insinuare nell’ altrui mente un’idea propria. stato 
19. La condizione ipnotica di letargo è la meno pro allo stabilirsi = 
di una suggestione. E ciò avviene, perchè se il letargo è completo, come nelle || © 
forme ordinarie, allora l'individuo è come morto al mondo esteriore; se in- È i ig 
vece è incompleto, come nella letargia lucida, allora le facoltà mentali sono vir se 
abbastanza padrone di sè per non subire gli effetti di una imposizione di idee _ Po se 
venuta dal di fuori. i i | 006 
Ma anche nella letargia (onda possono aversi delle suggestioni, spe- LA; 
cialmente di quelle che devono avere effetto dopo il risveglio : e ciò accade 
quando la letargia, di forma lucida, si accompagna ad eventuali illusioni od è D° 
allucinazioni. «A 
Alquanto più facile è la suggestione nella condizione ipnotica della catalessi. 0° 


Ma nella catalessi semplice e in quella fascinatoria la suggestione non può pro- 
cedere che dall'esterno; mentre nella catalessi estatica può procedere tanto 
dall'esterno, quanto dall’ interno del soggetto in cui si stabilisce. In questo. 
secondo caso, il movente della suggestione sono le immagini e le visioni, che s 
la fantasia parzialmente eccitata rappresenta all’ intelletto del paziente; si ha 
per ciò una vera e propria auto-suggestione. 

La suggestione della catalessi ben di rado ha eseguimento post-ipnotico; 
ma quasi senza eccezione si compie durante lo stato di ipnotismo. E quasi < 
mai va più in là dell'immagine o del fantasma suscitati dalla percezione del- 
l'atto o dell’oggetto che impressiona l’ individuo. Se davanti agli occhi di un 
catalettico si agitano le dita in modo da imitare il volo di un uccello, il paziente 
seguirà con lo sguardo il volo dell’ uccello immaginario, fino a che una nuova 
impressione sensoriale non venga a mutare il corso dei fantasmi della sua 
immaginazione, Se si dà in mano alla persona un arnese a lei noto, per 
esempio un soffietto, essa si metterà col medesimo a soffiare ; e soffierà inde- 
finitivamente, senza che la suggestione ordinaria vada più in là. In casi ecce- | 
zionali la suggestione ipnotica nella catalessi riesce a ottenere la esecuzione di 
un ordine alquanto complesso, che però si esegue sempre con una rigidità da : 
automa ; e che, anche quando è stato ripetuto ed eseguito più volte, in un ei fa 
dato momento, senza causa apparente, d’un tratto rimane sospeso e troncato Lao 
a mezzo. In casi eccezionalissimi poi la suggestione catalettica basta a pro- pen 
vocare allucinazioni o illusioni alquanto durevoli e complicate, accompagnate 
o no da azione parallela. } 

Il sonnambulismo è la condizione ipnotica più propizia per le suggestioni Li 
di ogni specie. In esso tanto le immagini della fantasia, quanto le impres- 
sioni sensoriali, specialmente quelle che sono provocate dai circostanti e in 


20. e aio Passati possono” essere tanto er Crab i 

i da Hic quanto i desiderî, le tendenze e le operazioni della fantasia, non 

ni | che le operazioni stesse dell’ intelletto e gli atti della volontà, in quanto dipen- 
| dono dalle operazioni della fantasia e si collegano con esse. 


E mitare, o di dover perdere ‘sangue dal naso o durante lo stato ipnotico 0 dopo 
| il risveglio; si suggerisca a un altro individuo nelle stesse condizioni di dover 
| »—»’essere cieco da un occhio, o affatto mutolo per uno o due giorni sia durante 
il sonno ipnotico, sia durante lo stàto- consecutivo di veglia. E con somma 
sorpresa si vedrà che nel. tempo e per la durata prestabilita l’individuo vo- 
miterà, perderà sangue dal naso, resterà cieco da un occhio o sarà nella im- 
possibilità di parlare. — 
A 1a  « Voi dovete aver sete », si dice a un soggetto in sonnambulismo: « il 
| vino è per voi una bevanda deliziosa; eccovi dell’ottimo vino del Reno ; be- 
vetene, e poi ditemi che vi pare del vino che io vi ho dato; sappiate in fine 
che questo vino vi ubbriacherà per una mezz’ora ». L’individuo prende il 
xi bicchiere, che gli si offre pieno di acqua, o anche affatto vuoto, o anche pieno 
di una mistura nauseante di asafetida o di una mistura di amarissima colo- 
Di quintide. Berrà, o farà le viste di bere; troverà insuperabile in bontà la be- 
| _—‘’‘’‘0‘vanda che gli si è data; ringrazierà della cortesia usatagli ; | e per il tempo 


È prefissogli presenterà tutti i sintomi della ubbriachezza. 

; : Per suggestione durante lo stato ipnotico non sarebbe difficile ottenere 
Ba: perfino quel fatto singolarissimo che il Lombroso ci ha già descritto come 
«BE spontaneo nella sua malata con trasposizione dei sensi; e per cui, come ab- 
2 ; biamo già detto, può vedersi col lobulo degli orecchi anzichè con gli occhi; 
È: y e gli odori possono sentirsi col mento anzichè col naso, e via dicendo. 

fi da Se si vuole, per mezzo della suggestione si può indurre nel soggetto in 
3 esame, durante lo stato ipnotico, il convincimento più intimo di non essere 
# | ‘più la persona che realmente egli è, ma un’altra di sua conoscenza; od anche 
© di essere divenuto il tale o il tal altro animale. In conformità di questo in- 
1 | timo convincimento si vedrà allora l'individuo ipnotizzato regolare tutte le sue 
TAL azioni. Così pure, per lo stesso mezzo e nelle stesse condizioni, si può far 
È . 


credere al soggetto di essere al tempo stesso persone diverse, che operano, fin 
dove la realtà lo consente, cose diverse, o successivamente, o con le due metà 
del corpo. Nel primo di questi due casi si ha ciò che dicesi la sostituzione 
della personalità; nell'altro lo sdoppiamento della personalità. 

M . In opportune condizioni di sonnambulismo provocato, si diano a un sog- 
getto quattro o cinque rettangoli di carta perfettamente bianca, e assolutamente 
uguali, dicendogli che sono altrettante insuperabili fotografie di conoscenti o 
di persone illustri, e raccomandandogli di conservarli con cura, o di ricono- 
"A scerli per tali non solo durante lo stato ipnotico, ma anche durante la veglia. 
E il soggetto andrà in visibilio dinanzi alla somiglianza dei ritratti, ne de- 


bem Si suggerisca a un individuo in sonnambulismo provocato di dovere vo- 


- scriverà la vivacità dello sguardo, la dolcezza del sorriso, il colore dei capelli, | 
| l'eleganza del vestito. Nè solo dirà ciò durante il sonno, ma persisterà a dirlo. 


anche durante la veglia. E se, contrasegnate di nascosto e impercettibilmente le 


carte, si vorranno mettere in disordine, o si mescoleranno con altre simili, 
| l’individuo non confonderà mai quella di un ritratto con quella di un altro, nè. 
le carte dategli per prime con quelle interpolate in seguito. Solo con lungo 
volgere di tempo, egli a poco a poco vedrà sbiadire le immagini; e le. carte; 
| torneranno ad essere anche per lui quello che sono in realtà. i 


Se a una persona posta in istato di sonnambulismo provocato si dà a cre- 
dere, che ella ebbe mano in un truce delitto e che dovrà subirne le conse- 
guenze; ella anche dopo il risveglio avrà la convinzione di aver preso parte 
al fatto. E se si fingerà di tradurla dinanzi ai giudici, ella cercherà di. scu- 


sare il suo operato, 0 confesserà ciò che crede di aver fatto, rassegnandosi a subire 


le conseguenze della supposta sua azione criminosa. 

Messo un individuo ipnotizzabile in istato di sonnambulismo, gli si co- 
mandi di fare in un'epoca determinata dopo il risveglio un’azione anche 
delittuosa, un atto osceno, un furto, un discorso sovversivo e simili; o una 
azione dannosa a sè, come una donazione, un testamento, il riconoscimento 
di un debito fittizio, e via dicendo. Al momento prestabilito, l’atto imposto 
sarà compiuto con l'apparenza della più grande spontaneità, ma senza nessun 
motivo plausibile: il suo autore tenterà tutto al più di giustificarlo con ragioni 
di una futilità palmare. 

Durante lo stato di sonnambulismo provocato si suggerisca a un individuo 


«di non ricordare più in una data epoca le circostanze di un fatto al quale egli 


è stato presente o anche ha partecipato; oppure, di avere su di un dato ar- 
gomento delle convinzioni diametralmente opposte a quelle che egli ha sempre 
professato, e di addurre in sostegno del suo nuovo modo di vedere tutte le 
migliori ragioni possibili ed escogitabili. Se la suggestione viene accettata, giunto 
il tempo voluto, la memoria dell’individuo presenterà le lacune desiderate; e 
il suo intelletto, per le nuove immagini che la fantasia gli presenta, opererà 
in modo sorprendentemente diverso da quello che alla persona era abituale. 

21. Dissi: Se la suggestione viene accettata; perchè quando la sugge- 
stione tocca certi argomenti delicati, il paziente il più delle volte, benchè in- 
conscientemente, si ostina a rifiutarla, per l’orrore quasi istintivo che certe 
proposte ispirano alla sua fantasia quantunque malata. In tal caso la sugge- 
stione resta senza effetto, o tutto al più non si esegue che in parte. 

Se nello stato sonnambolico provocato la suggestione parte da sogni che 
il paziente abbia avuto fin che era addormentato, l’ esecuzione della suggestione 
può avere il sembiante di una previsione. Ma in realtà non trattasi di una 
vera preveggenza; bensì solo ed esclusivamente della esecuzione individuale a 
tempo determinato di una suggestione che il paziente ha subìto in sogno dalla 
sua fantasia durante lo stato ipnotico. Così la giovine, di cui narra il Lom- 


broso, che sotto un attacco del male prevedeva gli accessi che avrebbe avuto 


dopo quindici giorni, indicando quali mezzi avrebbero potuto troncarli, non 


Pai Logi non rn luigi; creare > più immagini capaci di fade sulla 
| volontà dell’ individuo, il quale accoglie invece tutti i fantasmi che ad altri 
| piace di suscitargli nella mente. Le suggestioni che più riescono in tali con- 


Di dizioni sono principalmente quelle che riguardano le illusioni sensoriali. Narra 
«_°—‘’‘il Gilles de la Tourette, che avendo un giorno incontrato per caso un’ isterica 
bo più e più volte. suggestionata a brevi intervalli a scopo di esperimento, le disse 
|_— per celia: « Guardate, guardate questo signore; ha il naso lungo un palmo ». 

his:  L’interpellata, prendendo l’udita affermazione alla lettera, gridò esterrefatta: 
“a « Che orrore! Oh! il disgraziato ! è il primo che io vedo così! » E poichè 
I accortosi dell’ effetto ottenuto il Gilles de le Tourette proseguiva a suggerire 
—_—‘—’‘’‘delle banalità: « Per carità, lasciatemi in pace, esclamò in fine la paziente; 
sii “sono troppo affaticata; mi si ipnotizza quasi ogni sera; e io non so più ciò 


A che mi faccio, nè ciò che io mi dica. Credo tutto ciò che mi si afferma; 
opeto tutto ciò che si vuole; non so più dove mi sia; non ho più nessuna 
energia, nessuna volontà; mi pare di essere diventata pazza! » 


CAPITOLO TERZO 


x I FATTI PROPRI DELLO SPIRITISMO. 
Sommario. — 1. Il Medium e il teatro dei fenomeni spiritistici. — 2. La Catena, le Ta- 


vole giranti, e i Mobili semoventi. — 3. La Danza delle foglie presso i Fakiri indiani. — 
< 4. Aumento e diminuzione del peso dei vari oggetti. — s. La musica. -- 6. Fenomeni 


Ca 

k luminosi. — 7. Trasformazioni di statura e viaggi del Medium. — 8. Molestie, carezze 

a 

n= e sgarbi. — 9. Conversazioni spiritistiche; divinazioni dei Fakiri indiani. — 10. Scritti 
spiritici. — 11. Gli spiriti che parlano. — 12. Materializzazioni e reincarnazioni. — 


13. L’apparizione quotidiana biennale di William Crookes.— 14. La vegetazione ac- 
: celerata dei Fakiri indiani. — 15. La Telepatia: narrazioni meravigliose. — 16. I fatti 
| attribuiti allo spiritismo sussistono realmente? Giudizio di William Crookes. 


Gi I. Per formarci un’idea abbastanza chiara dei fenomeni che servono di 
Al base allo Spiritismo, immaginiamo di assistere a un trattenimento dato da 
vi. qualcuno dei più valenti e stimati Mediums. Maschio o femmina che esso sia, 
per solito ha un bell'aspetto, maniere insinuanti, tratto gentile. Célto e in- 


Mei 


în; telligente, non tarda a cattivarsi coi suoi modi corretti e cortesi la fiducia di 
È: chi lo avvicina. i 

s Semplice nelle vesti, per solito egli accoglie i visitatori in sua casa. L’oc- 
b; chio più sagace non riesce a scuoprire in qualsivoglia parte di questa il me- 
SH nomo indizio di apparato scenico o di preparativi. Mancano le tappezzerie; 
SQL . .1* Tu NOSG . . 

1 i mobili sono della più volgare semplicità. Se, non ostante ciò, si sospetta 
Sa 
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«SA che le pareti, i pavimenti, i soffitti o i piscia della Re PRE quieto 

a R 3A artifizio, egli è disposto a seguire chi lo invita ove più. piaccia, lasciando di di 
006 libera ad altri la scelta della stanza, del posto, delle vesti, della “positusa, ea D 

“alli a via dicendo. i i pSTai (50 DERE 
j % 25 i Le sue operazioni egli le compie per lo più nella penombra ; ma se sio Dr: 
Vi: da ; | desidera, egli non avrà difficoltà di agire anche alla piena luce del sole; “o 4 bi 
È Ar vi alla luce artificiale di qualsiasi specie. i * «MASO 
n È i | 2. Fa scegliere agli intervenuti un tavolo, che ciascuno può esaminare daria 
ogni parte a suo bell’ agio; e lo fa collocare in quel punto della stanza. ‘che n 


più aggrada ai presenti. Invita quindi alcuni degli astanti a porre intorno | 
intorno sul tavolo le proprie mani in guisa, che per ognuno il pollice della 
mano destra tocchi il pollice della sinistra, e i mignoli di ciascuna delle due 
mani le dita omonime delle mani delle due persone vicine. Egli piglia posto 
fra gli altri, completando con le sue mani la catena, che si forma in giro 
con le mani di tutti insieme sulle sponde del tavolo. 

Un silenzio di pochi minuti accompagna l’aspettazione di chi assiste al- 
l'esperimento. Poi la tavola scricchiola, si muove; si inclina dall’uno o dal- 
l’ altro dei vari lati, si solleva alquanto da terra, e in fine ricade pesantemente 
sul terreno. : 

Il Medium annunzia che gli spiriti sono presenti; si levino pur le mani 
dalla tavola; si sciolga la catena; gli spiriti accorsi ali’ invito possono operare 
da sè. Se la catena non si scioglie, gli operatori dovranno al pari della tavola 
da restar poi in balia degli spiriti per il tempo e nel modo che loro piacerà, 

come se essi facessero un solo corpo con la tavola stessa. 
Supponiamo che la catena sia sciolta. Ecco che da diversi punti del ASETÀ 
E messo a disposizione degli spiriti si odono partire rumori di colpi secchi, 
violenti, spessi e ripetuti. Indi la tavola stessa, mon tocca da nessuno dei pre- 
II senti, si agita, si dimena, si alza dal suolo, ‘e ruota, ora con lentezza ora 
d- con rapidità vertiginosa, sul suo asse, prima per qualche minuto a destra, e 
in seguito per qualche minuto a sinistra ; sî trasporta da un luogo all’altro 
della stanza, e si dondola ora sull’uno e ora sull'altro dei suoi piedi. Poscia, 
d’ un tratto, senza soccorso di alcuno, torna al suo posto, e si arresta come 
stanca del gran lavoro fatto. . VR 

Intanto si muovono anche gli altri oggetti della stanza. Gli sgabelli sal- 
gono da sè, quasi arrampicandosi, addosso alle persone; le poltrone strisciano 
gravemente sul pavimento, e si piegano quasi inchinandosi dinanzi alle signore 
dell’assemblea, se ve ne sono; le seggiole ballano e saltellano cangiando di 
posto, piegandosi da questa o da quella parte, o poggiando su di un piede 
solo, obliquamente senza cadere, contro ogni legge di equilibrio. Le porcel- 
lane, le cristallerie, i candelabri che ornano i caminetti, le mensole e i tavo- 
linetti della sala, cominciano una ridda singolare; si muovono, si urtano, si 
mescolano con istraordinario fracasso, senza infrangersi o altrimenti sciupatsi. 
E se i mobili su cui si trovano si piegano fortemente da un lato, o si ca- sti 
povolgono a mezz'aria, essi non si allontanano dal loro piano, come se vi ti 


«quale era ni (per correre dicuo nei diversi poets della stanza a una 
pe: te terminata persona, che esso sembra prendere di mira. 1 -V I 
4 F mobili più pesanti della stanza, armadî e cassettoni, scricchiolano, si 7 
to, | agitano, si muovono, cangiando di posto, si sollevano in aria, e alcuni giun- 
| gono anche a toccare il soffitto e a rimanervi aderenti per qualche quarto 
LS ora. Tra le meraviglie spiritistiche operate dai Fachiri indiani è comune 

Mano * quella del vaso animato. Trattasi di un vaso riempito di acqua comune, che, 
pu | messo su di una tavola i in pieno giorno, e alla presenza di tutti, all’ improvviso, / i e 
5; | a un cenno del Fachiro, si muove spontaneamente sulla tavola, oscilla, si piega »: pi 
da diversi lati, e in fine si eleva a un’altezza abbastanza sensibile, senza che Len 
una sola goccia di liquido si versi. Di tempo in tempo, dalle diverse parti “<a 
; dei mobili in movimento si odono colpi più o meno violenti, come di pugni - 
o di pedate, o come di percosse di martello. | i ville 
LE Le porte della stanza da sè si aprono e da sè si richiudono; i paletti 
Mm e i chiavistelli, non mossi da alcuno, ma quasi con intelligente spontaneità, da 
“o assecondano la facilità dell'apertura, o rafforzano la sicurezza della chiusura. i 
Gli armadî e i cassettoni dei mobili, benchè chiusi* accuratamente e ripetuta- 
‘mente a chiave, dopo pochi secondi si trovano largamente aperti senza nessuna 
traccia di violenza o di sforzo. Gli oggetti racchiusivi dentro, da sè escono 
dal loro posto o tornano ad occuparlo; e talvolta passano anche da un ar- 
madio o da un cassettone a un altro, benchè perfettamente chiusi, e senza 
i; che si possa dire per qual parte siano usciti e da quale entrati. Le valigie sponta- 
neamente si muovono, si rovesciano, si vuotano, si riempioro, si riordinano 
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e si riassestano. 

3. Ai Fachiri indiani è famigliare un’ operazione spiritistica, che si chiama 

la danza delle foglie. Il Fachiro, invitato a quest’ uopo in una casa, vi si 
| | presenta completamente nudo, e coperto appena, per riguardo al pudore, da 
î un brano di stoffa nella parte inferiore dell'addome, tenendo in mano il suo 
bastone di bambù. Dopo i salamelecchi d'uso, prende posto, assumendo una 
posa ispirata, e borbottando delle parole magiche incomprensibili. Poscia infilza 
per la loro parte mediana un certo numero di foglie di fico, o di altra pianta, 
in altrettanti bastoncelli di bambù, fissati verticalmente in terra in vasi da fiori 
o altrimenti. Se si vuole, il Fachiro non prepara nulla da sè e non tocca nes- 
| suno degli accessori. Allorchè tutto è pronto, egli si asside in terra, con le 
Db, mani distese innanzi, e a tal distanza dagli oggetti preparati, che un adulto 
i può senza imbarazzo passare comodamente fra essi e il Fachiro, Dopo qualche 
e) istante gli spettatori avvertono una specie di brezza che loro accarezza il viso; 
e le foglie ben tosto cominciano a scendere e a salire, con rapidità maggiore 

P. o minore, lungo i bastoni che le attraversano. Tutto ciò avviene senza nessun 


Lo 


| contatto visibile tra l'operatore e gli oggetti che servono alla operazione. 
4. Ma torniamo presso il nostro Medium. Mentre si operano le meraviglie 
n | ; ” 
: 42 
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più sopra descritte, alcuni oggetti della stanza sardobà una grasidissime parte — 
del loro peso; di guisa che, sebbene voluminosi e sovraccarichi di altri oggetti, 
anche un bambino può trasportarli da un luogo all’altro come se fossero di 
piuma. Altri invece, benchè piccolissimi acquistano un peso indicibile ed enor- 
me, al punto che, mentre in condizioni ordinarie un bambino può maneg- 
giarli a suo beneplacito, ora due o tre uomini robusti non possono sollevarlo 
da terra più di qualche centimetro. Questo cangiamento del peso proprio dei 
diversi corpi è temporaneo e dura solo quanto piace agli esseri misteriosi che 
lo producono. 

Altri oggetti cangiano da un momento all’altro di temperatura, senza 
alcuna apparente ragionej e da freddi divengono scottanti, o da caldi fred- 
dissimi. i 

5. A rendere più variato lo spettacolo, qualche volta si avrà della musica. 
Se nella stanza vi è uno strumento armonico, questo suonerà senza essere 
toccato da alcuno. Se l’istrumento è un pianoforte o un harmonium, tutto 
al più si vedranno i tasti abbassarsi da sè, in corrispondenza delle note mu- 
sicali che devono udirsi, senza che appaia menomamente la forza che li muove. 
Se l’istrumento manca nella stanza, nella casa, nella contrada, ciò non im- 
pedisce che la musica possa udirsi. Istrumenti invisibili ve la faranno udire, 
o vicina o lontana, a volontà del Medium. Sarà a piacere di lui o seria o 
frivola, o gaia o mesta, o dolce o violenta, o classica o dell'avvenire. Ri- 


suonerà per l’aria; verrà da una parete; si sprigionerà dal soffitto; salirà dal 


pavimento della stanza; uscirà dal corpo di qualche statua di marmo, o dal 
ventre di un cassone, che aperto, anche durante la esecuzione della musica, 
si troverà bensì armonioso, ma affatto vuoto.. 

Nella provocazione di questo prodigio spiritistico dicono i VAGESONI che 
i Fachiri indiani non hanno rivali. 

6. Ma d’un tratto la musica cessa; fra il rumore di un tuono assordante 
traballano come per terremoto le pareti e il soffitto della stanza; il pavimento 
ondeggia e sembra voglia mancare sotto i piedi ; e un vento impetuoso invade 
la sala, mentre al di fuori l’aria è nella quiete più perfetta. I lumi si spen- 
gono; e tutto è immerso nel buio più profondo. 

Questo però non dura a lungo; chè fiammelle, cerchi e guizzi di luce 
singolare e di vario colore percorrono la stanza in varie direzioni, per dare 
luogo finalmente a una luce omogenea, ora viva e abbagliante, ora placida 
e smorta, ora continua e ora intermittente, che sembra stare da sè, nè muo- 
vere da apparecchio generatore di sorta. 

7. Intanto con sommo stupore dei presenti la persona del Medium appare 
all’improvviso singolarmente ingigantita, oppure diviene estremamente piccola; 
e tutto ciò senza dissonanza di proporzioni. ll cangiamento di statura indicato 


‘persiste fino a che tutti i presenti abbiano avuto modo e tempo di costatarlo 
col palpamento e con le misure. Ritornato dopo varie alternative di gigan- 


tismo e di nanismo alle sue dimensioni ordinarie, il Medium assiso su di 
una seggiola o su di un tavolo si vede sollevarsi lentamente in aria e giun- 
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M gere. col capo fin quasi al soffitto. Un’ aureola luminosa gli circonda o solo 


È n o) sul suo tavolo per otto o dieci minuti primi ; poi o lentamente, o con vio- 
54 lenza è portato dal mobile che lo sorregge verso una delle finestre della stanza. 
MA 


La finestra si apre spontaneamente dinanzi a lui, che esce da essa; gira per 
Sd 4 l’aria all’ esterno, e rientra poi a vista di tutti per un’altra delle finestre del- 
feno l’appartamento, che si è aperta anch’ essa da sè per lasciarlo rientrare. Il fatto 
pus. si ripete più di una volta, variamente modificato nei suoi particolari. 

A ‘8. Mentre lo spettatore ammira stupefatto questi portenti, si riaccendono 
sia | ‘spontaneamente i lumi, che già si erano spontaneamente spenti; e un soffio 
B-- freddo o caldo è da ciascuno avvertito su questa o su quella parte del corpo. 
D Una specie di venticello entra per lo sparato delle vesti; gonfia or le maniche, 
El or le tasche delle giubbe, or la tromba dei calzoni, e sembra che voglia in- 
CA vestire tutta la persona. Intanto mani invisibili slacciano, smuovono, sollevano 
î: con insistenza e con petulanza le vesti dei diversi individui; e ad uno portano 
e via l'orologio, a un altro il fazzoletto, a un terzo il taccuino. E questi di- 
ì versi oggetti si trovano poi in grembo o nelle tasche di altri spettatori lon- 
tani da quelli a cui furono tolti. Altre mani invisibili contemporaneamente 


( stringono ad altri le mani, ne palpano le braccia, le spalle, le cosce, le gi- 
î. nocchia; e a questi fanno una carezza, a quegli tirano la barba, i baffi o i 
Br capelli; ad uno gettano per terra il cappello; ad un altro danno ceffoni; a 
un altro ancora insudiciano il viso, le mani, le vesti con materie coloranti, 
o con lordure di ogni specie. Bocche invisibili stampano dei baci, che lasciano 
: sulle parti baciate l’ impronta. La impressione che si ha da questi baci ora è 

î piacevole, ora molesta, ora nauseante e schifosa. 

A coloro, per cui gli esseri misteriosi operatori di tante meraviglie 
| hanno speciali simpatie, all’ improvviso cadono in grembo mazzolini di fiori, 
da scatole di dolci e regali di altra specie, di ignota provenienza. Alcuni lavori 
meccanici delicati, da essi appena incominciati, si trovano d’un tratto e inte- 
| ramente finiti. 

d o. Tra gli spettatori vi è chi domanda al Medium di porre un termine 
S a tanto tramestio, e di cercare piuttosto di intavolare qualche conversazione 
con gli spiriti. Il Medium è troppo cortese per non aderire ai desiderî di chi 
lo prega. A un suo invito la baraonda cessa; e un tavolino, da designare 
dagli spettatori, sarà l’istrumento di comunicazione tra l’assemblea dei vi- 
venti e l’esercito degli spiriti accorsi alla riunione. 
I Il Medium invita lo spirito, con cui si vuol conversare, di recarsi ad ani- 
mare il tavolo prescelto. Lo spirito sembra obbedire ; poichè il tavolo si agita 
come se divenisse vivente. Lo spirito risponderà alle domande, che gli sa- 
ranno rivolte, con piccoli colpi secchi, i quali secondo il numero indicheranno 
affermazioni o negazioni ; ovvero corrisponderanno alla posizione ordinale delle 
diverse lettere dell’ alfabeto. 

Così la conversazione si inizia e si prosegue, ottenendosi risposte adequate 
alle più strane e ardue questioni proposte allo spirito che si suppone favellare 


vel da testa o tutta la persona. Egli resta così librato in aria sulla sua seggiola 
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coi viventi. E per tal modo si può venire a cognizione di cose occulte, di (> 


fatti lontani, di circostanze particolari, di avvenimenti misteriosi ; porsi sulle 
tracce di persone scomparse, di oggetti derubati, o di cose smarrite ; giungere s 


a una giusta diagnosi di malattie interne e indecifrabili ; e dia ir la o 
noscenza dei mezzi atti a guarirle. ui } 


w 


I Fachiri indiani dicono di operare per mezzo degli spiriti criati Lo 


divinatorio, che essi compiono nelle condizioni seguenti. Un Europeo chiama. 


in sua casa il Fachiro della pagoda vicina ; e pensando a una frase di uno 
scrittore prediletto, a un proverbio nel dialetto del suo paese natio, a un verso. 


di Omero o di Virgilio, invita il Fachiro a riprodurglielo in iscritto. Il Fa- 
chiro distende della sabbia fine su di un tavolo o su di una superficie liscia 
in un sottile strato uniforme; e vi colloca sopra un piccolo bastoncino di 
bambù. Egli nudo, come si trova ordinariamente, si siede all’orientale, poco 
lungi, immobile, col corpo piegato all’ innanzi e le mani distese verso la sabbia. 
Dopo alcuni minuti di attesa, con meraviglia di tutti, il bastoncino si drizza 
sull’ uno dei suoi capi, si muove e scorrazza da solo sulla sabbia in varie 


direzioni. Quando finalmente si arresta, ciascuno può leggere sulla sabbia la 


frase, il proverbio, il verso classico, a cui 1’ Europeo aveva pensato. In una 
di queste prove, il Jaccolliot ottenne una volta il nome di un suo amico morto 
parecchi anni innanzi. 

Se per caso il Medium, presso il quale noi supponiamo trovarci, appar- 
tiene alla categoria dei pitoneggianti, gli spiriti parleranno per sua bocca su 


qualsivoglia materia delle più astruse, in qualsivoglia delle più difficili lingue 
antiche o moderne, classiche o volgari, benchè sconosciutissime al Medium 


che opera. Qualora poi il Medium sia dei così detti veggenti, dagli spiriti si 


potrà sempre sapere per suo mezzo, col soccorso di visioni che si presentano — 


ai suoi occhi, ciò che avvenne in epoche remote, quali fatti si compiono o 
si sono compiuti in luoghi reconditi; o quali avvenimenti si verificano nel 
momento stesso della prova in paesi lontani centinaia e migliaia di chilometri; 
avvenimenti, che poi un accurato esame di controllo troverà esattamente riferiti 
e descritti. 

10, A taluno peraltro piace di avere per iscritto le risposte alle domande 
che si rivolgono agli spiriti compiacenti. Non è difficile vedere bentosto fatti 
paghi i suoi desiderîi. E se il Medium o uno dei presenti afferrerà una penna 
o una matita, e si preparerà su di un foglio di carta come per iscrivere, indi 
a non molto gli spettatori vedranno la sua mano convulsamente agitarsi, e 
quindi scrivere con rapidità vertiginosa parole, parole e parole; le quali rac- 
chiuderanno risposte adequate ai quesiti fatti, e discussioni più o meno assen- 
nate in ordine ai diversi argomenti proposti. Non importa che il Medium, o 
chi si assume, lui assenziente, l’ incarico di farne le.veci, sia illetterato : egli 
scriverà lo stesso. Anzi non di rado scriverà correntemente e correttamente 
anche in una lingua ad esso ignota, in materie di cui non conosce neppure i 


più elementari rudimenti e con caratteri calligrafici affatto diversi tra loro, se-, 


condo che diversi sono gli spiriti da cui le risposte sono dettate. Se gli spiriti 
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È i | risposte. alle domande rivoltegli. E lo spirito annuirà anche a questo più che 


a. 


di persone defunte. - SE con somma sorpresa si vedrà che la scrit- 
vu in tal guisa ottenuta riproduce spesso i loro caratteri. 

| Ove si tema che il 
BMirs impostura, può invitarsi lo spirito a scrivere direttamente da sè le sue 


| innocente. 1 legittimo desiderio degli spettatori. 


13. Una matita appesa a un filo entro un canestro nel cui fondo sia dish 
un foglio di carta; OVVero, legata al piede di un tavolo su cui sia l’occorrente 
per iscrivere, si vedrà porsi all’opera e dettare le desiderate risposte, con ca- 


ratteri diversi secondo i vari personaggi conversanti. 

Se la matita manca, se la penna o il calamaio fanno difetto, ciò non 
imbarazzerà punto gli spiriti; che anche senza matita, senza penna, e .senza 
calamaio scriveranno egualmente le loro risposte. 

Per rendere maggiormente autentica la provenienza delle scritture, queste 
alle volte si hanno in condizioni singolarissime. Si chiude un foglio di carta 
bianca in un cassetto ordinario di uno scrittoio a scelta dei presenti; oppure 
si colloca lo stesso foglio fra due lastre di ardesia, o di marmo bianco, od 
anche fra due lastre di vetro. E in pochi secondi, alla vista di tutti, co- 
testo foglio si riempie di una scrittura, che dà per l'appunto le bramate 
risposte. Intanto però non apparisce la mano, nè la matita o la ‘penna che 
vergò gli scritti ottenuti in così strane condizioni. Se si desidera, gli scritti 
possono aversi in ebraico, in greco, in latino, in arabo, in francese, in in- 
glese, in tedesco, in italiano, in spagnolo, in portoghese, o in nie altra 
lingua. 

Con chi coltiva religiosamente lo spiritismo, gli spiriti si prendono tal- 
volta singolari libertà, che è bene conoscere. Lo spiritista scrive una sua let- 
tera familiare a un amico intorno ad alcuni suoi affari privati. A metà della 
lettera la mano si ribella a scrivere ciò che vuole il pensiero ; e invece scrive 
rapidamente una sequela di parole, dapprima più o meno sconnesse, poi con 
sensi assai diversi da quelli che rispondono ai concetti dello scrivente. Intanto 
un altro spiritista lontano, che scrive un’ altra lettera privata, subisce lo stesso 
fenomeno. Confrontati in seguito i due scritti involontari, si trova che essi si 
completano a vicenda, costituendo una lettera o un discorso ben collegato e 
in piena forma. Altre volte lo spiritista comincia a scrivere una sua corri- 
spondenza privata. Lascia il tavolo per qualche secondo, per consultare un 
libro, per verificare una data, per riscontrare una notizia. Tornando al suo 
posto è sorpreso di vedere la sua lettera finita, o con un carattere eguale al 


suo, O con carattere diverso, ora essendo stato seguito il filo delle sue idee, 


e ora essendo stata scritta qualche cosa di indole ben diversa, o qualche lepi- 
dezza più o meno corretta, più o meno grossolana. Dopo qualche giorno 


| giungono per posta allo spiritista lettere regolarmente timbrate, scritte con gli 


stessi caratteri e con lo stesso inchiostro, e indicanti oltre il nome dello scri- 


vente, forse già morto da qualche mezzo secolo, il luogo di deposito di qualche 


ignorato originale, scritto durante la vita, con preghiera di riscontrarlo per 


n cosiffatto modo di corrispondenza possa aver luogo 
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è a 
verificare l'uguaglianza della scrittura, Con somma n di Rispondo a 
capello alle indicazioni date in tal guisa. iù d, a 

II. Avuti gli scritti, ben sovente chi assiste alle riunioni spiritistiche do-'.*4 
manda di udire la voce di coloro con cui fino allora ha conversato. 1 

E le voci non tardano a farsi sentire, partendo ora dalle pareti, ora dal | 
soffitto, ora dal pavimento, ora da questo o da quel mobile della stanza, ora 
dal mezzo del vano della stanza stessa. E queste voci ora parlano con di- 
scorso familiare, ora declamano in modo oratorio, ora cantano melodie più 
o meno diverse. A volte poi gli spiriti si piacciono di contraffare la voce e 
i modi di discorrere di qualcuno dei presenti, o di parafrasare in esecrande 
bestemmie le preghiere, che a qualcuno degli astanti può intanto venir vaghezza 
di recitare. 

Qualunque sia il mezzo di comunicazione con cui gli spiriti conversano 
coi viventi, accade bene spesso a un certo punto che le risposte divengono 
incoerenti, assurde, sguaiate, oscene, contradittorie, menzognere, impertinenti. 
Secondo i Mediums, il fatto dipende da ciò che altri spiriti si frammischiano 
a quelli evocati; o da ciò che uno spirito ingannatore assunse la personalità 
di quelli con i quali si voleva conversare ; o infine da ciò che lo spirito in- 
vocato restò offeso da qualche interrogazione o da qualche risposta avuta, o 
da qualche altra cosa di simile, 

12. A rendere pieno lo stupore di chi assiste a una seduta di Spiritismo, 
non resta che una cosa : vedere, toccare gli spiriti con cui si favella j otte- 
nere, in una parola, la loro materializzazione. 

La materializzazione degli spiriti, che in alcune delle sue forme dicesi 
anche reincarnazione, è stato l’ ultimo dei fatti, che i Mediums sono riusciti 
a conseguire. Questa però non sempre è completa, cioè, di tutta la persona ; 

e allora si produce per lo più anche senza la domanda del Medium, e qualche 
volta anche contro il suo desiderio e contro quello degli spettatori. 

Nel mezzo di una seduta, all’ improvviso e fuori di ogni proposito, si 
vedono comparire per l’aria, su i tavoli, sopra le seggiole, e fra i diversi 
mobili, tronconi di braccia, di mani, di gambe, di piedi, ora piccini, e ora 
mastodontici, ora delicati e ora grossolani, ora pienotti e ora scarni, ora bianchi 
e ora fuliginosi, ora lisci e ora ispidi e pelosi. Sono tronconi di braccia, di 
mani, di gambe e di piedi, che hanno vita, movimento e forza poderosissima. 
Quelle membra al contatto ora sono fredde come di cadavere, ora palpitanti » 
come di persona viva e sana, ora infuocate come di persona in preda a vio- Ù 
lentissima febbre. Chi vuole sperimentare la vigoria di quelle mani, ne avrà — 
facilmente, come a molti altri è già accaduto, strette tenacissime e dolorose, 
che lasciarono per lunghi giorni impronte indelebili. 

In uno degli esperimenti su i fenomeni spiritistici istituiti dal Crookes, 
una di queste mani spiccò un giorno da una pianta della stanza, in piena luce 
di sole e in presenza di parecchi testimoni intelligenti e accorti, un fiore di 
lungo gambo; e quindi lentamente lo fece passare attraverso di una fessura quasi 
impercettibile di una grossa tavola di quercia, senza che poscia si potesse 
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Di 
| riscontrare nè ad occhio nudo nè col microscopio la menoma lacerazione o 


“Di DA sul gambo o su i petali. del fiore : e gambo e petali nondimeno erano almeno 


(CE > 


dieci o dodici volte. sproporzionati in eccesso alla fessura del tavolo. 
. La materializ;azione completa, ossia di tutta la persona, per certi Me- 


—_diumse per pochi eletti che possono trovarsi a caso in loro compagnia, si ha 
qualche volta anche quando non è richiesta. Leone Ippolito Denizardo Revail, 


più conosciuto sotto lo pseudonimo di Allan Kardec, narra che recatosi una 


‘sera in un teatro di Parigi in compagnia di un potente Medium veggente, 


osservò egli stesso fra gli spettatori moltissimi spiriti materializzati; dei quali 
non pochi sembravano origliare curiosamente i discorsi degli spettatori viventi, 
che avevano ai loro fianchi. Molti altri si trovavano sul palco scenico fra gli 
attori, a cui sembravano ispirare maggior vigoria di azione, o di cui contraf- 
facevano grottescamente l’ incesso e le movenze. 

* Ma nei trattenimenti spiritistici la materializzazione completa non si osserva 
quasi mai se non in seguito a preghiera dei convenuti. Lo spirito invocato si 


| presenta allora o in forma vaporosa e diafana, a contorni sfumati; ovvero in 


forma netta, ben contornata, palpabile. L’aspetto, il sembiante, le vesti sono 
quelle che la storia, la tradizione, l'opinione comune, o il ricordo dei cono- 
scenti attribuisce alla personalità che esso aveva durante la vita. Qualche spi- 
rito così materializzato è di fisonomia dolce e buona, e talvolta ha altresì il 
capo come cinto da un’ aureola luminosa e le ali al tergo. Altre volte invece 
è di aspetto feroce, selvaggio, brutale. 

In genere gli spiriti materializzati si avvolgono in lunghi manti, cosicchè 
il capo e il tronco sono le parti che si vedono più nettamente riprodotte. Nel 
loro incesso sembrano strisciare, anzichè muoversi camminando. Ma alle volte 
tutte le parti della persona sono così nettamente riprodotte, da non potersi 
distinguere da quelle di una persona vivente. Allora gli spiriti si muovono al 
pari degli altri esseri umani ancora in vita. ||. 

Quando assumono una materializzazione tangibile, permettono di essere 
toccati, abbracciati, accarezzati; si lasciano stringere le mani che ognuno sente 
calde e vive; cantano a voce alta; siedono a uno scrittoio, rendono per iscritto 
risposte a chi li consulta; si lasciano tagliare lembi di vesti e ciocche di ca- 
pelli che gli spettatori possono conservare in iscatole, mentre intanto subito 
si riproducono addosso alla loro misteriosa persona. Alle volte sono così gentili, 


che si lasciano anche fotografare o alla luce naturale, o a quella del magnesio, 


o, se vuolsi, anche al buio. 

Raramente il fantasma si presenta in mezzo alla assemblea bello e for- 
mato; per lo più si sviluppa sotto gli occhi degli spettatori. 

In mezzo al cerchio dei convenuti, nel punto che si vuole della stanza, 
appare dapprima una nuvoletta luminosa, nel cui centro si presenta indi a poco 
un nucleo opaco, che in brevi istanti diviene sempre più consistente. Da questo 
nucleo, divenuto che sia solido, si sviluppano insensibilmente il capo, poi il 
collo, poi il torace, poi le braccia, poi il resto della persona. I contorni, va- 
porosi in principio, si determinano sempre più; e in fine non si ha sotto gli 


dt 


occhi che una persona come le altre, la quale tratta, parla, conversa con gli 
astanti; e quando le aggrada, scompare dalla vista di tutti. Nello scomparire 
poi si osservano fenomeni diversi; poichè ora la persona si risolve nella nebbia 0 
da cui nacque; ora si dilegua d’un tratto senza che si possa dire in qual Pf 
modo ; ora sfuma a poco a poco, o rientra nel Parnngii ‘mentre qualcuzie "I 
dei presenti la tiene ancora per mano. - p4 1 

13. Tra le materializzazioni complete e tangibili più celebri merita spe- | 
ciale ricordo quella riferita dal celebre scienziato Crookes. Per due o tre anni a 
consecutivi, mediante l’ influsso di una Medium potentissima, la signorina. 
Cook, egli godè l’apparizione quotidiana di una donzella avvenentissima, man- 
sueta e domestica, che dicevasi indiana, che indossava vesti sempre candidis-. 
sime, e che portava sempre in capo un turbante. Anch’ essa usciva dal seno” 

di una nuvoletta che prima si formava nel mezzo della stanza destinata all’e- 
sperimento. Nel centro di questa nuvoletta si sviluppavano linee e contorni, © 
che si addensavano, si animavano, si colorivano fino a che il viso sorrideva, 
gli occhi scintillavano, i polmoni respiravano, e palpitava il cuore. Il Crookes, 
per assicurarsi che la personalità di questo singolare essere era ben diversa da 
quella della sua Medium, prese nota delle differenze delle due stature, della 
diversa acconciatura dei capelli, del diverso colorito di questi in ciascuno dei 
due soggetti, della diversa forma e grossezza delle mani, del diverso colorito 
della pelle, e infine della esistenza di una cicatrice nel collo della Medium, 
mentre invece questa cicatrice non si aveva nel collo dell’altra. Per ac- 
certarsi poi che l’apparizione aveva una personalità reale, il Crookes volle 
prenderne più volte la fotografia, ascoltarne il torace, noverarne i respiri, nu- > 
merarne i battiti del cuore, misurarne col termometro la temperatura. Potè 
anche col suo consenso abbracciarla, e assicurarsi così che il suo corpo era 
vivo con carne ed ossa. Tra giorno l'apparizione si intratteneva a conversare 
con la signora Crookes, trattava familiarmente coi domestici, si baloccava con 

i bambini di casa. E interpellata in proposito, assicurava di sentire tutti i 
bisogni e le brame di ogni altra persona vivente. Ma all’ approssimarsi della 
sera, od ogni qualvolta le facesse piacere, la fanciulla misteriosa si dissipava 

a vista di ognuno, senza che si potesse dire ove fosse andata, e come e per 
qual via si fosse dileguata.. Un giorno poi dichiarò al Crookes e alla sua fa- 
miglia, che la sua missione presso di loro era finita. E mentre il Crookes si 
volgeva a sorreggere la sua Medium, che per il dolore di dover perdere per 
sempre la sua compagna materializzata, era per cadere in deliquio, la fanciulla 
indiana scomparve, e non si fece più rivedere. 

14. Tra le operazioni mirabili, che i Fachiri indiani compiono e attri-. 
buiscono negli spiriti, è da ricordare l’acceleramento della vegetazione. Il Jac- 
colliot ! narra così ciò che egli ha veduto fare in pieno giorno da un Fachiro 
da lui incontrato per caso presso Benarés. — « Io credetti di sorprenderlo for- — 
temente », egli dice : — « allorchè al suo arrivo gli manifestai il mio desiderio i 


! Jaccolliot, Spiritisme dans le monde, Paris, Librair. internat., 1879. 


| miracolo dell immediato germoglio e del pronto Sviluppo. di un 
le ». — «Io sono ai tuoi ordini », egli mi rispose con tutta semplicità. 


fui: un Sprea sconcertato sua note sicurezza ; ma sika ben tosto : — « Mi 


da un ni #9 carias, e (alinea pestata ». — D ingiunsi al mio dome- 


LI 
stico di provvedere la terra indicata, di prepararla secondo che il Fachiro 
| aveva detto; e di portarmi un vaso da fiori con una manciata di semi di 


specie differenti. In meno di un quarto d’ora, il mio domestico era di ri- 


| torno, portando tutti gli oggetti domandati. Io presi questi oggetti dalle sue 
_ mani, e quindi lo rinviai, non volendo lasciarlo comunicare con il Fachiro. 
Presa dalle mie mani la terra entro il vaso, il Fachiro l’annaffiò lentamente. 
con un poco di acqua, recitando non so quali sue preghiere. Poi mi pregò 
di consegnargli il seme da me scelto, e alcuni metri di una stoffa qualunque. 


To presi a caso un seme di papavero, e chiesi il permesso di contrasegnarlo. 
Avuta una risposta affermativa, io intaccai leggermente la pellicola del seme, 


e lo consegnai con alcuni metri di mussolina bianca. — « Io ora mi addormen- 


terò del sonno degli spiriti, mi disse il Fachiro ; giurami di non toccare nè 
la mia persona, nè il vaso già preparato ». — lo promisi quanto mi veniva ri- 
chiesto. Egli piantò allora il grano nella terra, che con l’acqua aveva ridotto 
allo stato di pulte; poi drizzando presso la sponda del vaso il suo bastone, 
vi stese sopra la mussolina che io gli aveva dato e con cui coprì intieramente 
tutto il vaso. Quindi si piegò con la persona in avanti; distese orizzontal- 


‘ mente le due braccia al di sopra di quanto aveva apparecchiato } e a poco a 


poco cadde in uno stato completo di catalessi. Passò oltre due ore in questo 
atteggiamento, senza che il più piccolo movimento o sussulto muscolare ne ri- 
velasse la vita. Completamente nudo, col corpo lucente e annerito dal sole, 
con l'occhio aperto e fisso, il Fachiro rassomigliava a una statua di bronzo 
in una posa di mistica evocazione. Intanto io non lo aveva perduto di vista un 
solo momento. Dopo due lunghe ore di attesa, mentre il sole cominciava a 
lambire l’orizzonte, il Fachiro emise un leggero sospiro e ritornò alla vita. 
Mi accennò di avvicinarmi, e togliendo la musolina che copriva il vaso, mi 
mostrò fresca e verde una giovine pianticella di papavero dell’altezza di circa 
20 centimetri. Indovinando i miei dubbi, il Fachiro tolse dalla terra, che in- 
tanto era tornata quasi asciutta, la tenera pianticella, e su di una delle due 
pellicole che aderivano ancora alle radici mi mostrò l’ intaccatura, che due ore 
innanzi io aveva fatto sulla buccia del seme. Nessuna sostituzione era stata 
possibile, perchè egli era intieramente nudo ; perchè non poteva sapere che tra 
i molti semi io avrei prescelto un seme di papavero j e perchè io, che non 
lo perdei giammai di vista, non mi avvidi di nessuna cosa di simile. Dopo 
aver goduto per alcuni istanti del mio stupore, il Fachiro mi disse con un 
movimento di orgoglio mal dissimulato : « Se io continuassi le evocazioni, 
in otto giorni il peraveo avrebbe dei fiori, e in quindici giorni darebbe i suoi 
frutti ». 
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15. Molto affini, se non affatto identici con le manifestazioni sp itiche 5 = u 
sono quei singolari fenomeni, che or sono alcuni anni il Flammarion descrisse 
sotto il titolo di Telepatie '. Trattasi di apparizioni non provocate o di del 
funti, o di persone viventi ma lontane, che per tal modo intendono di "dare dai 


vata 


a determinati individui l’ annunzio delle singolari condizioni più o meno dolo- Tae, 

rose in cui si trovano ; o al contrario sono visioni che un individuo posto in 

“CO un luogo ha di avvenimenti che si compiono in luoghi assai discosti. | d. 

ur”. Il Flammarion toglie da Cicerone il seguente caso. Due amici recatisi a 

dA Megara, vanno ad alloggiare separatamente. Nel sonno l’uno di essi vede 

«LA e; l’altro che lo prega di accorrere in suo aiuto contro degli assassini. Si desta, 

Fal i non fa caso del sogno, e si riaddormenta. Ma il sogno si ripete per la se- 
Mb > conda e per la terza volta. Finalmente l’amico gli appare con le vesti lacere 
“RS ; e col petto insanguinato, rimproverandolo di non essere corso in sua difesa, 


non ostante le sue vive preghiere. Conclude dicendo: « Appena il nuovo 
- i giorno albeggerà, il mio cadavere sarà portato fuori di città in un carro di 
immondezze : verifica ciò che io ti dico; fai punire gli assassini; e rendi a 
me i funebri onori ». Colpito dalla pertinacia del sogno, l’amico presta final- 
mente fede all’apparizione. Lascia il letto e si reca alla porta della città. Vi 
E, trova il carro delle immondezze; fa arrestare ii conduttore che alle prime do- 
Ridi mande si confonde; e fra i materiali di cui il carro era carico, si trova il 
i cadavere del_ viaggiatore assassinato. © 
Agrippa di Aubigné riferisce il fatto seguente. Il 23 dicembre 1574 mo- 
Sa riva in Avignone il Cardinale di Lorena, mentre in quella città trovavasi al- 
lora il re con la sua corte. La sera sul tardi, la regina Catterina dei Medici 
erasi posta in letto, e conversava con alcune dame e cavalieri. Mentre stava 
- per licenziare i presenti, si gettò di soprassalto sul capezzale, mise le mani 
ve davanti al viso, e chiamando soccorso indicava agli astanti ai piedi del letto 
il Cardinale, che le tendeva le mani. L’apparizione durò pochi secondi. Il 
re mandò uno dei suoi gentiluomini alla abitazione del Cardinale} e questi 
riferi che il porporato era morto pochi minuti innanzi. i 
Nel Raccoglitore Medico di Forlì *® trovasi riportata. un’ osservazione del 
Dottore G. B. Ermacora, relativa a due casi importantissimi di telepatia con 
percezione oggettiva inlipendente. Una Signora di Rovigo si vide un giorno 
di buon mattino comparire dinanzi all'improvviso un suo fratello, che ella 
sapeva essere al Cairo e che ella ignorava essere già morto da ventisei ore. 
Nel contempo una sorella che conviveva con lei udì qualcuno camminare nella 
propria stanza e spostare il proprio vestito, che la sera innanzi ella aveva de- 
posto su di una seggiola presso il letto, e che più tardi trovò gettato in terra 
pressa la porta della stanza. Ciascuna delle due Signore pensò che il bizzarro 
fratello fosse improvvisamente rimpatriato, tornato in casa e quindi uscito per 
affari. Gli prepararono il pranzo per l’ora consueta in famiglia ; ma natu- 


' Flammarion, Urania, Milano, Sonzogno, 1890, pag. 110 a 136. 
PEA ; î Raccoglitore medico di Forlì, 10 gennaio, 1897, pag. 20. 
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gl ha ralmente lo attesero invano. Il D. Ermacora. ‘osserva che le due sorelle non 
A > n | andavano soggette ad allucinazioni ; she: le due apparizioni si presentarono con. * PATO 
pu — circostanze diverse; e che una di esse fu in certo modo confermata dallo spo- ue > 
pe. | stamento materiale di una veste. Da ciò egli conclude che. non è lecito pen- . 
i sare a una: coincidenza. fortuita di due allucinazioni congeneri; ma doversi 
| ‘ritenere come assai | probabile la percezione per via supernaturale di un terzo 
| ‘fatto avvenuto poche ore prima in luogo lontano, nel Cairo; ossia, la morte 
del fratello delle due Signore. Mur: 
«— —‘’‘’‘Più sorprendente ancora è il fatto seguente, narrato da Gougenot de 06 
| Mousseaux nel suo libro su i Grandi fenomeni della Magia, pubblicato i 
nel 1864. \ pet, “e 
n . Mentre il Signor Roberto Bruce, comandante in secondo grado un basti- 19 
mento in viaggio presso il Banco di Terranova, stava un giorno nel gabinetto Pasti 
È del suo ufficio, vede all'improvviso uno straniero seduto a scrivere nel posto an ba 
È ra del suo capitano. Sorpreso del fatto, lascia la stanza per avvertire della cosa da 
b il suo superiore; ma tornando nella cabina, non vi trova più alcuno. Intanto ta 
3 sulla lavagna che serviva ai calcoli nautici del Capitano, si trovano tracciate con fran” 
scrittura di mano ignota queste parole: Manovrate a nord-ovest. Spinti dalla 
‘curiosità, si obbedisce al comando misterioso j} e dopo tre ore di viaggio si 
; trova un vascello smantellato, carico di gente, in imminente pericolo di som- 
“ mersione. Il bastimento accorso invia le sue scialuppe per accogliere i poveri 
naufraghi. Mentre uno di questi raggiungeva il fianco del vascello liberatore, 
il Bruce trasalì, riconoscendo in lui il suo misterioso straniero. Allora insieme 
col Capitano lo invitò a scrivere su di una lavagna le parole: Manovrate a di 
y nord-ovest. La scrittura era esattamente identica a quella che ancora si aveva sr 
suli’ ardesia del Capitano. L’autore dello scritto non sapeva dare del feno- i 
meno nessuna spiegazione. Ma il Capitano del vascello naufragato narrò, che 
verso il mezzodì il passeggiero essendo molto stanco si era addormentato pro- 
fondamente ; e che destatosi dopo un’ ora disse a lui : « Signor Capitano, noi 
saremo salvati oggi stesso. Ho sognato di essere a bordo di una nave, che 
: viene in nostro soccorso. Egli descrisse il bastimento e il corredo di bordo; 
e con somma sorpresa ora noi verifichiamo l’esattezza della descrizione ». Alla 
sua volta poi il passeggero aggiungeva: «La cosa più strana è, che quanto io 
qui vedo mi sembra familiare ; e tuttavia non ricordo di essere mai stato in 
questa nave >». 4 
«|_ {{_° Emmanuele Kant narra, in seguito a una sua accurata inchiesta sul fatto, 
I ‘| il seguente episodio della vita di Swedenborg, il grande precursore dello Spi- 
b ritismo nella Scandinavia. Il 10 luglio 1759, lo Swedenborg, allora di 72 anni, 
GY ritornando da un suo viaggio fatto attraverso all’ Inghilterra, sbarcò a Got- 
tenburg, a 200 chilometri da Stocolma, città di sua residenza. Prese alloggio 
Wo. da un suo amico, presso cui ogni sera raccoglievasi una società numerosa ed 
4 eletta. Alla sera del suo arrivo, verso le sei, lo Swedenborg, che era uscito 
di casa, rientrò pallido e costernato, dicendo che in quell’ istante medesimo 
era scoppiato un incendio a Stocolma, nella strada da lui abitata, e che il 


ricolo. Ar ‘una terza tolta rienfr) verso a otto, è, desi con i gioja: « « « Grazie — 


a Dio, l’ incendio si è estinto alla terza porta che precede la mia». La nuova 


si sparse in tutta la città, la quale si commosse tanto più, in quanto che il 
governatore stesso aveva fatto grande attenzione al racconto, e moltissime. per ai 


sone si erano messe in pena per le loro proprietà e per le persone dei propri 
amici. Dopo due giorni il corriere reale portò da Stocolma la relazione dell’in-. 
cendio, la quale concordava pienamente con la descrizione già datane dallo 
Swedenborg : l’incendio era stato estinto alle otto. <. Lay: 

Noi non siamo in grado di garantire l’assoluta veridicità oggettiva di 
queste narrazioni. Ma non crediamo neppure di avere ragioni per impugnarla, 


Che interesse potevano mai avere gli autori di quei racconti a narrare una cosa 


per l’altra? Essi accertano, che non contano fole, ma che narrano con ve- 
rità avvenimenti reali. Perchè non dovremo noi credere alle loro parole ? 
Col dubbio perpetuo, a quale storico si dovrà più prestar fede ? Le partico» 
larità poi dei vari fatti narrati bastano per assicurare chicchessia contro ogni 
possibile evento di illusione o allucinazione. Ma torniamo allo Spiritismo. 


16. Leggendo la descrizione sommaria di tutte le meraviglie spiritistiche, 


taluno può aver creduto di avere sottocchio il capitolo di qualche romanzo 
fantastico, o per lo meno: qualche novella più o meno ingegnosamente ar- 
chitettata. it : 

Ma che i fatti singolari, da me brevemente riassunti dalle opere e dalle 
accurate relazioni di coloro che si sono occupati dell’argomento, siano una 
realtà, ci è attestato da un numero quasi infinito di testimoni. 

Da alcune statistiche presentate al secondo Congresso spiritistico tenutosi 


. in Parigi nel 1889, nelle sale del grande oriente della massoneria francese, in 


via Cadet n. 16, e a cui accorsero 500 delegati rappresentanti «i 40,000 membri 
di varie società spiritiche individualmente nominate col rispettivo preciso in- 
dirizzo, si può con tutta sicurezza concludere, che allora il mumero dei testi» 
moni dei varî fatti da noi indicati doveva essere per lo meno di 6 milioni 
di individui. I congressisti forse esagerarono portandone la cifra dai 12 ai 
15 milioni e più !. ] 

A questi conviene aggiungere tutti coloro che testificarono della realtà dei 
fatti dello Spiritismo dalle sue prime origini storiche bene accertate tra il 1847 
e il 1889; e quelli che da quell'epoca ad oggi continuano a confermare la 
verità di quanto è affermato in proposito dai loro predecessori. 

Le meraviglie spiritiche operate dai Fachiri indiani, ci sono garantite nel 


fatto come vere, oltrechè dal Jaccolliot ® che ha passato molti anni della sua 


t 


! Il Vessillo spiritista (periodico), luglio, 1891. 
? Jaccolliot, op. cit., - Id., La Bible dans l’Inde, Paris, 1869. 
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elle tadief Lacoafidin missionario Hue *, da Eugenio Nus 2, dall’ Olcott *, a 
e da non pochi. altri Europei che ne sono Maiani altamente stipefantit: 
Di | Tutto sommato, si ha una cifra tale di testimoni, che non si può asso- 
- lutamente disprezzarla senza. peccare di eccessiva leggerezza ; ; tanto più che 
h forse nessuno di essi si è convertito allo Spiritismo senza essere stato testimone 

ì e parte dei suoi portenti.. pi i 
est «Tra questi testimoni ve ne sono di nazioni le più ‘diverse. Ne abbiamo 
di Americani, di Inglesi, di Francesi, di Danesi, di Olandesi, di Scandinavi, 


Ma 

la di Tedeschi, di Russi, di Spagnoli, di Portoghesi, di Italiani. E ne abbiamo 
2? ] E 
) 

î 


ancora di Egiziani, e di Indiani. i 
00 Quanto poi a credenze, ne abbiamo di Mormical; di Atei, di Materialisti, 
- di Razionalisti; di Ortodossi, di Scismatici, di Protestanti, e anche di Cattolici. 
| Che popoli, o schiere di una nazione o di una religione si accordino a 
testificare, nel nostro secolo di dubbio e di scetticismo, come fatto vero un 
3° avvenimento immaginario, è cosa, se non probabile, almeno possibile. Ma 
«che schiere numerosissime, derivanti da popoli diversi, di religione diversa, 
di tendenze, di aspirazioni, di carattere e di interessi svariati e spesso anche 
opposti, concordino tutti a testificare come veri non solo nella sostanza, ma 
altresì nei più minuti particolari, avvenimenti decisamente inventati o forte- 
mente svisati, è cosa così strana, che rasenta quasi l’ assurdo. 
| Tra noi poi in Italia questi testimoni non abbiamo bisogno di andare a 
cercarli in qualche loro sede recondita, remota 0 poco accessibile. Ve ne sono 
invece in ogni provincia, in ogni città, in ogni paese, in ogni borgata; nelle 
parti più illuminate, e nelle parti più derelitte del Bel Paese; nelle regioni 
più dedite al commercio, e in quelle più segregate dal movimento sociale. 
Nè essi attestano nell’ombra i fatti di cui sono stati testimoni e forse 
anche parte; ma ne parlano pubblicamente nei ritrovi, nelle conversazioni, 
ig. nei giornali che hanno a loro disposizione per meglio proclamare le loro dot- 
Mi: trine; e si vantano senza. mistero spiritisti convinti, appunto perchè hanno 
i visto le cose a cui credono. Essi stessi hanno pubblicato il loro indirizzo pre- 
ciso, invitando i curiosi a verificare da sè la realtà dei fatti da essi annun- 
‘ ziati; e non pochi giornali e periodici hanno riprodotto quell’ indirizzo. Venite 
e vedete; essi hanno detto. E non pochi, aderendo all'invito, hanno dovuto 
poi convenire essere sinegzilie la verità delle meraviglie che loro erano state 
prima annunziate. 


RE Si potrebbe credere che fra i testimoni ricordati non si noverassero se 

non individui esaltati, teste leggere, soggetti fatui, persone incompetenti. Vo- 
. gliamo concedere che ciò possa essere vero per la più gran parte dei testimoni. 
, Ma dobbiamo affrettarci a soggiungere che tra coloro che in Italia e fuori 
il . *! Huc, Souvenirs d’un voyage dans la Tartarie et le Thibet, Paris, 1857. 


* Nus E., Choses de l’autre monde, Paris, 1880. 
3 Olcott, Cathechisme boudd., trad. franc., Paris, 1883. 
* Revue britannique, tome XXXII, p. 368; - Dictionnaire Larousse, articolo Fuquir. 
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attestano la reale esistenza dei meravigliosi fenomeni spiritici, ve ne sono Pai 
superiori ad ogni riserva. Infatti non pochi tra essi occupano posizioni emi 


nenti nelle rispettive schiere di giornalisti, di romanzieri, di letterati, di pro- | 
fessori, di matematici, di astronomi, di geologi, di fisici, di chimici, di antro- 


pologi, di naturalisti, di medici, di filosofi, di teologi, di magistrati, di politici, 


di diplomatici, di sociologi !. 


Il peso delle testimonianze di tutti costoro è cresciuto dal fatto che pa-_ ‘ 


recchi di essi, scienziati di prim'ordine, sono avvezzi a considerare i fatti sotto 
i più svariati punti di vista, ad analizzarne i rapporti, a considerarne le par- 


ticolarità e le circostanze, le cause e gli effetti. Di mente pacata, di intelletto 


penetrante, essi sono assuefatti a meditare lungamente gli oggetti del loro 
studio, a misurare i giudizi, a vagliare le parole, nè certo disposti a passare 
da imbecilli, o da lasciarsi ingannare grossolanamente e a lungo dal primo 
parabolano che si presenti loro dinanzi. È 

Tra essi poi ve ne sono stati perfino di quelli che prima di dare un 
giudizio qualsiasi su i fatti in questione hanno voluto osservarli ripetute volte, 
esaminarli, notomizzarli, scrutarli in ogni loro parte; sottoporli ad esperi- 
menti svariati secondo le più scrupolose norme delle più esatte scienze positive 
moderne. i 

Ricordiamo a titolo di onore il Comitato eletto nel 1869 dalla Società 
dialettica di Londra, tra cui figuravano Alfredo Russel Wallace, Augusto 


! Per chi vuole dei nomi, stralciamo da una lista data da G. Athius (Idea vera dello 
Spiritismo, Torino, tip. Foà e comp., 1895), e da indicazioni sparse nel libro di P. Gibier 
(Le spiritisme, Paris, Doin, 1891) i seguenti: - Vittorio Meunier, pubblicista; - Laroche- 
Héron, pubblicista; - Carlo Lomon, autore drammatico; - Augusto Vacquerie, letterato; - 
Victor Hugo, romanziere; - Massimo d’ Azeglio, letterato, artista, politico; — Vittoriano 


Sardou; drammaturgo ; — Prof. Scarpa; - Prof. Vespasiani; - Prof. Damiani; - Prof. Mac- . 
chia; — Prof. Angelo Brofferio; -- Prof. Giuseppe Gerosa; - Prof. Zòllern; - Prof. Hoffman;- | 


Dottore Dexter; - Talimadge; - Wynne, matematico; - Augusto de Morgan, presidente 
della società di matematiche di Londra; - Swedenborg, uno dei corifei dello Spiritismo, ma 
al tempo stesso matematico, fisico, naturalista e astronomo insigne; - Lodge, matematico 
e fisico; - Flammarion, astronomo; - Zoellner di Lipsia, astronomo; — Challis, astronomo; -— 
Barkus, geologo; - Douton, geologo; - A. Y. Tyndal, fisico; — Ochorowitch, fisico, inven- 
tore del termomicrofono; - Thury, di Ginevra, fisico; - Fechner, fisico; — Buttleroff, di 
Pietroburgo, chimico; - Hare, chimico; - Mapes, chimico; - Humphry Dawy, chimico; - 
L. Ferri, antropologo; — Morselli, antropologo; - C. Lombroso, antropologo; - Wagner, 
zoologo; — Perty, naturalista; - Richardson, naturalista; - Humboldt, naturalista; - D. Sexton, 
medico, geografo, e geologo; - Carlo Richet, medico e fisiologo; - James M. Cully, me- 
dico; - Schiapparelli, filosofo; - Filopanti, filosofo e matematico; - abate Garo, canonico 
a Nancy; —- abate Rocha; - Haumond, pastore Evangelico; - Simmons, magistrato ; - 
John Edmond, magistrato; - Aksakoff, consigliere di stato dello Czar; - Eula, già ministro 
di grazia, giustizia e culti in Italia; - Senior, docente economia politica a Oxford; - conte 
Costantino De Bodisco, ciambellano dello Czar; - De Giers, ministro di Russia e cancel 
liere dell'impero; - Lincoln, presidente degli Stati Uniti; - Daison, maggiore generale; - 

J. B. Roustaig, avvocato alla Corte suprema di Bordeaux; - Balfour, già lord del tesoro 
in Londra; - Falcomer, professore di diritto; - V. E. Gladstone, primo ministro inglese; - 
Senatore Negri. 


cs esperienze . di Dic aa Comitito, nel ole ARSA riprese in 
accurato e scrupoloso controllo da un altro. illustre inglese, William Crookes; 


fisico che non teme. confronti in nessuna parte del globo; che a venti anni | 


LA 0 
\ 


| © aveva già dato in luce importanti lavori sulla luce polarizzata ; che più tardi 
pubblicò importanti lavori sugli spettri luminosi dei corpi celesti; che inventò 
LE il fotometro di polarizzazione, e il microspettroscopio ; che scrisse lavori di 
«_— Chimica assai pregiati; che è autore di un trattato di analisi chimica ora di- 
venuto classico; che ha fatto importanti ricerche in astronomia; che ha gran- 
demente contribuito ai progressi della fotografia celeste; che ha fatto sulla 
fotografia. lunare lavori riputati degni di un premio speciale dalla Società reale 
di Londra; che dal governo inglese fu inviato a Oran per istudiarvi con altri 
dotti l’ecclisse solare; che è dotto in medicina, in igiene pubblica e in scienze 
naturali, come dimostrano i suoi pregevoli lavori sulia peste bovina; che ha 
Si scoperto un processo di amalgamazione metallica per mezzo del sodio, oggi 
largamente applicato in Australia, in California, e nell’ America del sud per 
l’estrazione dell’oro ; che ha scoperto un nuovo corpo metallico, il Tallio; 
che in fine ha fatto conoscere lo stato raggiante della materia, il quale oggi 
_ ‘a permesso l’altra famosa scoperta |. dei raggi di Roentgen tanto utili per la 
n fotografia così detta dell’invisibile. 

«—__—’—Un uomo di così alto intelletto e di così vasta dottrina; un uomo che 
ha passato la sua vita a indagare con la massima severità i più ardui segreti 
di natura, ha voluto prendere in esame i fenomeni spiritistici e sottoporli alla 
severa critica delle scienze sperimentali. Nelle sue ricerche egli è stato assistito 

da due altri valenti fisici, William Huggins, ed Ed. W. Cox. 

Per mezzo di apparecchi di precisione, e di registratori automatici, egli 
esaminò fino allo scrupolo tutti, fino ai più insignificanti particolari, i feno- 
meni verificatisi sotto i suoi occhi. Sperimentò ripetute volte in pieno giorno, 
in camere scelte da lui e ben illuminate o da luce solare, o da luce elettrica, 
o da bottiglie splendenti per fosforo. Egli stesso assistè alla toeletta dei suoi 
Mediums, per essere sicuro che nulla essi celassero sotto le vesti. Alcuni ap- 
parecchi che dovevano risentire l'influenza dei Mediums furono circondati di 
gabbia metallica. I tavoli dell’ esperimento eran procurati, esaminati e disposti 
da lui. i 

Orbene, studiati i fenomeni spiritici fra tante precauzioni e con il più 

grande scetticismo scientifico, egli dovè onestamente ripetere quanto prima di 
lui aveva già detto Alfr. Russel Wallace: « Ho acquistato la prova certa della 
realtà dei fenomeni spiritici ». 

Nè si creda che in quel periodo di tempo le illustri personalità dei com- 
«—‘’‘ponenti il Comitato della Società dialettica, e di William Crookes incomin- 
bi ciassero a subire qualche alterazione nelle loro funzioni cerebrali. Giacchè, 
TA | contemporaneamente i diversi dotti più sopra ricordati aveano per le mani 


dato prove non dubbie della conservata potenza del propri Alt Quanto 
al Crookes poi, in particolare, ricordiamo i in proposito, che i suoi lavori sullo a 
stato raggiante della materia rimontano al 1878; e che le ultime sue dimo- | 
strazioni su tal punto furono fatte nel 1879 al Congresso dell’ Associazione 
Britannica per i progressi della Scienza, e nel 1880 alla Scuola di Medicina 
e all'Osservatorio di Parigi, in presenza di moltissimi dotti, fra cui il chimico 


Wurtz e l'ammiraglio Monchez. Gli studi sullo Spiritismo, come abbiamo Ai 
detto, furono fatti dal Crookes nel 1871. ì 

Da ultimo non sono mancati di quelli, che pur essendo una volta di- 
sprezzatori dello Spiritismo, ne divennero dopo ripetute osservazioni ed espe- 


rimenti testimoni, se non patrocinatori convinti, quantunque nelle loro osser- 


vazioni e nei loro esperimenti portassero la più gran dose dello spirito del 
dubbio e della diffidenza. Tra costoro mi basti ricordare per tutti Cesare 
Lombroso. 

Di fronte a testimoni così mumerosi, così scelti, così competenti, così 


indagatori, e così diffidenti, a noi pare che sarebbe molto irragionevole con- 


servare dei dubbi sulla realtà dei fatti che servono di base allo Spiritismo.. 

Ci piace di chiudere questo articolo con le parole stesse con le quali il 
Crookes chiudeva la relazione delle sue osservazioni e dei suoi esperimenti. 

« La gente sempre avida del soprannaturale ci domanda: Ci credete voi, 
« 0 non ci credete? Noi rispondiamo: Noi siamo chimici, noi siamo fisici; 
« il nostro ufficio non consiste nel credere o nel non credere, ma invece nel- 
« l’accertare in modo positivo, se un dato fenomeno è, o non è, immaginario. 
« Fatto questo, il resto non è di nostra spettanza. Ora, in quanto alla realtà 
dei fenomeni, noi li affermiamo, almeno provvisoriamente, perchè con im- 
« menso stupore dei nostri sensi e del nostro intelletto, la evidenza ci co- 
« stringe ad ammetterla....... Si ricordi il lettore che noi non avventuriamo 
« nè ipotesi, nè teorie di sorta alcuna. Noi attestiamo semplicemente alcuni 
« fatti, al solo scopo e per la sola ragione, che in tutta la nostra lunga car- 
« riera cercammo di far conoscere la verità. I Comitati di esaminatori, gli 
« uomini insigni e i pratici di ogni nazione che si unirono a vigilare severa- 


A 


« mente i nostri esperimenti concludono con noi: non vi affermiamo una volta. 


« di più che questo è verosimile; ma vi affermiamo che questo è. Invece di 
« dubitare o di credere alla ventura, lo che equivale, e di immaginarsi che 
« noi fummo capaci di gittare il tempo a studiare giuochetti da cerretani (come 


« se fosse possibile una tale puerilità), prendetevi la fatica di esaminare prima — 


i fatti, come noi, una volta increduli, ci rassegnammo a fare.... Mostrateci 
con severa critica in quale punto noi errammo nel corso dei nostri esperi- 
menti. Specificate e suggerite, se sapete, dei mezzi di esame più dimostrativi. 
« Inventate complessi di difficoltà più insormontabili e più sottilmente conge- 
« gnate di quelle onde noi circondammo i nostri Mediums, pur tenendoli ad 
« essi celate! Ma non venite così a casaccio a trattare i sensi del nostro corpo 
« come menzogneri o facilmente ingannati; non accusate la nostra ragione di 
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* col vecio de: i farti contrariano i vostri i giudizi à 
sia | che noi “via ‘nutrimmo in panza È difficile « essere. 


da dilettante, da qual fare Hovrebbe tenere un uomo Para Noi sosteniamo 
Jar ogni rnaschera di saccenteria o di bonarietà MAIL Cade dal volto 


« Horta dini; e per le “| ammiccano ai compagni pani di un ap- 
È LI parecchio di Rhumkorff, e poi di subito mutano viso non appena hanno 
© «toccato i fili della macchina. In fine rigettare alla leggera le testimonianze 
«_—‘«di uomini ai quali si è commesso l’ufficio di esaminare un fatto e ren- 
« derne ragione, equivale a dispregiare ogni testimonianza umana di qualunque 
; |< peso essa sia. Imperocchè non si dà verun fatto nella storia sacra o profana, 


sh «o negli annali della scienza, che si fondi sopra prove più solide e più effi- 
« « caci di quelle che resero noi non solo convinti, ma perfino oppressi dalla 
«_—‘’‘« evidenza. Non osate adunque mettere avanti la superiorità dei vostri sensi 


« e del vostro scetticismo su i sensi e sullo scetticismo nostro; e così siano ter- 

« minate coteste controversie oziose ». 
Noi sottoscriviamo senza restrizione a queste saggissime parole. E se agli 
occhi di qualcuno dovremo passare da ingenui, noi, fino a dimostrazione con- 
traria, preferiamo di essere ingenui col Wynne, coll’ Huggins, col Russel 
«Wallace, col Cox, col Tyndal, con l’Humphry Dawy, col Richardson, con 
l’Humboldt, e col Crookes, per tacere di altri molti ed eminentissimi scien- 
ziati, all'essere scaltri e avveduti con chi presume di giudicare senza nessun 

precedente esame. 


» 


si — CAPITOLO QUARTO 


ANALOGIE E DIFFERENZE TRA I FENOMENI DELL’ IPNOTISMO 
E QUELLI DELLO SPIRITISMO. 


Sommario. — 1. Confusione ingenerata da taluno tra i fenomeni ipnotici e i fenomeni 
Spiritici; considerazioni in proposito. — 2. Analogia tra i due ordini de’ fenomeni. — 

3. Particolarità caratteristiche dei fenomeni ipnotici, e dei fenomeni spiritici. — 4. Possi- 

- bile associazione dell’ipnotismo con lo spiritismo: Ipnotismo spiritico, o aa pistieno: 


ic I. Scrittori, anche valentissimi, fanno una confusione, deplorevole in sè, 

e dannosissima alla scienza, tra Ipnotismo e Spiritismo: giacchè, a loro cre- 
- dere, i fenomeni dell’Ipnotismo sono una stessa cosa con quelli dello Spiri- 
V tismo; o, per lo meno, gli uni e per la loro natura e per la loro genesi sono 
‘allo stesso livello degli altri. In questo convincimento li portano due consi- 


PI LTT ‘ 


. 3 AT AME 44 


i secondi. K ì l | rà 


Pur ammettendo la giustezza di coteste considerazioni, noi non possiamo. 


convenire nelle conclusioni, che da esse si vogliono derivare. Se i soggetti 
nevropatici possono con eguale facilità e andare soggetti ad attacchi di Ipno- 
tismo, e divenire Mediums di Spiritismo, ciò può significare soltanto, che essi 
più facilmente degli altri sono suscettibili di subire le influenze esteriori. Se 
i fatti dell’Ipnotismo si associano, si mischiano, e si alternano assai facilmente 
a quelli dello Spiritismo, ciò può significare soltanto, che gli uni sono sfruttati 


per servire agli altri di passaporto e di salvacondotto. Nell’ordine creato 


vediamo molti altri fenomeni nelle stesse condizioni reciproche, in cui si tro- 


vano tra loro l’Ipnotismo e lo $piritismo; e a nessuno è venuto inai in mente 
di confondere gli uni con gli altri. Negli uragani di estate si generano tanto 


il fulmine quanto la gragnuola; ma non per questo si stima di avere ragione 
di dire, che il fulmine e la gragnuola sono la stessa cosa. Il vento, il tuono 
e la pioggia, nelle stesse circostanze, procedono simultaneamente, o si alternano 
tra loro. Eppure il vento non è il tuono; e nè il vento nè il tuono sono la 
pioggia. Ciascuna di queste tre cose poi ha una diversa cagione e una diversa 
genesi fisica, per modo che ciascuna può aversi indipendentemente dall'altra. 

2. Secondo il mio modo di vedere, Ipnotismo e Spiritismo hanno una 
sola analogia, in rapporto con la mirabilità dei fatti che li costituiscono. E 
in verità, se è mirabile l’osservare dei mobili che spontaneamente si agitano 
e si traslocano, non meno mirabile è vedere un essere vivo piombato, in mezzo 
al pieno vigore della vita, tra le apparenze di morte nel letargo, o nellani im- 
mobilità statuaria della catalessi. 

Se però ben si considera, mentre la mirabilità dei fatti dell’Ipnotismo si 
collega con la eccezionalità con la quale si presentano, all’ opposto quella dello 


Spiritismo è prevalente in relazione con la singolarità della loro genesi parti- 


colare e dei loro caratteri individuali. Imperocchè i fatti dell’ Ipnotismo pos- 
sono aversi anche per le ordinarie leggi di natura, come nei soggetti natural- 
mente colpiti da letargo, da catalessi o da sonnambulismo spontaneo; quelli 
dello Spiritismo invece escono molto al di fuori dell’orbita di queste stesse 
leggi. 

3. Fuori dell’analogia, che i fatti dell’Ipnotismo e quelli dello Si 
presentano reciprocamente a motivo della loro mirabilità, i fenomeni ipnotici, 
a mio avviso, differiscono oltremodo dai fenomeni spiritistici. 

E per convincersene basterebbe osservare che mentre i fenomeni dell’Ipno- 
tismo riguardano esclusivamente l’individuo che è in preda allo stato ipnotico; 
all’opposto i fenomeni dello Spiritismo riguardano non solo il Medium, ma 
eziandio tutti gli altri che gli fanno corona. E di fatti, nell’Ipnotismo sol- 
tanto l’ipnotizzato presenta le condizioni insolite che fanno di lui un oggetto 


Hhdeli ipnotici si passa assai di pare» ai osti spliiale Goricchi nel Bi 13 


fatto assai di frequente ai primi si associano, si frammischiano, o si alternano "ARE 


. 


‘ ae che egli opera non esce dall’orbita della 
i dalla Messia Moti) suoi. ila SA Tee desio soa così nello 


DE | vocano do dici che oe ‘esercita. ana; sbpgina in esperimento; s all opposto 
aa Spiritismo è il Medium quello che in certo modo suscita intorno a sè 
de meraviglie che noi già conosciamo. Per lo che, mentre in un caso l’ ipno- 
prato non è che il paziente; all’ opposto il Medium nell’ altro caso è un vero 
de proprio agente. è 
A Fear Ma vi è anche di più. Mentre i fenomeni che costituiscono |’ Ipnotismo 
non riguardano che esseri animati, i fenomeni al contrario che spettano allo 
Ce Spiritismo possono anche riferirsi ad esseri inanimati, alla materia bruta. Nes- 
«_—‘’‘“suno ha mai pensato 0 è mai riuscito nell’Ipnotismo a influire oggettivamente 
. in qualsiasi modo sulle seggiole, sui tavoli, sui vasellami di una stanza. Nello 
Spiritismo invece questi diversi oggetti non di rado hanno una parte attiva 


importantissima e spesso principale. agli i 
È Da ultimo, mentre l’Ipnotismo non rappresenta che uno stato speciale di 
>» alcuni esseri viventi, per cui alcune loro facoltà si rendono quasi nulle, intanto 
pi che altre aumentano alquanto di attività ; all’opposto lo Spiritismo rappresenta 


l’esplicazione di foîze nuove, che ordinariamente in natura non si vedono agire; e 
che quando sono in atto, tendono a sovvertire e sconvolgere ogni legge naturale, 
anche delle più costanti, delle più universali, e direi quasi delle più fonda- 
— mentali. i 

Fra l’Ipnotismo e lo Spiritismo adunque corre un abisso; l’uno è bene 
vi distinto dall’altro: ed è enorme e perniciosissimo errore confondere l’uno con 
l’altro. Ci ripugna il pensare, che tale errore voglia essere ammesso e sostenuto 
_ volontariamente e per calcolo, allo scopo di gettare il discredito sull’Ipnotismo, 
una delle più belle e delle più interessanti conquiste delle scienze moderne. 
“i Dobbiamo quindi ritenere che esso si colleghi, da parte di chi se ne fa paladino, 
‘alla incompleta e inadeguata conoscenza di un argomento tanto controverso. 

4. Con la distinzione da noi fatta peraltro, non vuolsi menomamente 
negare, che qualche volta nella realtà della vita Ipnotismo e Spiritismo vadano 


—‘’‘insieme, quasi a braccetto l’uno dell'altro. Gli esempi autentici di cosiffatta 

alleanza sono numerosissimi. E lo stesso Charcot nelle sue lezioni ne riporta 
« —»—’‘un caso *. Ma non dobbiamo dimenticare quanto già abbiamo accennato ; che 
cio, se l’Ipnotismo qualche volta si associa, si mescola o si alterna con lo 


Spiritismo, ciò avviene perchè le meraviglie dell’uno servono ad aprire la via 
all’altro, e a far accogliere questo con più confidenza. Un tal fatto tuttavia 
non giustifica in nessun modo l'opinione, secondo cui Ipnotismo e Spiritismo 


! Charchot ]. M.,, Legons sur les maladies du Système nerveux; Oeuvres completes, 
Paris, Delahaye et Lécrosnier, 1887, tom. III, pag. 229 e seqq. 


Sa vino; eppure. riconosciamo ri nè tao è vino; nè dl vino. è ibi 
come dall'unione del vino con l’acqua ‘noi tutto al più ci crediamo autoriz- 6 

zati a dire che formiamo un vino annacquato, o un’acqua vinata, così dall 
l’ osservare che l’Ipnotismo talora si unisce con lo Spiritismo potremo tutto — SL 
al più concludere all’ esistenza di una forma ibrida di Ipnotismo spiritico, o 


\ Val di Spiritismo ipnotico, che con nome più breve potremo denominare IphOSA 65 
po | spiritismo, in cui i fenomeni distinti dell’Ipnotismo e dello Spiritismo si uni- — n 
; scono insieme, non in virtù della identità della loro intima iso). mal solo: CTR 
“0 in virtù di una alleanza accidentale e precaria. ‘ i 
DE 
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figo. | | 3 
nr ‘Pola NATURA DELL’ IPNOTISMO E DELLE SUE MANIFESTAZIONI. 
Vol è 5 - x 6 a 
| È Sommario. — 1. Errori intorno all’ Ipnotismo e alle sue manifestazioni : confutazione. — 
DI 2. L’Ipnotismo è uno stato morboso dei centri della innervazione; dimostrazione; | 
er obbiezioni e risposte. — 3. Probabile meccanismo dei rapporti tra ipnotizzatore e ipno- 
bi tizzato. — 4. Probabile meccanismo del fenomeno della suggestione. — 5. Raddoppia- 
"PE mento e sostituzione della personalità. — 6. I disturbi organici e la trasposizione dei | 
s sensi. — 7. La conoscenza delle lingue ignote, la chiaroveggenza, e l’audizione a di- 
e stanza negli ipnotizzati. — 8. L’Ipnotismo è un morbo ora permanente e ora transi- 
i torio; ora manifesto e ora latente. — 9. L’ Ipnotismo è probabilmente una delle tante — 
manifestazioni sintomatiche, o spontanee o provocate dell’ Isterismo. — 1o. Soggetti P 


, 


ipnotici o soggetti ipnotizzabili. 


; 1. Nell’Ipnotismo e nelle sue manifestazioni alcuni non vedono che l’ef- 
È fetto di scaltrita soperchieria; e altri non trovano che il portato di forze occulte 
straordinarie. i 

Dei primi ha fatto ragione lo Charcot, dimostrando che nelle diverse con- 
dizioni ipnotiche si hanno fenomeni fisici oggettivi che non possono essere 
menomamente simulati, neppure con la più sottile scaltrezza e con la più alta 
tenacia di volontà. E difatti, l’esagerazione dei così detti riflessi tendinei, la 
contrattura permanente muscolare, l’eccitabilità fugace merveo-muscolare, la 
lentezza e la uguaglianza dei movimenti del respiro, l’uniformità durevole 
della tonicità muscolare sono fenomeni tali che sfidano la capacità e le astuzie 
del più abile e avveduto simulatore. Nelle diverse condizioni ipnotiche l'uno 
o l’altro di questi fenomeni non manca mai; e quando l’uno o l’altro di questi —— 
fenomeni esiste, non può dubitarsi della realtà dello stato ipnotico. if 

Fraintendendo, o per caso o pensatamente, le dottrine dello Charcot, qual- 
cuno ha osservato che gli accennati fenomeni non sono caratteristici dello stato 
ipnotico; perchè in certi soggetti nevropatici si hanno anche fuori delle con- 
dizioni di Ipnotismo. Ma lo Charcot non ha mai inteso di dire, che quei 


eda 


omeni fico si hanno si 


2% aiole; folla SIR RIE la cphre non si abbia so in queste ma-o 


pati, È; sebbene anzi in taluna di queste possa qualche. volta per eccezione 
“mancare. prc 

Quelli che Sia l’Ipnotismo all’ intervento di forze occulte straor- 
hoitie, probabilmente non hanno sufficienti cognizioni in materia, e forse 
prendono per base dei loro giudizî i fenomeni dell’Ipno-spiritismo. Certo è 
che in sostegno delle loro affermazioni essi invocano l'originalità e la incon- 
cepibile stranezza dei fenomeni ipnotici. 

A costoro sarà facile far toccare con mano, che nei fenomeni ipnotici nulla 
vi è di così originale e di così strano che non abbia altri e validi riscontri 
nelle ordinarie condizioni della vita; che i più meravigliosi fenomeni ipnotici 
hanno una soddisfacente spiegazione nelle ordinarie leggi della fisiologia e della 
patologia; e che in ogni caso non contradicono menomamente ad alcuna delle 
ordinarie leggi di natura. 

-2. Noi pertanto nell’ Ipnotismo non vediamo altro, che un particolare stato 
morboso dei centri della innervazione ; stato morboso, singolare fin che si vuole, 
ma sempre entro i limiti dello spiegabile. 

E in sostegno della nostra tesi osserviamo solo, che le tre condizioni 

“morbose proprie dell’Ipnotismo si riscontrano isolatamente in natura con fre- 
quenza abbastanza rilevante. In tutti gli ospedali, e in tutti i manicomi capita 


sovente di vedere individui in istato di letargo o di catalessi. I sonnambuli- 


| poi si vedono spesso non solo negli ospedali, non solo nei manicomi, ma anche 
nei convitti, nei collegi, nelle famiglie. 

Nè, sia negli ospedali, sia nei convitti, sia nelle famiglie, alcuno, medico 
o profano di una certa cultura, ha mai pensato di vedere nel letargo, nella ca- 
talessi, nel sonnambulismo altra cosa che un fatto morboso, per quanto strano 
esso voglia giudicarsi. 

Ora, se il letargo, la catalessi e il sonnambulismo sono tre fatti morbosi 
naturali quando esistono isolatamente, non mi pare che siavi ragione per non 
giudicarli allo stesso modo quando si uniscono insieme, o si succedono, o si 
alternano per costituire il così detto stato ipnotico. 

. Come vi sono in natura il letargo, la catalessi, e il sonnambulismo iso- 
lati; così vi sono eziandio in natura questi tre medesimi fenomeni riuniti in 
brevi periodi successivi di tempo, e reciprocamente sostituibili, in uno stesso 
individuo. Un caso classico di questo genere fu pubblicato, non sono molti 
anni, dal Professor Francesco Vizioli di Napoli‘. Si ha allora il così detto 
Ipnotismo spontaneo, che per lo più si lascia a sè, e non dà luogo perciò a 


! Giornale di Nevrologia, Napoli, 1885, fasc. 5 e 6. 


talune delle più corpo iii dello stato. ipa or bene, a 


che i casi di questo genere si sono sempre riguardati da tutti come casi di 1 

malattia. Ma se sono malattie alcuni ‘casi di Ipnotismo, perchè dovranno giu-. ts: 
dicarsi altrimenti altri casi che si presentano con le stesse manifestazioni si sine — PP “i 
tomatiche? Francamente, io mi troverei sommamente imbarazzato % sapete Ap 
in senso affermativo a cotesta domanda. x 34 "05 ina d 


Alcuni, pur giudicando un semplice fatto morboso |’ ipobdisnai spontaneo, 


potrebbero dire che devesi giudicare altrimenti |’ SO provocato, nigra 
perchè suscitabile dall’ altrui volontà. i ie 3, 

A questa difficoltà è facile rispondere, als vi sono molte altre condizioni 
morbose, le quali possono egualmente provocarsi, senza che perciò cessino di 
essere malattie o manifestazioni di malattie. Se è morboso il delirio che si ha 
nelle pazzie, nelle malattie cerebrali infiammatorie, nelle febbri violente, non. 
è meno morboso il delirio, che si provoca con le sovrabbondanti propinazioni 
di alcoolici e con l’uso di certe sostanze inebrianti, l’oppio, la canape indiana, 
la belladonna, il cloroformio, l'etere, il gas protossido di azoto. L'’epilessia, 
che può provocarsi ad arte, è un fenomeno morboso, come quella che si ma- 
nifesta spontanea. Il fatto adunque, che l’ Ipnotismo possa talvolta provocarsi 
artificialmente, non basta a mutarne la natura di manifestazione morbosa; nè 
autorizza a dire, che, almeno in alcuni casi, esso è di natura diversa. i 

D'altra parte giova ricordare, non essere esatto che l’ Ipnotismo provocato 
non sia che una malattia puramente artificiale, suscitabile senz'altro a piacere 
della altrui volontà. Imperocchè oggi è pienamente assodato dalle pazienti ri- 
cerche dei. dotti, che chi è perfettamente sano non è mai ipnotizzabile; e che 
tutti gli individui ipnotizzabili sono più o meno predisposti all’ Ipnotismo o x 
dalla eredità o dalle malattie congenite, o da malattie acquisite, o da condi- 
zioni particolari e temporanee della loro salute. 

Nè vale osservare in contrario, che talora si sono visti ipnotizzare indi- 
vidui sani e robusti, e perfino dei contadini; giacchè la robustezza fisica non 
va sempre di pari passo con la normalità e con la validità delle funzioni ce- 
rebrali. E allo stesso modo che si vedono individui mingherlini con cuore di 
leone, e colossi di robustezza con cuore di coniglio; si vedono altresì cervelli 
refrattari a ogni ipnotizzabilità in membra delicate, e cervelli facilissimamente 
ipnotizzabili nelle membra atletiche di un legionario, o di un vigoroso e rozzo 
colono. i 

Aggiungasi a tutto ciò che già fin dai suoi tempi, il P. Kircher, Gesuita, 
aveva dimostrato, come artificialmente si possa provocare uno stato ipnotico 
perfino nei bruti, e in ispecie nei tacchini, con mezzi assolutamente naturali. 
E oggi si è riusciti a mettere in istato ipnotico senza nessuna pratica miste- 
riosa o inconcepibile perfino delle rane '. Ora ciò che può farsi naturalmente 


ad 
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* Charcot J. M. — Oeuvres complètes, Paris, 1890, tom. IX, pag. 262, - Riforma me- MR 

dica, 15 luglio, 1895, pag. 149. - Progrès Medical, 13 luglio, 1895, pag. 22. - Laurent et_—— 
Bernheim, Pathologie Medicale, Paris, 1895, vol. II, pag. 467. Ano a 
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vi è ragione. per dire che non possa farsì SA anche 
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ia spiegazione “fidobila pur si dà; e ‘consiste 0 nell esaurimento dell atti- 


vità cerebrale provocata per mezzo di alcune persistenti e lievi eccitazioni sen- 


| soriali; o nella soverchia eccitabilità di alcuni centri cerebrali, morbosamente 


predisposti, messa in giuoco per mezzo della protratta stimolazione di alcuni 


centri sensoriali a scapito dell’attività degli altri centri del cervello. L’una e 
si altra delle due ipotesi spiega sufficientemente la genesi del sonno ipnotico. 


| Ma se anche fosse altrimenti, ciò nulla toglierebbe alla natura morbosa 


- dell’ Ipnotismo. Vi sono infatti altri fenomeni nervosi, di cui noi non cono- 


sciamo il meccanismo, ma che non per questo cessano di essere fatti nervosi 


ordinari. Che lo sbadiglio sia un disturbo nervoso comunicabile, non è chi 


lo ignori; eppure, che io sappia, nessuno conosce come e perchè lo sbadiglio 


sì comunica. A questo riguardo tuttavia stimiamo opportuno considerare, che 


nella genesi per quanto ipotetica dell’Ipnotismo provocato, come nel fatto della 


| contagiosità dello sbadiglio, nulla vi ha che contradica menomamente a qual- 


siasi altra legge fisica e biologica di natura, o che ne supponga la sospensione 
anche momentanea. E si noti bene che parliamo di legge fisica o biologica, 
e non di attività funzionale organica qualsiasi. 

‘3. rapporto esclusivo che durante il sonno ipnotico l’ipnotizzato con- 
serva col suo ipnotizzatore, non ha nulla di strano per chi rammenti ciò che 
già abbiamo altrove accennato j} che, cioè, nelle condizioni di Ipnotismo, la 
fantasia del soggetto è tutta assorta nella contemplazione della sola persona, 
che la occupava quando il sonno morboso la sopraffece. Che poi la fantasia 
assorta nella contemplazione di un oggetto astragga facilmente da tutto il resto 


del creato, è cosa che ognuno sperimenta tutto giorno in sè stesso, quando 


occupandosi di qualche grave interesse o a passeggio o in un teatro, finisce a 
poco a poco col non vedere più nulla, col non accorgersi più di nulla di quanto 


accade intorno alla propria persona. Di San Tommaso di Aquino si narra, 


come, abbandonandosi alla contemplazione di Dio, astraeva tanto dal mondo 
esteriore, che una volta allontanò con tal mezzo il dolore di una operazione 
chirurgica che doveva subire in un piede. Di Dante Alighieri poi è noto dalla 
storia, che, assorto nella lettura di un libro da lui prima cercato inutilmente 


| per lunghi anni, non avvertì il rumore di una chiassosa comitiva di sposi, 


che passava avanti la bottega dello speziale in cui egli si trovava a leggere. 
La attenzione della fantasia tutta rivolta a un determinato ordine di idee, non 


ha più nulla da concedere a oggetti di ordine diverso. 


Molto a ragione pertanto lo stesso divino Alighieri cantava * 


1 Divina Commedia, Purgatorio, c. XVII. 


A ATA de x i — © immaginativa, che ne rube 0/00 TETI pitt 4 
CS dA : Tal volta sì di fuor, ch' uom non s' accorge, vi dr: d 
SARAI Benchè d’ intorno suonin mille tube. GG b: 
* 20 in I > N ATTRA 
Metti. 1 Ciò premesso, non vi è nulla di strano nel fatto che l’ipnotizzato, tutto È 
Me assorto nelle operazioni del magnetizzatore, non veda che la persona, non oda "Tab 
Re. che la voce di questa. Così la sua fantasia lo isola dal resto del mondo per 
CAR guisa, che poco dopo il principio dell'esperimento, per l’ipnotizzato tutto Ca 
AI: l’universo si circoscrive nella persona del suo ipnotizzatore. Gli altri che as- 
253008 dC sistono, o che sopravvengono, avranno un bel mostrarsi, un bel discorrere. za 
i vi : Il sonnambulo non vedrà nulla, non udirà nulla. i i " 
se Con le sue parole, con i suoi atti, l’ ipnotizzatore darà luogo a impres- " 
sioni sensoriali, che susciteranno nella fantasia del soggetto particolari imma- Ù 
gini e un dato ordine di fantasmi. La fantasia alla sua volta rappresenterà di 


quelle immagini e quei fantasmi con tale vivezza all’ intelletto, che questo le 
scambierà per oggettività reali. E dietro cosiffatto apprezzamento la fiacca 
volontà si determinerà ad agire in modo corrispondente. . a 

Per tale successione di fatti, l’ ipnotizzato in sonnambulismo diviene fra 
le mani di chi esperimenta, come un automa, fino al punto da rievocare per 
Saia associazione inconsciente di idee, dopo un certo tempo e in istato di veglia, 

Ru. un fantasma determinato, un sentimento vivo, una passione imperiosa, un bi- 
- sogno fittizio, creato o suscitato in lui, durante il sonno ipnotico, dal capriccio 
i di un estraneo. Ciò lo porterà quasi fatalmente a eseguire in piena veglia 
ordini stranissimi, che egli non sa neppure di avere ricevuto, e che ritiene il 
portato inesplicabile della propria attività mentale. ; 

Anche la conoscenza della filiazione di questi diversi fatti a me sembra, © 
che debba contribuire non poco a togliere ogni sorta e ogni ombra di mistero ; 
al famoso rapporto fra ipnotizzato e ipnotizzatore, che in altri tempi ha dato 
tanto a pensare agli adepti del Magnetismo animale. In cotesta filiazione di 
si fatti, allora per nulla avvertita, essi credevano di avere una prova della loro 
}: | dottrina del fluido magnetico, che doveva emanare dallo esperimentatore unen- 
dolo intimamente all’ ipnotizzato, sul quale il fluido stesso avrebbe dovuto 
riversarsi. Ma evidentemente la dimostrazione mancava di ogni solida base, 
muovendo da un supposto assolutamente gratuito. 

4. La Suggestione, che è uno dei fatti più mirabili dell’ Ipnotismo, si ha 
in embrione anche nelle condizioni più normali della vita. Un’ idea, un pen- 
siero che ci colpisce fortemente anche in piena salute, può fissarsi nel nostro 
cervello per guisa, che per alcuni giorni ci assedia senza posa, presentandosi. — 
dinanzi all’ intelletto a proposito e a sproposito, in mezzo alle occupazioni | 
Ne più frivole come in mezzo alle occupazioni più gravi. Noi poi siamo soliti a 
suggestionarci di continuo, quando per associazione di idee vogliamo ricordarci "E 
di qualche cosa. Pensando a un amico, si fa proposito di chiedergli uno schia- 
rimento al primo incontro. Passano delle settimane ; l’amico non si è mai in- 
contrato ; e non si è pensato allo schiarimento da chiedergli. Ma un giorno, 


icontra ra amico; ed ecco che il pensiero della sug: 
Che» se nella eo pps Ale: volte si E 


Ha bsisrsnza ni Stat “delle illusioni e delle nate Ma IRR anche 
| più spiccate si fanno nella vita ordinaria, quando un grave pensiero ci preoc- 
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| cupa. La sera nel coricarsi uno si preoccupa vivamente di doversi destare 
È indomani a una data ora. Or bene spesso accade, che all’ora voluta, contro 


Na ogni abitudine, noi ci troviamo desti, senza saperne noi stessi il come e il 


perchè. La differenza che si ha tra le suggestioni della vita ordinaria e quelle 
" dell’ Ipnotismo è data solo dalla rispettiva sproporzione. E questa alla sua 


. volta dipende dalla maggiore vivezza con cui la fantasia operante, nel corso 


del sonno ipnotico, a regioni isolate, è impressionata da particolari immagini, 
le quali poi anche in istato di veglia persistono e giganteggiano per un certo 
tempo su tutte le altre. 

5. Quanto allo sdoppiamento della personalità che si ha talvolta nell’Ipno- 
tismo, esso è un fatto che si verifica ancora in molte forme di pazzia ; ed è 
più o meno completo, più o meno profondo. Sembra che si colleghi con lo 
svincolo di solidarietà fra le funzioni delle diverse zone della corteccia cere- 
brale, e per ciò dei diversi centri della fantasia. Del resto un rudimento di 
questo sdoppiamento di personalità si ha spesso in condizioni di sanità nel 
sonno, durante i sogni. Quante volte non è accaduto a molti di noi di so- 
gnare di esser morti, e intanto di assister vivi ai nostri stessi funerali? Quante 


volte non è accaduto a taluno di noi di sognare di essere divenuto un per- 


sonaggio importante, che per qualche azione loda o rimprovera la nostra 
stessa persona, dipendente da quello, e così intieramente sdoppiata in due 
soggetti distinti ? 

Ciò che dicesi dello sdoppiamento della personalità, dicasi ancora, e con 
più forte ragione, della sostituzione della personalità medesima, per cui l’ipno- 
tizzato, come appunto accade nel sogno, si crede trasformato successivamente 
in più persone diverse da quella, che essa è realmente, una donna, un vecchio, 
un bambino, e perfino un animale bruto. 

6. La produzione poi di certi disturbi organici, che possono provocarsi 
per suggestione, sebbene costituisca un fenomeno assai strano, non ha tuttavia 
nulla di incomprensibile per chi consideri quali grandi e intimi rapporti ab- 
biano nell'uomo vivente il fisico e il morale; e per chi ricordi quanto facil- 
mente in seguito ad emozioni morali si attivino le secrezioni del sudore, della 
saliva e dell’orina, e si esagerino i movimenti, le secrezioni, e le evacuazioni 
intestinali. 

Lo stranissimo fenomeno della così detta trasposizione dei sensi, che 
sembra quasi rasentare l'incredibile, quando fosse ben accertato, potrebbe tro- 
vare una plausibile spiegazione fisica naturale nella squisita esagerazione mor- 


bosa. funzionale, che durante lo stato ipnotico di sonnambulismo acquistano 
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brali, Cantet possono ricevere 0 percepire ‘impressioni bl eis di raggi SUA P 
luminosi e di effluvi odorosi, per cui in condizioni normali sono assolutamente | i: 
insensibili. E mentre ciò accade da un lato, il fatto opposto si verifica da uno 
altro lato; imperocchè terminazioni e fibre nervose e alcuni dati centri cere- 7 
brali, che in condizioni normali sono da natura destinati a ricevere e a per- 
cepire talune impressioni sensoriali, divengono assolutamente insensibili a tutte hi pt ; 
le impressioni fisiche loro più convenienti. ii Ko 
7. Ci resta a dire delle varie lingue che alle volte si | pretende siano state 
parlate dagli ipnotizzati. Se i fatti sono veri come si raccontano, noi dichia- si 
riamo che escono assolutamente fuori dell’orbita del semplice Ipnotismo. Di 
un caso ben accertato si trovò una spiegazione naturale più che soddisfacente. 
Una giovine quasi illetterata, posta artificialmente in istato di Ipnotismo, co- 
minciò all'improvviso a recitare un lungo brano oratorio in latino, di cui 
essa non conosceva neppure una parola. La cosa riuscì per tutti altamente 
meravigliosa e incomprensibile. Ma dopo alcuni mesi si venne a sapere, che 
alcuni anni avanti uno zio della giovine un giorno recitò quello stesso brano 
in vicinanza della camera da letto di lei, che allora era malata. Durante lo. 
stato ipnotico la memoria ripresentò con tutta esattezza e vivacità alla fantasia. Vi 
della donna quanto essa aveva udito una sola volta parecchi anni innanzi. E da, 
come, per essere analfabeta o quasi, nulla comprese del brano latino quando 21; 
l’ udì, così nulla pur comprese del suo squarcio oratorio quando lo prese. a. — È | 
recitare in istato di ipnotismo. Nella storia della patologia mentale non man- 
cano esempi di casi congeneri di esaltamento temporaneo della facoltà della 
memoria. E tra questi esempi è classico il caso narrato da Michea e riferito 
dalla maggior parte degli scrittori di psichiatria. Un giovine macellaio du- 
rante un accesso di manìa recitava pagine intere della Fedra di Racine. Nella 
convalescenza assicurava di non avere inteso quella tragedia che una volta 
sola ; e guarito della sua manìa, qualunque sforzo facesse, gli riusciva impos- 
sibile richiamarne a memoria un verso solo. s 
Come abbiamo già accennato, nessuna delle varie forme di chiaroveggenza, 
è stata mai dimostrata nei soggetti in istato di ipnotismo. Ma se da un giorno 
all’altro la si riuscisse a constatare, troverebbe una spiegazione più che soddis- 
facente nelle condizioni fisiche, morbosamente avvertite, per cui oggi è pos- 
sibile la visione a traverso di alcuni oggetti opachi per mezzo dei raggi Ròntgen, 
o la trasmissione dei segni alfabetici mediante il for fere senza fili del nostro 
Marconi. 
Analogamente sì ragioni per la eventuale constatazione di una possibile v 
audizione a distanza da parte di taluni ipnotizzati. | 1% 
Per tutte le precedenti considerazioni, noi ci crediamo pienamente auto- 
rizzati a concludere, che nell’ Ipnotismo e nelle sue manifestazioni non si debba 
vedere altro che l’espressione di uno stato morboso cerebro-spinale, in. cui 
nulla vi è di così inconciliabile con gli altri fatti già noti alla scienza, che si 
debba giudicarlo contrario o superiore alle ordinarie leggi della fisica biologica, 


\ 


‘permanente. o transitoria. Nell'u uno e Frate Ei questi Due casi, essa 


» ne sempre 1 palese e’ manifesta ; ;s che anzi non di rado è in istato di latenza 
assoluta. Nel primo. caso l’ Ipnotismo costituisce sempre una infermità vera e 
Vida 


di propria ; cosicchè in quelle circostanze taluno ai dì nostri non senza ragione 
lo appellò addirittura Morbo ipnotico, o Ipnosi. Nel secondo caso, se non 


? | rappresenta a rigore di parola una malattia in atto costituisce per lo meno una. 


forte predisposizione a determinati disturbi dei centri della innervazione. 
Lc 0 Alcuni avendo osservato che il 30 °/; degli individui posti nelle ordinarie 
br; condizioni della vita possono presentare fenomeni ipnotici, hanno concluso n 
È | l’Ipnotismo può aversi in grado variabile anche in individui perfettamente sani 
> AE Noi non possiamo sottoscrivere a questa conclusione; perchè ci è noto 
el che gli individui sani non presentano qualche fenomeno di Ipnotismo, che 
quando sono in preda a qualche disturbo, sia pur transitorio, di nutrizione o di 


Gi circolazione cerebrale; ossia, quando sono già sotto l’influenza di uno stato 
. ‘morboso del più gran centro della innervazione. D'altra parte osserviamo, che 
% 


| coloro i quali attestano tanto facilmente della sanità dei soggetti da loro esa- 
= minati, hanno dimenticato che molte alterazioni nervose possono coesistere 
con le più soddisfacenti apparenze della sanità, essendo pochi e lievi i feno- 
meni clinici che le caratterizzano, cosicchè passano inavvertite dagli stessi pa- 
zienti. Serva di esempio la epilessia; la quale non di rado si estrinseca appena 
i con qualche lieve e fugace vertigine, con qualche senso passeggero di sbalor- 
‘dimento, con qualche lievissimo e transitorio borbottamento notturno, e che 
solo per eccezione in tali circostanze si palesa in qualcuna delle sue forme 
| . gravi, solo per condizioni specialissime, e forse per una sola volta soltanto 
«in tutto il corso della vita. | 

Per noi adunque l’Ipnotismo non può coesistere con un vero stato di 
sanità. E quegli individui, che essendo sani, presentano fenomeni di Ipnotismo, 
non sono veramente sani che in apparenza; o per lo meno, avanti all’inva- 
dere dell’attacco ipnotico, cadono in preda a un disturbo nutritivo o circola- 
torio dei. centri nervosi, sia che questo sopravvenga spontaneamente, o sia che 
insorga in qualsiasi modo artificialmente provocato. 

I più sperimentati osservatori dividono intieramente questo modo di ap- 
prezzare i fatti. E anche recentissimamente l’ Hirsch ®, che ha esaminato un 
9 {gran numero di individui con fenomeni ipnotici, assicura di non averne giam- 
be: mai trovato fra essi un solo che si potesse considerare come perfettamente 
sano. Secondo lui, l’opinione, che un individuo veramente normale possa pre- 
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! Liébeault, Du sommeil et des états analogues, Paris-Nancy, 1866. — EÉtude sur la 
zoomagnétisme, Paris-Nancy, 1833.— Bottey, Hypnotisme chez les sujets sains, Paris, 1884.— 
À, Brémaud, Des differ. phases de l’Hypnotisme, Soc. de biologie, avril, 1884. — Skepto, L’Hypno- 
Cd tisme fl les Religions, Paris-Bordeaux, 1888. 

06 ® Janet Paul, De la suggestion dans l’hypnotisme, Revue politique et littéraire, 1884. 
TAB 3 W. Hirsch, Die menschl. Verantwortlichkeit und die moderne Suggestionslehre, Ber- 
lin, 1886. — Riforma Medica, 1896, num. 2. 


sentare manifestazioni ipnotiche, è assolutamente. priva di qualsiasi fondamento — e): 


al 1-4, 


scientifico ed empirico. VITO ar RS Bo, 
g. Le statistiche ci dicono che tra i soggetti pa di presentare. feno A 3 
meni ipnotici, le persone isteriche tengono il primo posto. Li osservazione PALE 


clinica ci aggiunge tre altre cose non meno importanti; che, cioè, le. persone — . "e 


isteriche sono le sole in cui l’Ipnotismo può insorgere senza eccitazioni esteriori; "D 
che chi andò soggetto a replicati attacchi di Ipnotismo non tarda gran fatto a 
rivelarsi isterico; che le stesse cagioni, per cui si eccita l’ Ipnotismo, sono pur 


quelle che determinano l’isterismo; e fra queste cause vogliono ricordarsi l’ere- 
dità, la costituzione nevropatica, la falsata educazione, le violente impressioni 
psichiche, non escluse quelle indotte da pratiche spiritistiche, e via dicendo. 

Da questi fatti noi siamo portati a concludere che quasi indubbiamente. 
l’Ipnotismo non è che una delle tante manifestazioni cliniche dell’ Isterismo. 
Con questa nostra conclusione concorda pienamente il giudizio, che della na- 
tura dei fenomeni ipnotici fecero i primi osservatori, segnatamente il Puy- 
sègur, il Faria, e il Noizet; e quello che degli stessi fatti emisero il Braid, 
l’Azam, e più recentemente lo Charcot, il Pitres, il Richer, e la maggior 
parte dei più competenti scrittori moderni di Ipnologia. # Li 

Abbiamo già detto altrove, che l’ Ipnotismo può essere spontaneo e provocato. 
In chi soffre di Ipnotismo spontaneo è assai facile suscitare l’Ipnotismo pro- 
vocato; perchè ogni piccola causa estrinseca basta în questi soggetti a mettere in 
gioco l’ attività morbosa dell’automatismo di quei singoli centri cerebrali, da cui 
i fenomeni ipnotici dipendono. Per converso poi l’Ipnotismo provocato pre- 
para la via all’Ipnotismo spontaneo, o perchè dà l’ultima spinta a una pro- 
pensione morbosa molto prossima a diventare naturalmente malattia dichiarata; 
o perchè la ripetizione di certi fenomeni morbosi in un organismo non bene È 
equilibrato dà a questo, per così dire} una prava educazione, una proclività 
morbosa, che altrimenti non si sarebbe acquistata. 

E chiaro da ciò che fra Ipnotismo spontaneo e Ipnotismo artificiale o 
provocato non si ha una linea netta e precisa di divisione; e che anzi dal- 
l’uno si passa insensibilmente nell’altro, cosicchè questo può perfino mesco- 
larsi e alternarsi col primo. È quindi manifesto che delle due forme morbose 
è identica la natura, come ancor meglio apparisce dalla medesimezza, che noi 
già conosciamo, delle loro manifestazioni cliniche. 

Io. I soggetti in cui si ha l’ Ipnotismo spontaneo si dicono soggetti ipno- 
tici. Quelli in cui può aversi l’Ipnotismo provocato si dicono soggetti sensibili, 
o soggetti ipnotizzabili. Ma poichè il più delle volte i soggetti ipnotici sono 
anche ipnotizzabili, e questi a breve andare finiscono quasi sempre con avere 
attacchi di Ipnotismo spontaneo, nella pratica non si sta sempre molto attaccati 
a cotesta distinzione; e abbastanza spesso le due denominazioni si usano pro- 
miscuamente. Nè da ciò la scienza o la pratica ricevono alcun danno. > 

L’Ipnotismo si rivela clinicamente con fenomeni determinati, a noi già 
noti, e che compajono ad accessi di varia frequenza, di diversa durata, e 
separati da intervalli di silenzio oltremodo irregolari. 


DI 


ho 


* della innervazione del soggetto è innegabile quando i 


clinici dell’Ipnotismo sono in corso, uno stato anormale non molto 


DPR manifesto x nei Parra intermedi « di i silenzio. A convincersi RENI, 


“che ordinarie, | ato il a soa dale slot i suo organismo reagisce 


| in modo singolarmente insolito agli stimoli fisici e psichici, interiori ed este- 


to. «nuovo la comparsa dei fenomeni caratteristici dello stato nevropatico. Come 

Hi — quindi, anche fuori dei suoi attacchi, si giudicano in condizioni morbose i 
‘centri della innervazione di un epilettico, in particolare se persiste qualche 
Na | vestigio dell’attacco o degli attacchi pregressi; così anche fuori delle crisi del 
sica male, in ispecie se queste sono frequenti e lasciano dietro sè qualche stra- 
ct, I scico, deve dirsi malato il sistema nervoso di chi presenta fenomeni clinici di 
__Ipnotismo. pis 


K "à CAPITOLO SESTO 
NATURA DELLO SPIRITISMO E DELLE RELATIVE MANIFESTAZIONI. 


Sommario.— 1. Stato mentale dei mediums spiritici; evoluzioni storiche dello spiritismo; 

| facilità con cui gli spiriti si adattano ai gusti dei loro cultori. — 2. I fenomeni spiriti- 

stici, le allucinazioni e le illusioni; confessione del Lombroso. — 3. Lo spiritismo e 

di le ciurmerie. — 4. Le ciurmerie nelle operazioni dei corifei dello Spiritismo. — 5. Le 
ciurmerie del medium Harry Bastian scoperte dagli Arciduchi di Austria. — 6. Le 
ciurmerie inconscienti; il clono ritmico di alcuni muscoli: Agostino Flint, Maurizio 
Schiff, Luigi Concato. — 7. Ventriloquia. — 8. L’Ipnotismo nel movimento delle ta- 
vole giranti. — 9. Oculatezza necessaria nel concludere della natura e della causa dei 
fenomeni spiritistici.— 10. Le ciurmerie sorprese nelle operazioni di taluni mediums 
non provano che nello spiritismo tutto è ciurmeria : le osservazioni di Villiam Crookes 
non sembrano infette di ciurmeria. — 11. Inaccettabili spiegazioni delle ciurmerie at- 
tribuite alla medium Eusapia Paladino.— 12. Giudizio di due prestidigitatori su taluni 
fenomeni spiritistici e la possibilità di una frode. — 13. Nessuno dei molti proseliti 
\ dello Spiritismo ha mai potuto o saputo indicare il segreto delle ciurmerie. — 14. Il 
 clono muscolare insufficiente a spiegare sempre i rumori. — 15, La ventriloquia in- 
_ sufficiente a spiegare sempre le voci. — 16. Insufficienza dell’ ipnotismo a spiegare i 
movimenti dei mobili, e le scritture. — 17. Realtà dello spiritismo e delle sue mani- 
festazioni: queste però sono forse assai più scarse e rare di quanto si dice. — 18. La 
scienza deve riconoscere come preternaturali certi fenomeni attribuiti allo spiritismo: 

il soprannaturale si impone, non ostante la nostra ignoranza intorno ad altre possibili 
forze fisiche ora occulte. — 19. Causa dei fenomeni genuini spiritici. Un poco di me- 
tafisica; e alcune idee di William Crookes. — 20. Lo Spiritismo e la vecchia magia. 


pr ; 
I. Quanto allo Spiritismo, la mente dello studioso resta colpita da alcuni 

| fatti, che ora è bene passare sotto una rapida rassegna. 
LOR E primieramente è cosa provata, che lo Spiritismo ci viene importato, 
ai dì nostri, da regioni, ove lo squilibrio mentale, l’ eccentricità, 1’ amore per 
Mio ci meraviglioso sono cose oltremodo comuni. L'America, l'Inghilterra, e la 


: riori; e che la più insignificante cagione riesce di leggeri a determinare di 


RR 


Francia tengono sventuratamente tra queste regioni il primo luogo. | at vita "SUE 


turbinosa, che in questi paesi si mena, dà forse la spiegazione della cosa. 
Aggiungasi a ciò, che i Mediums, provocatori o intermediari dei patti 
meni spiritistici, sono tutti più o meno squilibrati e nevropatici. Essi somi-. 
gliano molto agli indovini, agli oracolanti e alle sibille dell’ antichità; e perciò 
molto felicemente gli Inglesi indicano il loro stato, nel corso delle loro fun- 


| zioni, col nome di trance, che vuol dire passaggio ad altro stato dell’essere, 
quasi per significare che in queste condizioni essi sono inconscienti, invasati; 


e per questo stesso, e malati e irresponsabili. 

Nè questo è tutto. La storia dello Spiritismo ci presenta una fase evolu- 
tiva progressiva, che mal si accorda con la schiettezza delle manifestazioni di 
esseri superiori. Gli spiriti avrebbero cominciato a manifestarsi con rumori, a 
cui tenne dietro la produzione di fenomeni meccanici o biologici, seguita alla 


‘sua volta da corrispondenze scritte o parlate, prima col soccorso di Mediums, 


poi direttamente ora con mezzi, ora senza mezzi acconci; e completata in fine 
dalle apparizioni e dalle materializzazioni. Coteste apparizioni e coteste ma- 
terializzazioni dapprima al Crookes si mostrarono assolutamente refrattarie alla 
fissazione sulle lastre fotografiche; più tardi al Crookes stesso e a innumere- 
voli altri riuscirono egregiamente suscettibili di essere fissate e riprodotte con 
la fotografia. In tutto ciò vi è dello strano. Si direbbe che gli spiriti hanno 
dovuto quasi studiare essi stessi i mezzi di manifestarsi; e perfezionarsi nel- 
l’uso dei medesimi con delle prove in famiglia nel mondo di là. Ma potrebbe 
essere ancora che gli spiriti avessero creduto prudente di manifestarsi a poco 
a poco per tener viva la curiosità degli uomini, per non ispaventare di sover- 
chio i cuori timidi, e per non sopraffar la generalità con la strabocchevole 
quantità delle meraviglie di cui essi sono capaci. 

Altro fatto non meno sorprendente è la facilità con cui nei loro gusti 
gli spiriti sanno adattarsi a quelli dei loro devoti cultori. Si direbbe, che, 
come l’antica Pitonessa nel rendere i suoi oracoli parteggiava per il re Filippo, 
così oggi gli spiriti parteggino per le opinioni professate da chi li consulta; 
pii con le persone pie; amorevoli con chi ama i suoi cari; politici coi poli- 
ticanti; affaristi coi commercianti; dotti con chi ama la dottrina; spensierati 
coi gaudenti; volgari e grossolani col volgo. Per questa ragione in Inghilterra 
gli spiriti sono scettici, discorsivi, avveduti; in Germania, mistici, speculativi, 
transcendentali; e in Francia, libertini, generosi, spensierati, frivoli. Negli Stati 
Uniti Americani, essi sono positivi, dommatici, arditi, e proclamano la me- 


tempsicosi; mentre altrove, e specialmente fra noi in Italia, si dichiarano pan- 


teisti, atei, materialisti. Presso i Mormoni e nell’ Utah, approvano e incielano 
la poligamia; mentre altrove dichiarano lecito e doveroso l’aborto volontario 
ivi comunemente praticato. In Russia celebrano con grandi lodi la religione 
ortodossa, e incoraggiano in pari tempo la propaganda nichilista. In Ispagna 
invece fanno voti che tutte le società spiritistiche si uniscano e si incorporino 
con la massoneria, assicurando che lo Spiritismo ha communi con questa lo 
scopo, i principii e le massime fondamentali delle sue dottrine. Se dappertutto 
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(sono. ‘concordi in ‘una cosa, ciò è solo peli "vituperare la. Religione 
ISRAA della Hualea se non dea tacere del tutto, non vi è 


AAA pre 7 ft dotti torio: aa di spiegare pi Spiga e 7a sue manifestazioni 
i e. Si singolari c con l’una 0 con l’altra di queste due supposizioni. 

»_—’‘‘2. Ma noi possiamo ammettere che tutto si riduca nello Spiritismo ad 

allucinazioni e ad illusioni? No, senza dubbio. Imperocchè è assurdo ammet- 

| _—’tere, che quanto ci viene concordemente narrato dagli scrittori di tutti i tempi, 
SIE dalla più remota antichità sino ad oggi, e dagli storici di tutte le più diverse 
. mazioni del globo, siano esse barbare o civili, intorno al possibile commercio 
sensibile degli uomini viventi con esseri immateriali superiori, sia tutto inte- 
|‘. ramente il prodotto di menti malate. Non è infatti credibile, che su di un 
| ‘punto così importante, gli uomini più eminenti di tutti i tempi, e di tuttii 
Ri luoghi, abbiano avuto illusioni o allucinazioni dello stesso genere e modellate 
| ‘più o meno sullo stesso stampo. E non è meno assurdo ammettere, che per 
i la durata quasi di mezzo secolo un numero sterminato di persone, a noi quasi 
sa contemporanee, nelle diverse parti del globo, in diverso periodo di età, in 
| diverse condizioni personali, e in diverso grado di coltura mentale sia caduto 
in preda a uno stesso genere di allucinazioni e di illusioni intorno al costante 
d ripetersi di certi fatti. Che se tra coloro che esercitano lo Spiritismo, prevale 
grandemente il numero dei nevropatici, ciò vuol dire solo, che questi soggetti 
sono tratti più degli altri a quelle pratiche dall’ amore del meraviglioso ; 
oppure, che i fenomeni mirabili osservati da menti non preparate e non tem- 
prate a certe sorprese possono avere come effetto finale un turbamento del 
sistema nervoso anche in soggetti bastantamente sani. Il professore Lombroso, 
con tutto il suo scetticismo, dopo avere recentemente (1892) assistito in Milano 
ad alcune sedute spiritistiche della Eusapia Paladino, fu costretto a dire ad 
alcuni suoi amici: « Dopo quest’ altra prora vado via, perchè sento che diverrei 
pazzo; ho bisogno di riposare lo spirito * ». 

Oltre ciò, lo spostamento non riparato di mobili, il passaggio istantaneo 
di oggetti da un luogo all’altro, da una casa all’altra, constatato da persone 
sopraggiunte allorchè l’ esperimento era già finito, o all’indomani della riunione, 
provano senza dubbio che tutto non potè essere illusione o allucinazione. 

Da ultimo, non si può ammettere, che possono essere stati vittime di 
illusioni o di allucinazioni gli apparecchi fisici di registrazione, con cui il 
È . Crookes constatò la realtà dei fatti osservati; e molto meno le lastre fotogra- 
fiche, con le quali egli cercava di riprodurre certi fenomeni, e che in principio 
f= ora sì, e ora no si mostravano sensibili alle impressioni luminose riflesse dagli 
| oggetti fissati. 

E Anche volendo ammettere pertanto, che le illusioni e le allucinazioni pos- 


| __‘’’‘ Osservatore Cattolico (giornale), 23-24 settembre, 1892. 
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"eb Die sono spiegare qualche episodio i isolato dello. Spiridimo; è certo. che Peer, ner 
14 è 
bs 


A 7 fatti patologici non possono dare la chiave di tutto. © L4K ora “aa 
3. Eliminata in tal guisa, almeno in grandissima parte, la seducente ipotesi A 
delle illusioni e delle allucinazioni, noi ci domandiamo :- È egli credibile, che Vo 
De; ( i nello Spiritismo quanto non può essere spiegato dalle illusioni e dalle allucie 
‘A mazioni, debba intieramente riferirsi a ciurmeria? vi AÒ sua & 
3 PAG Parlando più indietro della realtà oggettiva dei fenomeni spiritici, noi i 
Me. abbiamo già implicitamente dimostrato, che una tale ipotesi non può ammet> >: 
io tersi nè per la esistenza dei fatti, nè per le narrazioni che se ne danno. |__| °° 

AIA Dello stesso nostro avviso a questo riguardo è anche il Professore Carlo 
“Sai +4 Richet, il quale nella Revue philosophique *, dice ripugnare che « persone 
eee» « distinte, occupanti una posizione scientifica e sociale affatto superiore, di 
fear i « una moralità che sembra essere al di sopra di ogni sospetto, si siano .ac- | — 
i e « cordate in tutte le parti del mondo per raccontare fatti menzogneri, e spac- 

CAM ‘« ciare sfrontatamente, e senza nessun interesse o vantaggio, delle imposture. 
« A meno di cadere in wna evidente esagerazione di scetticismo, non si può 
« supporre che nello Spiritismo non vi siano che delle frodi e delle menzogne ». 
Se adunque nello Spiritismo vi è della ciurmeria, questa può rinvenirsi 
solo nel meccanismo, con cui taluno, a scopo di lucro o per altro motivo, 
può avere interesse a suscitare i fatti meravigliosi di uno pseudo-spiritismo. 
È innegabile, che lo Spiritismo si presti molto, anche più dell’Ipnotismo, 

alle frodi e agli inganni; in ispecie poi allorchè le sue manifestazioni si com- 

piono fra persone ignoranti e disposte ad accettare come verità di fatto le mi- o 
Dv stificazioni più grossolane, e le stranezze più inverosimili. 
MenRe >. i Ed è pure innegabile, che anche per i suoi più zelanti patrocinatori deve 
77 SA essere stata sempre assai forte la tentazione di trar partito dallo Spiritismo a a 
CA scopo di lucro. Non è quindi inverosimile che quando il numero dei Mediums 
e cominciò ‘a moltiplicarsi, alcuni tra essi abbiano voluto avere sugli altri una 
ROSE supremazia, che credevano loro dovuta per ragione di precedenza o che sti- 
marono utile ai loro affari. E se per conseguire o conservare cotesta supre- 
3 “ mazia può esservi stato bisogno di ricorrere anche alle ciurmerie le più volgari, 
non è improbabile, che a mezzi di questo genere si sia francamente e larga- 
mente ricorso dai Mediums, che, godendo di maggiore rinomanza, sapevano 
di poter meglio contare sul fascino morale da essi esercitato sul pubblico, 
dinanzi a cui mostravano i loro portenti. 

4. Che poi nel fatto sia stato realmente così, lo prova quasi fuori di | 
ogni contestazione la circostanza, che in molti luoghi strepitose manifestazioni i 
spiritistiche si sono immediatamente interrotte non appena le pubbliche autorità 
politiche si sono immischiate della cosa; o quando qualche interessato ha cir- . 
condato il teatro degli avvenimenti di una speciale sorveglianza; o quando 
da una località fu allontanata qualche persona venuta in sospetto di essere la. 
probabile autrice dei fenomeni osservati. 


LI 


'* Revue philosophique, septembre, 1895. 
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rs a Si sorelle Fox, la” voce pubblica sul la della loro PORSI, 


pr dani d’ Hilliere: I prodigi dei fratelli Dave furono ala 


in gran parte giuochi di prestidigitazione da un giocoliere più abile di loro, 


| il Robin. E il fotografo Buguet, che diceva di fotografare le ombre dei parenti 
dei suoi frequentatori, fu anche egli dimostrato autore delle più volgari ciur- 


merie in un processo dibattutosi in Parigi il 16 giugno 1875, e finito con la 
sua condanna. La i 

- 5. Ai nostri giorni ha fatto. gran rumore la scoperta delle ciurmerie spi- 
ritiche del celebre Medium Harry Bastian, fatta dagli Arciduchi Giovanni e 
Rodolfo di Austria. Desiderosi di aver una cognizione personale dei fenomeni 
spiritici, da essi ritenuti semplici giuochi di prestigio, i ricordati Arciduchi 
per mezzo di un corifeo dello Spiritismo in Austria, il signor Lazzaro barone 
Hellenbach, invitarono a Vienna, nell’ inverno del 1884, il signor Harry Ba- 
stian. Questi dette dinanzi agli Arciduchi, il 17 e il 30 gennaio, due sedute, 
che ingenerarono nell’animo degli augusti spettatori gravi sospetti. I principi 
pertanto chiesero al Medium una terza seduta, che fu fissata per l’11 febbraio 
dello stesso anno. Era loro intendimento sorprendere a mezzo in questa prova 
le operazioni del Medium; e stabilire se in esse eravi quella impostura da 
giocoliere di cui essi sospettavano. E per ciò disposero le cose in modo da 
poter chiudere all'improvviso per mezzo di acconci e nascosti meccanismi le 
porte del gabinetto, in cui il Medium diceva di riposare assopito, mentre gli 
spiriti facevano le loro apparizioni. La sera dell’esperimento, cominciano i 
suoni, sì veggono gli scintillamenti, si odono dei picchi, e vengono finalmente 
le materializzazioni, che erano il forte del Bastian. All’istante in cui una figura 
bianca e ben disegnata varca la soglia del gabinetto, entro il quale intanto il 
Bastian doveva trovarsi su di una poltrona in istato di letargo come pochi 
istanti prima lo avevano visto personalmente i due Arciduchi, questi, che ave- 
vano in imano i capi delle funi destinate a fare agire i preparati meccanismi, 
danno ad esse una forte strappata. Scattano le molle; e i battenti delle porte 
si chiudono rumorosamente dietro il fantasma, tagliandogli ogni ritirata. Il 
fantasma sorpreso cerca di forzare affannosamente l’uscio che si era così chiuso; 
ma invano. Gli saltano addosso i due Arciduchi, che gli strappano di dosso 
le vesti; e da tutti i presenti si vede che il fantasma altri non era che lo stesso 


Medium Harry Bastian. Questi allora vedendosi smascherato, cominciò a tre- 


mare come una foglia. Ne sentirono compassione i principi, che gentilmente 
lo assicurarono, tutto essere finito e mon aver egli nulla da temere. Fu steso 
della scoperta processo verbale, che fu sottoscritto da tutti gli intervenuti alla 
divertente adunanza. Una relazione del fatto fu indi a poco resa di pubblica 
ragione dallo stesso arciduca Giovanni. Di questa relazione si fecero bentosto 
traduzioni in tutte le lingue; e la traduzione italiana, stampata in Firenze 
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nel 1884, coi tipi dell'Arte della stampa, è un volumetto. io sedicesimo, , d di io 
119 pagine, e devesi alla penna del signor Francesco Busi. A 
Non può esservi adunque dubbio di sorta che tra i fenomeni siccgviziionia . 
dello Spiritismo vi hanno ciurmerie grossolane e volgari da giocoliere. da 2 pr 
piazza. i i i 
6. Alcuni dotti, i quali hanno preso ad esame fenomeni particolari dello “i 
Spiritismo, assicurano che alle illusioni, alle allucinazioni, e alle ciurmerie 
volgari si aggiungono inoltre delle ciurmerie inconscienti, operate per ciò dai A 
Mediums in piena buona fede, e senza che essi neppure sospettino in qual 
modo si generino le meraviglie compiute col loro sussidio. Coteste ciurmerie LA È 
inconscienti si riferirebbero specialmente ai rumori e ai colpi che si vogliono È 
battuti dagli spiriti, e alle rotazioni dei mobili. È 
Quanto ai rumori e ai colpi, di cui si vorrebbero responsabili gli spiriti, 
il Dott. Agostino Flint, professore all’Università di Buffalo in America, e il 
Professore Maurizio Schiff addetto all’ Istituto superiore di Firenze, hanno di- 
mostrato che certi suoni sordi, molto simili a colpi secchi e soffocati di mar- 
tello possono generarsi dalla contrazione rapida di certi muscoli, non rivelata 
ce da alcun movimento esterno del corpo. Contrazioni di questo genere possono 
a procurarsi in muscoli isolati, anche volontariamente. Esse, quando sono spon- 
e, tanee, si verificano più specialmente col muscolo peroneo lungo laterale, il cui 
i * È tendine urtando contro la sua puleggia o contro la superficie ossea della fibula Î 
IR ; determina rumori abbastanza forti per essere uditi a qualche distanza. Il 
ne: Dott. Schiff, che era riuscito a rendersi abilissimo in questo singolare eser- 
GI cizio, faceva udire a sua volontà rumori successivi e regolari. Mentre eseguiva 
| questi movimenti, o si teneva in piedi, o rimaneva disteso su di un lettuccio, 
odg con o senza calzature. Se intanto uno spettatore applicava la mano sul mal- 
toe leolo esterno del piede, questi poteva sentire e riconoscere le contrazioni del 
muscolo peroneo lungo laterale. Il 18 aprile 1859, il Dott. Schiff dimostrò 
in sè stesso la realtà e il meccanismo dell’accennato fenomeno dinanzi all’Ac- 
| cademia delle Scienze di Parigi. 
i Dopo questa comunicazione dello Schiff, si verificò clinicamente, che il fe- 
nomeno può generarsi tanto volontariamente quanto involontariamente. E io 
- stesso posso attestare di avere osservato un caso di questa ultima specie nella 
i Clinica del Professore Luigi Concato in Bologna, nel 1873, in una giovinetta 
coreica, che per una contrazione ritmica involontaria del muscolo peroneo 
lungo laterale, dava luogo automaticamente a rumori sordi, vicini ed equidi- 
stanti, per tutto il tempo che durava la sua veglia. Nel sonno tutto cessava, 
perchè, come accade nella corea, cessavano pure i movimenti ritmici invo-. 


rio: lontari dei muscoli. Illustrando il caso clinico, il Prof. Concato non mancò È 
di ricordare la interpretazione data dallo Schiff a certi rumori attribuiti agli 
: spiriti. del ; 
5; Altro fatto che non si tardò a stabilire, specialmente per opera del Vel- : 
si peau e del Cloquet, fu che rumori analoghi, con meccanismo congenere, 


possono prodursi eziandio con altre parti del corpo, le spalle, i gomiti, le 


; Dott. A gonie Flint dice, ma non prova, di aver sorpreso e dimostrato 
43 | cotesto meccanismo genetico nei rumori suscitati dalle prime Mediums ameri- 
È cane, le sorelle Fox, in Rochester. ha 

ke: Di È evidente, che se rumori speciali possono prodursi con il meccanismo 

a | indicato dallo Schiff, anche senza averne coscienza, nulla di più logico, che alle 

E? ciurmerie spiritiche operate volontariamente, se ne possano aggiungere altre 

A | non solo involontarie, ma perfino inconscienti. E queste sarebbero più special- 


‘mente quelle che trarrebbero gl’ ingenui ad attribuire agli spiriti, ciò che è 
1 | proprio di un fatto singolare biologico, spesse volte involontario e inavvertito. 
«°°» ‘. Per le voci, che si odono non di rado nelle adunanze spiritistiche si 


‘è ammessa come provata la possibilità dell’ intervento di qualche Medium o 
di qualche compare ventriloquo. E noto infatti che i ventriloqui, anche sem- 
brando di tacere, possono fare udire voci misteriose, che non appare d’ onde 


| vengano, ma che partono dal loro corpo, a loro volontà, e che si producono 


deliberatamente con un meccanismo fisiologico individuale ancora non comple- 


tamente dilucidato. 

8. Quanto alle tavole giranti e saltanti, si è detto da taluni dotti, che tra 
le persone formanti la catena, ve ne può essere qualcuna, che, in seguito 
all’attenzione prolungata e al desiderio vivo del fenomeno aspettato, cada, 
almeno momentaneamente, in Ipnotismo. La persona posta in questo stato, 
‘non avendo coscienza della sua condizione e non avendo altro pensiero che 
la idea fissa della rotazione del mobile, imprime inconscientemente ad esso il 
movimento ; e il mobile cede e si slancia, poichè è noto che chi trovasi in 
Ipnotismo può dispiegare una forza considerevole. Appena si manifesta un 


accenno di movimento meccanico di spostamento, le persone che formano la 


catena subito si levano, e ne seguitano il movimento iniziale per guisa, che 

lo secondano, credendo soltanto di seguirlo. Intanto l'individuo, causa invo- 

r lontaria e inconsciente del fenomeno, appena dato l'impulso, ritorna subito 

in sè; e poichè non conserva alcun ricordo di ciò che ha operato in condi- 

i zione di Ipnotismo, ignora egli stesso ciò che ha fatto, e respinge ogni taccia 
di soperchieria di cui si voglia gravarlo. 

Anche nei fenomeni delle tavole giranti e saltanti non si dovrebbero adun- 

pe que vedere, secondo alcuni dotti, che ciurmerie involontarie e forse anche in- 
conscienti ; ma non per questo spoglie del carattere di ciurmerie. 
Mer Tali conclusioni intorno alla interpretazione dei fenomeni spiritici sono 
| —’‘’riassunte nel rapporto che il 21 marzo 1876, fece alla Società fisica dell’ Uni- 
| versità di Pietroburgo una Commissione da essa nominata per esaminare lo 
«_—’stato della questione. La Commissione escluse la realtà di molti dei fenomeni 
| descritti ; ne spiegò altri con le illusioni, con le allucinazioni, e con gli artifizi 
Le comuni dei giocolieri; per alcuni ammise l’impostura forse involontaria e incon- 
| ‘’sciente; e per le tavole girantie saltanti diè presso a poco la spiegazione che 
| «noi poco più sopra abbiamo riportato. 


ini x 


ispecie se non Lao Pr oi Rae. Te in i gas si naso nel. segni 

SPINEA dalle più elevate personalità scientifiche, allorchè dovettero sentenziare intorno — an 

i all’ Ipnotismo. Queste infatti, in elaborati rapporti, che sono conservati ancora N Di 

AR negli archivi della scienza, e fra cui meritano speciale ricordo quelli del Bailly “RT 
nel 1784, del Dubois, d’Amiens, nel 1837, e del Double nel 1840 all’ Accademia — È si 

o «di Medicina di Parigi, giudicarono falsità e ciurmeria quanto ad esso si rife- 

i risce. Ma ciò non ostante, l’Ipnotismo ha seguito la sua strada; e ai di «Tr; 


i TRO i nostri si è affermato come una delle i importanti conquiste scientifiche » 
Ode 

ESA moderne. , 
Met @ : 

LI MIRI 10. Circa la genesi dei fenomeni spiritici, a noi pare manifesto, che se 


= qualche volta, e segnatamente in certi casi clamorosi, essi furono prodotti P 

con artifizî da giocoliere più o meno grossolani, ciò non basta per essere au- 

torizzati a concludere, che altrettanto deve dirsi indistintamente di tutti i casi, 0 

Quante non sono le cose umane, a cui non si frammischiano la ciurmeria, 

le frodi, e l’ inganno ? La medicina ha pur essa i suoi ciarlatani ; la scienza ha 

pur essa i suoi falsi apostoli; le banche stesse di commercio hanno i falsifi- 

i catori dei loro titoli di credito. Ma perchè in tutte queste cose vi hanno delle 

nà. adulterazioni della verità, vorremo noi concludere che in esse tutto è falso ? 

de A proposito dello Spiritismo una deduzione di questo genere sarebbe strana- 

«È mente illogica e inammissibile, specialmente se si consideri, che in moltissimi 

Te, casi i fenomeni spirit'‘stici si producono col sussidio di Mediums ignofanti, 

- i ingenui, non di rado fatui, e talora imbecilli, se non addirittura cretini. 

ug”. E se alcuni di coloro che si sono occupati di Spiritismo, MAGRE cercato 

i di trarne partito a scopo di lucro, certamente questo fatto non si è è verificato. \ 

; per il maggior numero di quei parecchi milioni di individui, ai quali le pra- 
tiche dello Spiritismo sono familiari. 

A maggior sostegno di questa affermazione, è bene ricordare, che finora 
nessuno ha osato attaccare di soperchieria le manifestazioni spiritistiche osser- 
vate e sperimentalmente controllate dal Crookes col soccorso dei suoi vari 
Mediums, e segnatamente quelle riguardanti la famosa indiana Katie, ottenute 
per mezzo della signorina Cook. La stessa cosa può dirsi delle mirabili ap- 
parizioni descritte dal Flammarion e da altri col nome di Te/epatie. i 

II. Oltre ciò è bene osservare, che le relazioni pubblicatesi intorno alle 

: famigerate scoperte delle ciurmerie di alcuni Meliums, non riguardano per lo 
più che qualcuna delle loro molteplici e meravigliose operazioni; e tacciono 

quasi assolutamente di tutto il resto. E quasi ciò fosse poco, le ricordate 

relazioni danno delle stesse ciurmerie spiegazioni tutt’ altro che soddisfacenti, 

indicando particolarità e meccanismi assolutamente inadequati alla produzione x 

di qualsiasi fenomeno congenere. Così, per citare un solo esempio, dalle re- 

_ lazioni pubblicate non si riesce a comprendere come |’ Eusapia Paladino, senza — le 
apparecchi, e mentre era tenuta ferma su di un divano per le mani e per i - Fa 

n piedi, potesse dinanzi alla Psychical Research Society di Lon ira, far suonare . | 


Te ferma, che esse tenevano due mani e due piedi, mentre in realtà non avevano 
in loro balia che una sola mano e un solo piede. Non pare credibile che 
| possano farsi cadere i in un tranello sì grossolano persone come quelle dinanzi 

È a cui la Paladino operava. Ma, anche dato e non concesso che fosse così, fa 
| ‘donna per operare i suoi portenti non aveva a sua disposizione che una mano 

È wi e un piede soltanto ; poichè almeno l’altra mano e l’altro piede erano tenuti 

Pa dagli astanti. Or bene, per fare le cose mirabili, che ella pur faceva in tali 
|. condizioni di esperimento, una sola mano e un solo piede non potevano ba- 
#5 stare; ma occorreva o che molti cooperatori giocassero in armonia con lei il 
‘brutto tiro agli astanti ; o che ella avesse le cento braccia di Briareo; o che 
almeno le sue membra potessero alternativamente allungarsi e accorciarsi, come 
‘i tentacoli dei polipi. Qual fede adunque si può dare a certe dimostrazioni 
‘di scoperte di frodi? E le pretese scoperte delle ciurmerie spiritistiche devono 
| ‘sempre ritenersi come rispondenti alla verità ? 
i | 12. Del resto vi sono fenomeni dello Spiritismo, che nessun artifizio di 
giocoliere, nessuna ciurmeria possono ripro lurre. Il prestidigitatore M. J..... 
del teatro Roberto Houdin ha dichiarato, essere impossibile, che il caso o 
l'abilità riescano a riprodurre molti degli effetti meravigliosi dello Spiritismo. 
E il Bellachini, giocoliere della Corte di Berlino, dichiara assolutamente im- 

. possibile l’ imitazione della maggior parte dei fenomeni spiritici per mezzo 
dell’ arte della pîestidigitazione. 

13. Aggiungasi a ciò, che molti banali parlato di fenomeni spiritici ripro- 
ducibili con artifizî da giocoliere; ma nessuno ha mai indicato quali siano questi 
artifizîi. È egli credibile, che fra tanti iniziati ai misteri spiritistici, senza vin- 
coli di giuramenti o di promesse, nessuno abbia mai sentito nausea di. certe 
ciurmerie, e abbia mai avuto la tentazione di rivelare ogni cosa al pubblico ? 
È egli credibile, che nessuno dei molti iniziati abbia mai sospettato che con 

tali rivelazioni avrebbe potuto procacciarsi una buona sorgente di lucro ; e che 
abbia sempre e in ogni luogo cacciata da sè la tentazione di fare per tale via 
onesti e tutt’ altro che disprezzabili guadagni ? Recentemente, a scopo di lucro, 

Br Leo Taxil, Margiotta, ed altri non hanno dubitato, con tutta sicurezza di essere 
dichiarati un giorno o l’altro spudorati mentitori, di architettare colossali in- 

ì ganni, propalando tra il buon pubblico bugiarde rivelazioni dei misteri mas- 
sonici. Come mai nessuno di coloro che sono al corrente dei segreti e delle 


Pa n} 
dg VA alle persone sons; it é penna ond’ era Hicgica e tenuta 
= 


| —‘’“soperchierie spiritistiche ha pensato o si è indotto a fare rivelazioni sincere, 


} 

È: «con la certezza dinanzi agli occhi, non solo di rinomanza e di danaro, ma 
_ del plauso altresì di tutti i buoni ed onesti? 

39 — Da ultimo, è egli credibile che molti i quali esercitano da sè in famiglia le 
| pratiche dello Spiritismo, vogliano ingannarsi da sè stessi, ricorrendo a mecca- 


nismi e ad artifizî. per procurarsi degli effetti che essi dovrebbero riferire Sali pi 
spiriti, mentre sanno e conoscono che quegli effetti sono il prodotto | della loro Ar La 
più esplicita e deliberata ‘volontà, per mezzo di espedienti tutt altro che re- i 
| conditi e misteriosi ? È egli credibile, che costoro, volendo interrogare con. 
tutta la serietà lo spirito evocato di qualche persona cara, si vogliano da sè È: 
stessi irridere con le risposte imbrogliate; stolide, sguajate, luride, oscene, empie MILE, 
e fuor di proposito dei così detti spiriti ingannatori o malvagi, i quali, come 
talora accade, si surrogano agli altri? Ciò a me pare così assurdo, che per cd 
questa sola ragione io non dubito di affermare non potersi ammettere che i NO, 
fenomeni dello Spiritismo siano sempre prodotti dalla To e dalle frodi 
dei Mediums e dei loro compari. 

14. Relativamente poi alle ciurmerie coscienti è incoscienti dei battiti, ci 
piace osservare, come, per quello che io ne conosco di mia scienza ptc 
in grazia del caso osservato nella clinica del Prof. Concato, il suono dei ru- 
mori è così ottuso, che certo non si può confondere coi colpi di martello netti , 

e distinti, che nelle sedute spiritistiche si odono su i tavoli, sulle pareti, sui 
mobili e altrove. sd 

È poi da notare, che, anche accettandosi per la genesi di questi rumori 
le contrazioni ritmiche, involontarie o volontarie, di qualche muscolo, non 
potrebbe mai spiegarsi, come mai, restando sempre il Medium al suo posto, 
i colpi si odano ora a destra, ora a sinistra, ora verso il pavimento e ora 
verso il soffitto. Coloro che pretendono di spiegar tutto dicono, che nella 
semioscurità è facile scambiare la direzione della provenienza dei suoni. Ma 
quanto sia poco plausibile questa spiegazione, allorchè l’esperimento si pro- 
lunghi per un certo tempo, ciascuno facilmente l’intende, senza che io mi 
trattenga a farlo rilevare. 

Del resto gli esperimenti spiritici si fanno oggimai in ogni angolo del 
mondo ; e dappertutto si sentono i colpi e le percosse, mentre coloro che pre- 
sentano il singolare fenomeno delle contrazioni ritmiche, volontarie o no, di 
qualche muscolo sono oltrenrodo rari. 

Forse l'attitudine a coteste contrazioni potrebbe acquistarsi per suggestione. 
Ma ciò è ancora ben lungi dall’essere dimostrato. Siccome poi per suggestione 
non si ottiene che ciò che si conosce, ammettere che per suggestione possa 
ottenersi l’attitudine ai movimenti muscolari in discorso, presuppone la co- 
noscenza di un meccanismo fisiologico, che per ciò stesso non potrebbe più 
essere giammai nè involontario, nè inconsciente. Infine, nelle sedute in cui i 
rumori si odono venire da parti diverse ed opposte, i suggestionabili a fare 
strepiti con quell’ artifizio dovrebbero essere la maggior parte dei convenuti, | — 
mentre invece è raro che in simili adunanze si abbia più di un Medium. 

15. La futilità dell’ ipotesi dell’ intervento di Mediums o di altri soggetti | — 
ventriloqui in ordine alla genesi delle voci che si odono ben sovente nelle adu=. 
nanze spiritiche, non può non apparire manifesta a chi sappia, quanto rari di 
siano coloro che presentano il fenomeno della ventriloquia; e a chi consideri, 
come nessun ventriloquo possa simultaneamente generare più voci, di timbro 
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In ogni caso, ‘anche se fossero vere, esse potrebbero valere tutto al più 
per quegli esperimenti in cui la tavola si muove, mentre gli spettatori con- 
tinuano a tenere su di essa le mani; non per quelli in cui le tavole con- 


“tinuano a muoversi anche quando più nessuno le tocca, all’infuori forse del. 


| solo Medium. x : ; 


_ Che poile ricordate spiegazioni siano assolutamente fallaci, è provato da ciò 


che gli esperimentatori riferiscono, di non avere essi per nulla nè spinto, nè 


— seguìto la tavola; ma di essere stati trascinati da essa, senza essersene potuti 
distaccare neppure volendo, quasi come accade a chi tiene in mano i reofori 


di una macchina magneto—elettrica in azione, che anche volendo non riesce ad 
aprire le mani per lasciarli cadere. Più direttamente ancora lo dimostra poi 
l'esperimento eseguito dal Crookes, che insieme ad altri testimoni vide più 
volte muoversi e sollevarsi da terra un pesante tavolo, attorno a cui la ca- 
tena era stata fatta su di una corona di sedie, messe in giro attorno ad esso, 
col sedile rivolto in fuori, e senza che il tavolo fosse menomamente toccato 
da alcuno. 

i Lo stato ipnotico e inconscient: può essere invocato al più a spiegare 
certe scritture ottenute con caratteri diversi, per mezzo delle mani di alcuni 
Mediums. La sostituzione della personalità operatasi per suggestione, come 
può far mutare il modo di favellare così potrebbe far mutare ancora il modo 
di scrivere. Il caso del quale parla lo Charcot sarebbe un esempio di. cotesta 
possibilità. Dicasi lo stesso delle scritture che si trovano dopo alcuni giorni 


- in cassetti in cui si era deposta della carta bianca ; giacchè su questa potrebbe 


essere stato scritto senza averne coscienza durante un attacco di sonnambulismo. 
Si ricordi però, che queste stesse possibilità non possono più ammettersi, 


quando, come nel caso dei Fachiri indiani, lo scritto contenga cognizioni su- 


periori alle cognizioni dello scrivente, in ispecie se sono sviluppate in forma 
di ragionamenti scritti in lingue ignote, mai udite o comprese, e di cui ignorasi 
affatto ogni meccanismo grammaticale. 

In qualunque caso poi sarà sempre. oltremodo difficile dimostrare che lo 


| stato ipnotico è responsabile dell’ avvenimento ; e sarà sempre ben difficile con- 


vincere che nessun altro elemento di altra specie potè entrare nella sua genesi. 

Ma evidentemente nè lo stato ipnotico, nè le soperchierie da grossolani 
giocolieri possono spiegare le scritture fatte sotto gli occhi di tutti da un lapis 
che si muove da sè, o senza lapis e senza inchiostro su di un foglio di carta 
serrato fra due lastre di marmo o di ardesia, o di ben robusto cristallo, o da 


«un bastoncello, che automaticamente si muove sulla sabbia. E molto meno 


possono spiegare quelle vergate da in tividui. fra loro lontani e senza alcuna — 
mutua intesa, le quali isolatamente sono in apparenza senza costrutto, e cha 5163 


raffrontate fra di loro si trovano poi completarsi mirabilmente a vicenda, 


17. Se pertanto tra i fatti dello Spiritismo ve ne hanno di quelli, di cui si cal 


provare che sono il prodotto della soperchieria e della frode, o di qualche feno- 


meno fisiologico involontario e inconsciente; ve ne sono altri molti assai bene 
accertati, dei quali nè l'inganno, nè l’arte, nè la scienza ci possono dar conto. 

Questi ultimi fatti sono certamente oltremodo scarsi; e non rappresentano 
forse che la decima o la ventesima parte dei fenomeni che si vogliono attri- 


buire allo Spiritismo. Ma la questione del numero nulla influisce sulla que- 
stione della loro natura. Se anche si trattasse di un fatto solo, veramente 


genuino, ciò nulla toglierebbe all’ intimo modo di essere e di generarsi di quel 
fatto. — Della reale esistenza di fatti di cotesta specie i libri santi ci rendono 
in più punti la più esplicita delle testimonianze. E alla sua volta la severa 


critica moderna, quella che oggi si dice ipercritica, non può negarne l’esistenza, 


se vuole esser logica e coerente ai suoi metodi di indagare, e se non ama 
di chiuder gli occhi alla luce più meridiana del sole. 

Ora sono appunto questi fatti, genuini, e forse rari e scarsi di mumero, 
quelli che costituiscono il moderno Spiritismo. > ” 

18. Intorno alla loro natura ia Scienza è costretta a dichiararci, che essi 
non solo sono superiori, ma di più anche addirittura contrari alle più comuni, 
alle più diffuse e alle meglio note leggi della natura cosmica. Infatti il pre- 
dire con esattezza certe cose future non riguardanti la persona che parla, e 
relative a fatti altamente contingenti; la riproduzione esatta di scritture di 
esseri da lunghi anni defunti, ottenuta senza precedente tirocinio di prepara- 
zione ; la rivelazione di particolari* di un fatto totalmente sconosciuti ai pre- 
senti e trovati poi esattissimi ; la cognizione estemporaneamente acquistata di 
lingue, di cui non si conosce appena che la esistenza, e delle quali in avve- 
nire non si saprà altro di più; la profonda dottrina in iscienze astruse, esatte 
e difficili, che si possiede solo per alcuni quarti di ora, e intorno alle quali 
si sarà in seguito ignoranti come per lo passato ; la capacità di locomozione 
automatica che d’ improvviso acquistano per poco tempo i mobili di una 
stanza ; i repentini cangiamenti di peso in più o in meno, che acquistano 
temporaneamente gli oggetti ; il generarsi di scintillii, di fiammelle, di suoni 
senza apparecchi generatori di sorta ; il sollevarsi spontaneo di corpi pesanti, 
non ostante la loro gravità, e il loro inclinarsi e mantenersi così inclinati 
fuori dell'ordinario centro di statica; — tutti questi fatti sono tali che ogni 
uomo, benchè non dotto, ma unicamente di buon senso, deve riconoscere non 
solo come superiori, ma altresì come contrarii alle più volgari leggi di natura, 
sia biologica, sia psicologica, sia fisica. 

In conseguenza di che, noi nei fenomeni spiritici siamo costretti a vedere 


manifestazioni di ordine preternaturale. Invano questo si tenta negarlo a priori; l 


ri 


invano si tenta combatterlo a posteriori. Cacciato per la porta, esso rientra 


-per la finestra. Si potrà se vuolsi restringerne il campo di azione; ma‘ 
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csi può; $ SS anche sconfessandolo a parole, noi 
; , attorno. a noi, 7 di noi, an Lo Spata 


annaturale, ia » Ri noi insieme. congiunti. si n 
ostinatamente da secoli, ma sempre invano, di distruggere, di sterminare. E, 
| — singolare. umiliazione inflitta ai superbi dalla Giustizia divina -, coloro che 
più ostinatamente combattono il soprannaturale in cose di Religione, sono tra 
imi a riconoscerlo nei fenomeni dello Spiritismo. 
| Forse qualcuno dirà, che l’attività e l’ energia delle forze cosmiche già note 


| possono ‘essere neutralizzate e modificate dalla sopravvenienza di altre forze 


fisiche ora ignote, ma di cui in avvenire potrà forse dimostrarsi la esistenza 
e la natura. Nè noi vorremo negare che ciò sia tra le possibilità ammissibili, 


almeno per qualche fatto in particolare, specialmente per quelle forme di te- 
 lepatia, che si riducono a una pura e semplice chiaroveggenza a distanza, come 


nel caso di Swedenborg, narrato dal Kant, e da noi già riferito. Ma noi os- 
serveremo, che, anche data e non concessa, la possibilità dell’ enunciato di 
cosiffatte asserzioni, se il medesimo potrà esser vero per alcuni singolari feno- 
meni spiritistici, e per alcuni altri congeneri e affini, non potrà senza fallo 
esser vero per tutti. Giacchè oltrepassa l’assurdo la possibilità, che essersi intel- 
ligenti si immedesimino per legge di natura con un minerale, con una pianta, 
con un mobile per entrare in rapporti e in communicazioni più o meno futili 
con viventi della specie umana. Oltrepasserà sempre l’assurdo, che nell’ ordine 
naturale oggetti inanimati parlino da sè diverse lingue con segni alfabetici 
convenzionali, o che parlino di cose astratte e astruse come dottori in cattedra. 
Oltrepassa l’assurdo, la possibilità, che delle scritture si verghino naturalmente 
da sè, senza matita, senza penna e senza inchiostro, su fogli chiusi fra lastre 
di vetro sotto gli occhi di diecine di attenti e spesso diffidenti osservatori. 
Rasenta l’assurdo che un vivente possa naturalmente trovarsi al tempo stesso 
in due posti lontani. Rasenta l’assurdo, che i trapassati da qualche decennio, 
spediscano per legge di natura dall’altro mondo lettere su affari postumi, 


«esprimendo su di essi i loro giudizi coi caratteri calligrafici proprii di ciascun 


CENTO 


di essi, su semplice invito del primo ozioso o curioso a cui piaccia disturbare 


la loro quiete sepolcrale. Oltrepassa infine e oltrepasserà sempre l’assurdo, che 
per le semplici forze naturali esseri umani defunti ritornino temporaneamente 
a materializzarsi, come dicono gli spiritisti, ora in modo soltanto visibile e 
ora in modo anche tangibile e palpabile. 

19. A che adunque dovremo noi riferire questi fenomeni? A quale forza 


attribuirli ? 


A tali questioni la risposta si deve dai Filosofi e dai Teologi, non 
dai Medici. 

Se tuttavia a me è lecito esprimere la mia opinione, dirò che a me non 
ripugna, anzi pare necessario ammettere, come causa dei fatti analizzati, es- 
seri immateriali, quali appunto per mezzo di quei pagoien fenomeni ci atte- 
‘stano e ci. «provano la loro esistenza. 
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In tutto il creato abito avvi tra gli esseri una gerarchia che dalle. forme 


più elementari si eleva fino all'uomo. Chi oserà dire che il creato finisce co] 


nostro mondo sensibile? Le incessanti scoperte scientifiche, anche di solo ordiné 
fisico, non fanno risaltare ogni dì più tutto l’assurdo di una SEGR] con- 
clusione ? i 

Non è adunque ripugnante, ma all’ opposto è filosoficamente credibile, e anzi 
quasi logicamente innegabile, che al di sopra dell’uomo vi siano, nella serie 


degli esseri creati, altri esseri, di lui più perfetti, e per ciò anchè più intel- 
ligenti, e dotati altresì di potenza fisica maggiore, — anch'essi, alla loro volta, 


gerarchicamente conformati, secondo serie sempre più perfette, fino a metter 


capo a un Essere perfettissimo, e quindi sapientissimo e potentissimo, origine, 


ragione e fine di tutte le cose. Sono questi gli esseri, a cui nel nostro misero 


linguaggio noi umani diamo il nome di spiriti, quasi volendoli equiparare 


all'aria e ai gas, perchè al pari dell’aria e dei gas sfuggono in sè alla perce- 
zione dei nostri cinque sensi, e specialmente della vista e del tatto. 

Orbene, come l’uomo agisce sugli esseri creati a lui gerarchicamente in- 
feriori, non è egli possibile che gli esseri a lui gerarchicamente superiori agi- 
scano, — specialmente se chiamati, invocati, pregati -, su di lui e sulle cose 
che lo interessano? Che anzi non è ciò in sommo grado probabile ? 

È forse assurdo che cotesti esseri, gerarchicamente superiori all'uomo, si 
commuovano alle invocazioni dell’uomo? E che? L’uomo stesso non sì com- 
muove bene spesso e non si interessa alle invocazioni che in caso di pericolo 
o di bisogno a lui rivolgono nel loro muto linguaggio gli animali a lui in- 
feriori? Ai guaiti di un cane assalito da un lupo non accorre forse l’uomo 
in difesa della vittima che implora ajuto? Gli animali stessi di ordine supe- 
riore non rispondono talune volte alle invocazioni di altri animali bruti di 
ordine inferiore che reclamano soccorso? La colomba che con una festuca di 
paglia salva dal pericolo della sommersione una formica caduta in una pozza 
di acqua, non ce ne offre un esempio ? 

Forse la preghiera e la condiscendenza che intercedono fra l’uomo e gli 
esseri a lui superiori dovranno essere vane chimere, solo perchè l’uomo in 
condizioni ordinarie non ha modo di percepire l’esistenza degli esseri a lui 
superiori? O forse questi esseri devono restar sordi alle preghiere e alle invo- 
cazioni dell’uomo, solo perchè dall’uomo non sono conosciuti nè nella loro 
intima natura, nè nel loro potere? ; 

Ma l’uomo in condizioni ordinarie vede e sente forse quegli esseri infi- 
nitamente piccoli, micrococchi, bacilli, funghi, alghe, che sono con lui in 
continui, e non sempre benefici rapporti; di cui egli fino a pochi anni fa non 


sospettava nemmeno l’esistenza; e che ora rende appena visibili con enormi 


ingrandimenti microscopici, associati a ingegnosissimi artifici di colorazione ? 
E di questi esseri conosce egli forse l’ intima natura biologica? E questi esseri 
alla lor volta conoscono l’uomo, o ne comprendono l’esistenza e l’intima na- 
tura? Eppure l’uomo non si mescola, benchè da essi non invocato, nelle con- 
dizioni della loro esistenza, specialmente con le ricerche sulla influenza che 


4 Pa 3041 nina Toi il creato siii non è sa un misto » cose dg e 
aa pi | di cose cattive, almeno in senso relativo? Perchè non potrebbe essere altret- 
tanto, almeno fino a un certo limite, tra gli esseri del mondo soprasensibile ? 


«Così pure ripugna egli forse che tra questi esseri se ne trovino di quelli, 


| che compiuta la loro esistenza sulla terra lasciarono il loro corpo nel mondo 


sensibile, e migrarono con ciò che formò la scintilla e il principio operante, 


| lo spirito della loro vita a regioni più serene? Tutto invece non dimostra che 


realmente così è, e, sono per dire, così deve essere? Ora, perchè nel nuovo 


mondo di loro esistenza, questi esseri non possono avere, e non hanno ancora 


di fatto, affetti e desiderî verso il basso mondo che prima li accolse, e ove 
lasciano cose e persone a loro care? 

William Crookes ha creduto di eludere la questione cardine dello lina 
tismo rifugiandosi dietro lo scherno della Relatività delle cognizioni umane * 
per cui noi, essendo quello che siamo e fisicamente e psicologicamente, non 
possiamo conoscere tutto ciò che ne circonda. 

Ma con ciò egli non nega e non può negare la possibile esistenza di que- 
gli esseri superiori, le cui manifestazioni oggettive egli ha con processi fisici 
ingegnosissimi, con apparecchi automatici di registrazione, e con tutta coscienza 


analizzato. Nega solo, che noi, essendo come siamo, possiamo conoscerla; e 


in ciò non vi è chi non possa, e non debba forse anche, convenire. Se non che 
la nostra ignoranza non può logicamente autorizzarci a negare la esistenza di 
cotesti esseri, solo perchè noi non li conosciamo. Di fronte poi a manifesta- 


zioni sensibili, non riferibili a ignote forze fisiche brute appunto perchè por- 


tano seco impronte evidentissime di intelligenza e di volontà, di affetti e di 
passioni, è egli possibile non ammettere la esistenza di questi stessi esseri, 
dimostrata da fatti molteplici, constatati con tutto il rigore dei nostri migliori 
meto di sperimentali ? 

È egli peraltro credibile, che esseri gerarchicamente superiori all’uomo si 
tengano sempre obbedienti ai suoi cenni e alle sue invocazioni ?_ È egli cre- 
dibile, che la Divinità conceda a cotesti esseri superiori di entrare così facil- 
mente in rapporto con l’uomo, anche a scapito delle verità che più le sono 
care, e anche quando l’uomo è tra i più ribelli alla Divinità medesima? È egli 
credibile che con siffatta concessione voglia la Divinità creare ai ribaldi o cu- 
riosi evocatori di Spiriti una condizione privilegiata di fronte a quelli che si 


acquetano alle verità, manifestate o dalla scienza o dalla rivelazione ? E in 


qual modo e per quali vie possano gli esseri superiori compiere molte delle 
più mirabili manifestazioni loro attribuite ? 


1 Revue scientifique, 15 mai, 1897. 
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A tali questioni noi non siamo certo in n ‘grado di rispondere. uva li 
basta a distruggere tutti i fatti i quali dimostrano la realtà dei rapporti che 


LA 

14. Sed > gli esseri, gerarchicamente superiori all’ uomo, hanno con l’ uomo stesso ;. da e. 
8 facilità con cui essi rispondono alle sue invocazioni, e i fenomeni mirabili che: se 
ber su domanda dell’uomo talora si compiacciono di suscitare. dh SS 
> ci - | Per quello poi che riguarda in particolare la Divinità, non è lecito a noi RA 
A « SER osare di scrutarne le vie, discuterne i provvidenziali disegni, o ‘chiederei la va 
<. SAI perchè delle arcane sue disposizioni. * sa 
pa 0] 


passati. 


Contro queste osservazioni noi non abbiamo nulla da eccepire. Dobbiuo 
anzi dichiarare che tra la Magia e la Necromanzia dei tempi andati, e lo Spi- 
ritismo dei tempi moderni noi non troviamo nessuna differenza sostanziale ; 

; e vediamo anzi tale somiglianza da farci concludere all’ assoluta identità. Dire 
| quindi che Magia, Necromanzia e Spiritismo sono una stessa cosa, per noi è 
riconoscere una delle verità più patenti. Che se in passato la Magia e la Ne- 
cromanzia abbracciavano anche molte illusioni, molte allucinazioni e molte 
imposture, ciò avveniva solo perchè in allora lo Spiritismo non si era bene 
sceverato dall’Ipnotismo e dalle Scienze occulte; come del resto anche oggi 
esso non sempre si distingue, almeno per conto di non pochi, da parecchi 
fenomeni ipnotici o da parecchie frodi e ciurmerie, alle quali bene spesso si 


trova associato, 


A chi poi le nostre conclusioni non piacciano, faremo osservare, non 
essere noi che vogliamo imporle a chicchessia; ma essere la logica, che, esa- 
minati e vagliati i fatti, le impone in primo luogo a noi, e quindi a chiun- 
que altro non vuole deliberatamente chiudere gli occhi alla luce della verità. 


agi È peraltro assolutamente vero, che permettendo i reed sipuoidi tra gli 
ei esseri immateriali superiori a coloro che li invocano, la Divinità crea a_ questi — 
TA ultimi una specie di condizione privilegiata di fronte a chi si appaga delle | 
verità rivelate o dalla scienza o dalla fede? Per nostro conto lo neghiamo in 
ALI x modo assoluto. La storia è piena di narrazioni di apparizioni spontanee ben 
A » certe, permesse dalla Divinità a incoraggiamento, ad ammonimento e a con- 
ff, forto di chi, essendo credente, rifugge dalle evocazioni spiritistiche. E gli spi- 
4 ritisti stessi ci confessano di qual tremenda punizione la Divinità li colpisca, 7 
quando ci dicon di quanti errori, di quante falsità e di quante bugiarde dot- 
trine gli Spiriti si fanno loro maestri, specialmente in fatto di morale e di 
religione. E si oserà dire questa una condizione privilegiata ? 

20. Si osserverà, che considerando con criteri cosiffatti lo Spiritismo, noi 
veniamo a identificarlo con la vecchia Magia, e con la Necromanzia dei tempi 


Ca 
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EFFETTI DELLE PRATICHE IPNOTICHE E SPIRITICHE. 


| Sommario. 1. laica varietà degli effetti delle pratiche ipnotiche e spiritiche.— DIBE 
y fetti sociali dell’ Ipnotismo: Dre natura quasi sempre dannosa. — 3. Utilità sociale 
.dell’Ipnotismo: l’Ipnotismo nei tribunali; 1 Ipnotismo blladasizione: — 4. L’Ipno- 
_ —tismo nella diagnosi delle estasi miracolose. — s. Effetti individuali dell’ Ipnotismo : 
iL danni fisici e morali. — 6. Utilità individuale dell’ Ipnotismo nella cura di certe forme 
morbose. — 7. Precauzioni di cui deve circondarsi l’uso dell’Ipnotismo a scopo tera- 

“n peutico. — 8. Effetti sociali e individuali 29 Spiritismo, sempre nocivi, giammai 

vantaggiosi. so 


I. Gli effetti che le pratiche ipnotiche e spiritiche possono avere, possono 
considerarsi sotto il punto di vista sociale e sotto il punto di vista indivi- 
duale. "i 

2. Sotto il punto di vista sociale, Tipnotisno è irto di pericoli non solo 
perchè moltiplica in modo indicibile il numero dei nevropatici da imitazione; 
ma eziandio perchè di esso si può usare e abusare a danno degli interessi che 
l'individuo ha con la società, o la società con l'individuo. Infatti ponendo 
un individuo in letargo o in catalessi, lo si può rendere vittima, senza 
reazione, delle altrui passioni, delle altrui cupidigie, degli altrui interessi. 
Molti delitti contro il buon costume, contro la incolumità personale, o 
contro l’utile attività pubblica di un soggetto sono stati commessi appunto 
col mettere l'individuo in letargo, o in catalessi, o dopo avere provo- 
cato in esso una di queste condizioni ipnotiche. Ponendo poi il soggetto 
in istato di sonnambulismo, e suscitando in esso delle suggestioni, si può 
turbare la tranquillità delle famiglie, suscitare rancori e odii implacabili, 
costringere ad atti contro ogni giustizia, a donazioni, a testamenti, ad accet- 
tazioni e ricognizioni di debiti giammai contratti, a condonazioni di crediti, 
a dichiarazioni scritte di paternità non esistente, a emancipazioni di minori, 
a promesse o consensi di matrimonio, a ricognizioni di figli illegittimi, a rinun- 
zie di nazionalità o di cittadinanza, a false querele, a denuncie menzognere, 
a testimonianze bugiarde, a perpetrazioni di delitti atroci, di assassinii, di 
avvelenamenti, di infanticidii, di incendi, di attentati politici, a confessioni 
apparentemente spontanee di delitti commessi da altri o forse affatto imma- 
ginari, e messi innanzi per isviare da altre cose La attenzione della giustizia 
inquirente. 

Che se qualche volta per le buone abitudini che l’ individuo ha in istato 


di veglia, la suggestione resta inefficace, ciò non avviene certo per merito di 


chi tentò di mandarla ad effetto. 

Vero è che nei casi testè passati in rivista non è malagevole il più delle 
volte giungere a scuoprire la genesi di un avvenimento che si presenta per 
molti lati meraviglioso e inesplicabile. Conoscendo le relazioni dell’ individuo 
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» n QU d 
unt - in causa con chi si diletta più o meno notoriamente di pratiche ipnotiche; — = 
rr: SI la sua buona condotta anteriore; il suo stato e la sua derivazione nevyropatica, > 

DPS e forse anche i tentativi subìti di altre ipnotizzazioni in apparenza innocenti; SE 


di considerando la condotta attuale ingiustificata, illogica, e incoerente dalla pers «si 
e. | sona in questione; e tenendo conto della gran massima giuridica « /s fecit "RL 
cui prodest », il più delle volte è abbastanza facile stabilire, come nella realtà 
le cose debbono essere passate. i 

3. Ove però le indicate ricerche lascino qualche dubbio, se si tenta di; SL 
mettere nuovamente l’individuo in istato ipnotico, non sarà difficile ottenere 
da lui schiarimenti e lumi per iniziare altre indagini che senza dubbio finiranno — 
col mettere sulla buona via. i i, * 

E questo è uno dei pochi lati utili che l’Ipnotismo può avere dal punto 
e di vista sociale; aiutare in alcuni casi alla ricerca e alla scoperta della verità 
di nei pubblici giudizi, sia permettendo di stabilire se un individuo è, o no, ipno- 

‘ tizzabile, sia permettendo di ottenere «a un indivi luo ipnotizzabile, e già 
de ipnotizzato in altre circostanze, alcune dilucidazioni, che in conlizioni nor- 
mali questi sarebbe assolutamente incapace di fornire. Imperocchè chi com- 
mise un’ azione contro le leggi in istato di Ipnotismo, tornando allo stato di 
Ria | veglia non ha il più delle volte memoria o coscienza di nulla. Ma tornando 
nello stato ipnotico riacquista di nuovo la memoria e la coscienza di tutto *. 
Ond’è che se di un fatto non sa in istato di veglia dir nulla, può quando sì 
riporti in istato ipnotico dare quegli schiarimenti, di cui la giustizia inqui- 

rente può aver bisogno. 

Se non che degli schiarimenti così ottenuti non è lecito valersi come di 
elementi di prova ; perchè se essi fossero mai per caso l’effetto di qualche 
possibile allucinazione, servirebbero a tutt'altro che a dimostrare la verità. x 
Di essi però è lecito valersi per iniziare e guidare altre indagini e per ista- 
bilire altri elementi positivi di prova tali, che oppugnarli sia assolutamente 
impossibile. E qualora l’ipnotizzato avesse ricevuto l’ordine dal suo ipnotiz- 
zatore o di tacere o di dimenticare tutto, a regolare ogni cosa basterà che chi 
riporta l’indiviluo in istato ipnotico finga di assumere la personalità di chi 
si sospetta il mandante del fatto in causa, e tolga il divieto di parlare o l’or- 
dine di aver dimenticato tutto. Per tale semplicissimo artifizio l'individuo 
tornerà tosto in condizione di poter palesare subito ciò che altrimenti non 
avrebbe potuto in nessun modo riferire. “ 

In circostanze analoghe l’Ipnotismo può servire. a difesa e a discolpa 
dell'innocenza, quando un individuo soggetto a sonnambulismo spontaneo 
compie a fin di bene una azione, che può essere poi giudicata un delitto. In 
istato di veglia, egli che dimenticò quanto fece sotto l’accesso ipnotico, non 
avrà modo alcuno di giustificarsi, e invano si protesterà affatto estraneo alla 
cosa in discussione. Ma riportato in Ipnotismo egli ricor lerà nuovamente tutto, 
e darà giustificazioni tali, che saranno pienamente soddisfacenti, e che altre 


È ! Vedi più indietro, pag. 321. 


STA giovine iS in stato. ai atea spontaneo ripone i 
iojelli della sua padrona in luogo, che crede più sicuro di quello consueto. 
Ta istato di veglia non sa rendere conto dei giojelli che sono scomparsi. È 
| accusata di furto, e ‘messa in carcere. Per sua fortuna il Medico delle prigioni 
fedina: che ella è sonnambula ; e provoca un attacco di Ipnotismo, durante il quale 
|. chiede ove sono i giojelli scomparsi. La giovine dice che sono nella casa della 
|» padrona, nel tal mobile, chiuso con la tal chiave, ove ella stessa li ripose 
|. per maggior loro sicurezza. Si chiama il giudice; si rinnova davanti a lui cd 
a" esperimento, che sulle prime viene da lui accolto con notevole diffidenza. 1 “A 
‘Ma seguendo le ricevute indicazioni si fanno delle indagini; e da queste ri- 
} sulta pienamente giustificata la esattezza di quanto la giovine domestica asse- 


MIRI La povera innocente è ben tosto rimessa in libertà; e riceve le scuse È, 
della sua onesta padrona, che riconosce di averla accusata a torto. "> nta ” 

& : Si è molto discusso sulla introduzione dell’ Ipnotismo dinanzi ai tribunali ; vi geo 
i e nella pratica del fòro. Relativamente ai casi da noi brevemente accennati, è SE 
manifesto che non può esservi difficoltà ad accogliere l’Ipnotismo, almeno come uc. 

un mezzo per rimuovere certi ostacoli, che possono intralciare certe opera- i : a 

zioni della. giustizia. Allora infatti il magistrato non si vale dell’ Ipnotismo so 

per carpire al prevenuto confessioni contro la sua volontà, o per avere dichia- A 


razioni destinate a servire come elementi di prova; ma se ne serve solo per se 
eliminare una possibile suggestione che impedisca di dire alla persona in causa 
ciò che altrimenti avrebbe desiderato e voluto dire; o per avere qualche schia- 
rimento che serva di guida alla ricerca di utili elementi di prova. Entro questi 
limiti l Ipnotismo può introdursi nella pratica del foro; e molto a torto per 
ciò è stato combattuto da alcuni per questo riguardo, senza restrizioni. 
Certo però, che l’Ipnotismo non può introdursi dinanzi ai tribunali per 
estorcere ai prevenuti confessioni e dichiarazioni involontarie; perchè ciò sa- È 
rebbe ledere la volontà e la libertà individuale, ed esporrebbe ad avere con- x 
fessioni talvolta mendaci. Nè può del pari ammettervisi per iscuoprire cose 
occulte o delitti misteriosi ignoti all’ ipnotizzato, o per rinvenire oggetti 
smarriti o derubati; imperocchè non essendovi ipnotizzato che abbia una DOTI 
_ chiaroveggenza extra-individuale da sfruttare all'uopo, ricorrere a mezzi co- : 
sifatti equivarrebbe a far uso di mezzi improprî, insufficienti al bisogno, 
puerili, ridicoli, e anche immorali. E poichè l'interesse e le allucinazioni 
potrebbero intromettersi nell'affare, nulla di più facile sarebbe allora che avere 
inlicazioni menzognere, le quali essendo incapaci di ‘ogni controllo, anzichè 
4 giovare, non riuscirebbero che a ingannare e fuorviare la giustizia. 
| _»‘’In riguardo adunque all’ammissibilità nell’ Ipnotismo dinanzi ai tribunali, 
Ì conviene distinguere caso da caso. Accettabile nell’uno, è inaccettabile nel- 
| l’altro, secondo la diversa natura del fatto in sè, e la differenza dello scopo. 
È - Se è vero ciò che da qualche tempo vanno annunziando i periodici di 
È medicina, un altro vantaggio sociale dell’ Ipnotismo sarebbe quello di poter i . 
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qualche volta servire a correggere certe tendenze prave o scorrette se 


AA 1 squilibrati. : Vi AAT] 
ite All’ ospedale della Gupara il Dr. Woisia per mezzo della ‘suggestione 4 
po ipnotica è riuscito a ottenere che una donna di mal affare, ladra. Ca ‘manesca, | De 

| si trasformasse in una donna onesta, garbata e docile di carattere. ” ba 


Seguendo l'esempio del Dr. Voisin, il Dr. Liébault ricorrendo alla sug- De: 
gestione ipnotica riuscì a far sì che divenisse buono, regolato e studioso un fe 
giovine collegiale intrattabile, disordinato, svogliato e negligente !. — Le DAI 

4. La possibilità di provocare in alcuni soggetti certi stati estatici, e di $ 
trasformarli a capriccio nel letargo, o nel sonnambulismo, o nelle condizioni 
di veglia, o di indirizzarli allo sviluppo di suggestioni delle più bislacche, 
può talvolta essere un mezzo prezioso per distinguere una condizione pura- — 


rr mente morbosa da una vera condizione privilegiata straordinariamente pro- 

4 mossa e voluta dalla Divinità. Non si può ammettere infatti che Dio lasci ul» Cd 
gna “ capriccio del primo venuto i doni straordinari di cui vuole favorire un’ anima — 

bi ; : eletta. C 

| 5. Sotto il punto di vista individuale, l’Ipnotismo è praticamente quasi 
s sempre dannoso, e appena in qualche raro caso discutibilmente utile. î 


È dannoso per la sanità fisica, e per le condizioni morali. Per la sanità 
fisica, perchè risveglia le nevrosi isteriformi latenti; perchè esaurisce. l’attività 
cerebrospinale; perchè rende sempre più abituale lo stato ipnotico; perchè in 

| questo stato si può essere esposti a cadute pericolose, a incendi, a investi- 
‘menti di vetture; e perchè per le allucinazioni facili ad aversi nello stato 
ipnotico si può essere tratti a provocare in sè stessi processi morbosi, a 
mutilazioni e anche al suicidio. Per le condizioni morali; perchè a poco a 
poco esagera od ottunde il senso morale; perchè espone ad accettare come |. 
verità e doveri i principî più strani e le pratiche più ributtanti del delitto; 
e perchè eccita stranamente l’amore del meraviglioso trascendentale, apren.lo 
in tal guisa insensibilmente la strada allo Spiritismo. 

6. Ma qualche rarissima volta l’Ipnotismo è individualmente utile; e ciò 
accade quando pru lentemente adoperato si indirizza alla cura di certe paralisi 
e «li certe contratture isteriche, o di altre manifestazioni ostinate della grande 
nevrosi. È inutile dire, che allora all’Ipnotismo si può ricorrere con tutta 
sicurezza. 

7. Se non che per i casi testè passati in rivista, e per tutti gli altri in rap- 
porto coi bisogni dei tribunali e della educazione, l’ Ipnotismo vuol essere. 
equiparato alle grandi operazioni chirurgiche delle amputazioni, o delle de- 
molizioni più o meno complete dei diversi organi del corpo, o delle aspor- 
tazioni di tumori viscerali. Come le grandi operazioni or ora ricordate sarebbero 
immorali, e devono essere severamente vietate, a scopo di trastullo; così leve 
ritenersi immorale e deve essere severamente vietato l’ Ipnotismo a scopo di 
spettacolo o di sollazzo. Come le stesse grandi operazioni chirurgiche non sì 


è , è ! Policlinico, Supplemento, 1897, num. 36, pag. 905. 
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1a solo agli esercenti ia all E come sordie ricordate gravi opera- 
| zioni 


- giche non si compiono in luoghi pubblici, quali le piazze, le strade e i teatri, 


ma in luoghi a ciò destinati, quali le scuole, e gli ospedali; così deve pur 
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praticarsi per l’ Ipnotismo. Come le grandi operazioni chirurgiche non si fanno 
nel mistero e nel segreto e senza l'assistenza di persone capaci ed oneste; così 
deve pur farsi per l’Ipnotismo. Come le operazioni chirurgiche si devono sem- 
pre praticare con le norme e con le cautele che la scienza, l’esperienza e la 
prudenza consigliano; così anche l’Ipnotismo deve praticarsi e applicarsi a 
scopo di cura con le norme e le cautele insegnate e imposte dalla scienza, 
dalla esperienza e dalla prudenza. Come infine non si può e non si deve abusare 
delle operazioni chirurgiche ; così altrettanto deve dirsi delle pratiche ipnotiche 
applicate allà terapia. 

Se pertanto l’esercizio incondizionato, indiscriminato e illimitato delle 
pratiche ipnotiche non è in alcun modo giustificabile; ben diversa è la cosa 
in quanto all’esercizio prudente dell’ Ipnotismo, fatto in condizioni speciali e 
con le debite restrizioni a scopo di cura. Noi per ciò siamo di parere ben 
diverso da quello di coloro che riprovano e oppugnano senza eccezione di 
sorta l’uso dell’Ipnotismo; e siamo ben certi e sicuri di non essere dalla parte 
del torto. Dopo quanto abbiamo detto, la cosa ci pare così evidente, che sti- 
miamo pericoloso il volere aggiungere parole per dimostrarla. 

_ 8. Non possiamo però dire altrettanto delle pratiche dello Spiritismo. 

Queste infatti presentano per la società e per l'individuo tutti i peri- 
coli e tutti i danni dell’ Ipnotismo, nessuno escluso; anzi con parecchi di essi 
aumentati di mille tanti; e mon recano in compenso nessun vantaggio, fuori 
di quello ben misero di dimostrare per indiretto l’esistenza del soprannatu- 


. rale, che del resto apparisce in moltissimi altri modi. 


. Ai principî più diffusi e più inconcussi della morale, sociale, civile e 
individuale, nelle conversazioni spiritistiche si vanno sostituendo deliramenti 
mutabili di ogni specie, che di più variano da luogo a luogo. E mentre in 
esso si proclamano egualmente buone tutte le Religioni, sembra farsi una sola 
eccezione per quella che, essendo la sola vera, non ammette errori e super- 
stizioni di sorta; ossia, per la Religione Cattolica Apostolica di Cristo. 

+ Negli individui poi che fungono le parti di Mediums, e in coloro che 
| assistono alle loro operazioni, lo Spiritismo determina o l’ottundimento o 
l’ esaltamento morboso delle facoltà mentali; e provoca le più gravi nevrosi, 
le più gravi nevropatie organiche. La maggior parte dei Mediums più famosi, 
e non pochi di coloro che si sono conosciuti per assidui cultori delle prati- 
‘che spiritiche, finora sono morti o pazzi, o nevropatici, o vittime di paralisi 
progressiva. Al che verosimilmente contribuisce non poco la vita agitata e 
assorbente che le pratiche dello Spiritismo necessariamente impongono. 
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non devono farsi che in seguito di speciali indicazioni; così deve puro 
essere. per Tax applicazioni dell’ Ipnotismo. Come le grandi operazioni chirur- 


Sommario. - 1. Corollari del presente studio sull’ Ipnotismo e sullo Spiritismo. — 2. Ipno- 


o Ipnotismo, guiilo ne arreca in proprio ade degli altri dil gran Net mnag= > ‘ 
giori, per il legame sempre più intimo che le sue pratiche stabiliscono fra. 
esseri di natura, d’ indole, di passioni, d’ intelligenza, di moralità e di ten- 
denze diverse. Ma di questi pericoli e di questi danni tocca ai Teologi ; 4 


occuparsi ; per noi è anche troppo averli accennati appena di volo. 0 
Nè si dica che lo Spiritismo può almeno qualche volta recare dei van- 


taggi, benchè particolari, se non altro nella ricognizione e nella cura di certe Di 
malattie, e nel suggerimento di certi rimedi. Imperocchè, se qualche volta le ,: 
indicazioni così ottenute sono state conformi alla verità, il più delle volte. «7 
non hanno fatto che aggravare le-condizioni dei poveri pazienti. Gli spiritisti 0° 
insegnano che ciò avviene per l’.intervento degli spiriti ingannatori o burloni. È 


Ma quando mai si può essere premuniti e sicuri contro l'intervento e l’azione 
di costoro? i ; ssshvbe 

‘Lo Spiritismo adunque nella sua pratica non può mai e } ie qualsiasi 
motivo, sebbene utilitario, giustificarsi dinanzi alla società, alla" morale e al i 
benessere dell’individuo. Anche per questo lato adunque esso differisce gran- 
demente dall’Ipnotismo, con cui talvolta si associa (- dpi) ma da 

cui è sostanzialmente diverso. 


CAPITOLO OTTAVO 


CONCLUSIONE. 


tismo e Spiritismo nella storia. — 3. Ipnotismo e Spiritismo nelle loro manifestazioni. — 
4. Ipnotismo e Spiritismo nella loro natura. — 5. Ipnotismo e Spiritismo nella vita 
pratica. — 6. Immoralità e moralità delle pratiche ipnotiche; provvedimenti reclamati 
per regolarle. — 7. Immoralità delle pratiche spiritistiche; e necessità dell’assoluta loro 
interdizione. 


I. Dallo studio, che con la maggior cura possibile: noi abbiamo fatto 
dell'argomento dell’Ipnotismo e dello Spiritismo, discendono naturalmente 
le proposizioni, che qui formuliamo a modo di corollari del nostro lavoro. 

2. L’Ipnotismo e lo Spiritismo fin dalla più remota antichità sono stati | 
sempre più o meno noti quasi a tutti i popoli della terra. Non raramente si i 
associano insieme, dando luogo all’Ipno-spiritismo. Il così detto Magnetismo 
animale di Mesmer e dei suoi seguaci è in genere una stessa cosa con l’Ipno- 
tismo; ma in casi speciali e in mano di taluno diviene un misto di Ipnotismo. 

e di Spiritismo, con prevalenza or dell'uno e or dell’altro. sO 

3. L’Ipnotismo, nella sua forma genuina, è costituito da fenomeni mor- 
bosi determinati, tra loro sostituibili a vicenda, e anche artificialmente pro- 
vocabili. I fenomeni morbosi dell’ Ipnotismo hanno tutti un riscontro nei 
fenomeni fisiopatologici della vita comune ; la suggestione rientra nel mumero 
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lmente che non facevasi in passato. RA 

. Lo Spiritismo è è la manifestazione di attività di ordine preternaturale. I 
suoi fenomeni solo in qualche parte possono: spiegarsi con le illusioni, con 
| le allucinazioni, con le soperchierie e le frodi, e con particolari condizioni 
fisio-patologiche dei Mediums o dei loro aiuti. Per non pochi di essi nessuna 


legge fisica può darci una spiegazione neppure verosimile, molto meno proba- 


bile. Altri molti poi contradicono alle leggi meglio note di natura. Lo Spiritismo 
di oggi è identico alla Magia e alla Necromanzia dei Greci, dei Romani, e 
del Medio Evo. Ì , 

| 5. Nella vita pratica Ipnotismo e Spiritismo presentano gravi pericoli e 
gravi danni, fisici e morali, sociali e individuali. Cotesti pericoli e cotesti 
danni sono di gran lunga maggiori nello Spiritismo e nell’ Ipno-spiritismo 
che nell’ Ipnotismo genuino. L’Ipnotismo genuino ha qualche lato utile che 
manca affatto nello Spiritismo. 

6. L’Ipnotismo è da ritenere riprovevole E immorale, e per ciò da in- 
terdire severissimamente, ogni qualvolta si pratica a scopo di curiosità o di 
sollazzo, e senza determinate cautele. Ma qualche volta è ammissibile e può 
applicarsi nei pubblici giudizi al fine di stabilire certe verità di fatto; e in 


Medicina a scopo di cura di talune malattie. Anche allora però non è lecito 


usarlo che sotto determinate condizioni, e dentro certi limiti prestabiliti. 
7. Lo Spiritismo è sempre pericoloso, dannoso, immorale, riprovevole, e 
da condannare e da interdire severissimamente, senza restrizione, in tutti i suoi 


| gradi, in tutte le sue forme, e sotto tutte le sue possibili manifestazioni. 
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ERETICI IN PIEMONTE 


AL TEMPO DEL GRAN SCISMA (4378-1417) 


pà 
Un fraticello in Piemonte. 


Gli anni che seguirono al 1378 corsero ben infausti alla 
cristianità. Il 21 settembre di quell’anno con la proclamazione 
di Roberto di Ginevra a papa s’ inaugurava quello scisma di cui 
vi fu già chi ebbe a definire la gravità, chiamandolo morale !. 
Altri scismi s'erano aperti pei tempi andati nel seno della Chiesa, 
ma non avevan mai avuto, al pari di questo, tanta presa sugli 
animi, ed essendo per lo più dovuti all’ambizione dei grandi, 
erano stati, come questa, vani e passeggieri. 

A Clemente VII non tardarono a far atto d’omaggio vari prin- 
cipi e re, e non poche diocesi e terre. Restringendoci al Piemonte, 
passò questo man mano, e non senza tumulto, sotto l’obbedienza 
del nuovo papa : il Monferrato dapprima, retto com’ era da Ot- 
tone di Brunswick, quarto marito di Giovanna; di poi, nell’anno 
seguente (1379) Vercelli ed Acqui, dove due vescovi del partito 
di Clemente s’ erano introdotti a occupare il posto dei vescovi 
urbanisti; la contea di Savoia e il principato d’Acaia; e da 
ultimo Asti quando Valentina Visconti andò sposa al duca Luigi 
portandogli in dote l’astigiano (1387) “. Soltanto Novara ed Ales- 


! C. Ciporca, Storia delle signorie italiane p. 177 sgg. Milano, Vallardi, 1881. 

? N. VaLois, La France et le Grand Schisme d’Occident, Paris, Picard, 1896, I, p. 160; 
II, 156 sgg., 306 sgg. — 0. Iozzi Il Piemonte sacro, vol. I Storia della Chiesa e dei vescovi 
d’Acqui, Acqui, Dina, 1884, p. 209 sgg.— L. DATTA, Storia dei principi di Savoia del ramo 
d'Acaia, Torino 1852, I, p. 264. — F. A. DeLLa Cesa, Corona Reale di Savoia, Torino, 
4777, I, p. 158. — TrepiER, Rech. hist. sur le déecanat de Saint-Andrée, in Mémoires de 
l’Acad. de Savoie, 5%e serie, VII, p. 70, 94, ece. — N. Branca, Le materie politiche rela- 


tive all'estero pp. 85 sgg. e 182. — P. GiorrrEDo, Storia delle Alpi maritt.in M. H. P., 


Script. II, coll. 868 e 477. 
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sandria, seguendo anche in questo le sorti di Milano, rimasero 
fedeli a Urbano !. 


Le condizioni religiose del Piemonte non potevan quindi 


che peggiorare sempre più, nonostante che un vescovo di santa 
vita, Giovanni di Rivalta, reggesse da qualche tempo la chiesa 


torinese (1364-1411) ?. Non relazioni di visite pastorali, non 


atti simodali ci rimangono di questo periodo sciagurato *; ma, e 


dopo e prima di esso, ci è dato di scorgere indizi non dubbi di — 
decadimento nella disciplina ecclesiastica. Sin dal 1270 gli sta- 


tuti sinodali dovuti all’opera riformatrice del vescovo Goffredo 
di Montanaro, ci offrono un ben triste quadro, cui vengono ad 
illuminare di non men sinistra luce le notizie posteriori *. 


' (. MorBro, Storia della città e diocesi di Novara, Milano 1844, pp. 140 sgg.; GuI 
LINI, Annali di Alessandria, Milano, 1666, pp. 74 sgg. 


? Intorno al culto prestato a questo vescovo, cfr. ANTONIO Bosto, nelle sue note al 


« Pedem Sacrum ». del MeyRanESsIO M. H. P. Script., IV, col. 1662. 

* Un sinodo è ben certo che si tenne nel maggio del 1405, sebbene non pare che vi 
si facessero nuovi statuti, ma che solamente si sentisse il bisogno di confermare le costitu- 
zioni provinciali pubblicate al principio del secolo dall’Arcivescovo di Milano Cassone della 
Torre (MuratoRI, Rerum Italic. Scr.i c. 540 sgg.) Riferisco, perchè inedito, lo strumento che 
ci conserva memoria del fatto, desumendolo dal protocollo n.22 dell’arch. arcivese. di To- 
rino, f.9 r.; «Instrumentum publicacionis constitucionum In Sinodo — Anno et Indicione 
predictis (1405, ind. XI) die mercurij penultimo mai). Actum in Civitate et Ecclesia ma- 
iori Sancti Salvatoris Taurini In Synodo ibidem congregata per Reverendum in Christo 
Patrem et dominum dominum Ioannem Dei et apostolice sedis gracia Episcopus Tauri- 
nensis In qua aderant prelibatus Rev. dnus Epus, Abbates, prepositi, priores, archipre- 
sbiteri et clerus ac religiossi in clara multitudine civitatis et diocesis Taurinensis pro ipsa 
sinodo celebranda, Ibique die ipsa que fuit secunda ipsius sancte sinodus venerabilis vi- 
carius dnus Jacobus de gorzano prepositus ipsius ecclesiae Taurinensis... de mandato ipsius 
Rev. patris dni Epi legit et voce alta sollempniter publicavit constituciones provinciales 
et Synodales provincie Mediolanensis et diocesis taurinensis olim editas per Rev. patrem 
et dnum dnum Gastonum dei et apostolice sedis gracia Archiep. Mediolan. Ecclesie me- 
tropolitanum... Intra quas sunt et erant due constitutiones provinciales Quarum una In- 
cipit Effrenata alia Indempnitatibus voluitque et mandavit predictus Rev. Dnus Taurin. 
cum ipso clero in ipsa synodo congregato eas adimpleri et observari ». 

* Per gli statuti del 1270 cf. le IWlustrazioni del Bosio al MEYRANESII, Pidetionieli 
Sacrum, Torino, 1863, II, p. 673 — per altri atti sinodali Ib. II, 497 sgg.; T. Ciuso, La 
Chiesa in Piemonte, I, 293 per gli atii di visita del 1458. G. B. SEMERIA, Storia della Chiesa 
metropol. di Torino, Torino, Fontana 1840, p. 198 per la visita del 1367. Negli statuti 
criminali, sconosciuti finora, che Chieri si diede nel 1362, e dei quali ho potuto rintrae- 
ciare l'originale in un archivio privato della città di Torino, al f. XL v. si legge un capo 
così concepito: « De requisicione facienda domino episcopo taurini pro punicione eleri- 
corum. Item statutum et ordinatum est quod potestas comunis cherij teneatur et de- 
beat consilium celebrare et celebrari facere infra quindecim dies post eius iuramentum 


in quo consilio ordinetur si placuerit eidem quod per sapientes cherij habeatur collo- 


quium cum domino episcopo taurini super maleficiis quibusdam que fiunt et fieri possunt 
in cherio et poderio puniendis. Quod capitulum attendatur per dominum potestatem pre- 


Mio. 
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che restò miseramente diviso : da una parte i domenicani della 


È - Spagna e, sino al concilio di Pisa, anche quelli della Francia 


pesodel Piemonte, dall’ altra i domenicani delle rimanenti pro- 


x | vincie ! . Se ne risentì quindi pure l’officio dell’ Inquisizione : la 


sua unità perfino nello stesso Piemonte si ruppe; ma invece di 
| scapitarne divenne più attivo ?. Già dal 1380 1’ inquisitore di 


Vercelli Giovanni Vialardo n forse per ordine venuto 


da Roma, la crociata contro Roberto di Ginevra, l’antipapa 
Clemente VII 3. Ma se non potè soffocare lo scandalo nella 
Chiesa la. voce d una santa, qual fu Caterina, molto meno sa- 
rebbe stata sufficiente allo scopo la forza. D'altronde le relazioni 


di parentela tra Clemente VII da un lato e il conte Verde e il 


principe d’Acaia Amedeo dall'altro, dovevan mantenere le terre 
a loro soggette nell’obbedienza del papa avignonese ‘. Questi 
intanto badava a circondarsi di nuovi cardinali, anche per grati- 
ficarsi popoli e principi a sè devoti. E se non è vero che abbia 
inalzato a tal dignità Giovanni di Rivalta ®, come pure fu cre- 
duto, è però certo che elesse a cardinale un inquisitore del Pie- 


monte che era stato provinciale di Lombardia e confessore del 


conte di Savoia °. La promozione fu fatta nel maggio del 1383 


cisse et vinculo Juramenti ». Nel protocollo 22 dell’ arch. arciv.. si leggono i titoli segg. 
di due strumenti: « Instrumentum remissionis quorumdam fratrum predicatorum detem- 
ptorum per dominum episcopum » f. 67 v., 23 ottobre 1405; « Instrumentum contra fratrem 
petrum de laude ordinis humiliatorum » f. 89 r., 22 maggio 1406. 

! I. ViLLa, Provinciae S. Petri Mart. memoriae historicae, mss. 

* Onde, per il Piemonte almeno, l’affermazione del Lea non avrebbe valore: « The 
troubles of the Great Schism had allowed the heretics to flourish almost unnoticed and 
unmolested » Cfr. H. CH. Las, A history of the inquisition of the middle ages, New York, 
1887, III, p. 174. 

3 UBERTI, Tavola delli Inquisitori, Novara, Sesalli, 1586, all’a. indicato. — F. GABOTTO 


L'età del conte Verde in Piemonte in Miscell. di St. Ital., terza serie, II, p. 249. — È ben 


‘noto che più tardi, cioè nel 1585, la crociata fu pur predicata al medesimo scopo in In- 
ghilterra. 
* Amedeo VI era zio di Clemente VII; e Amedeo principe d’ Acaia, sposò nel 1380, 
Caterina d’Amedeo conte di Ginevra. 
5 I protocolli dell’arch. arciv. di Torino che consultai in proposito mi confermano 
nell'opinione del Semeria (op. cit., p. 203), che è anche quella del Meiranesio (op. cit., II, 97). 
S Alludo a Tommaso di Casasco, della cui elezione a cardinale fa cenno il Villa nelle 
memorie storiche mss. già citate e più diffusamente nelle Memorie storiche di Andezzeno, 
mss. dove anzi riferisce, senza dire donde l’abbia tratto, il seg. documento: « Datum Bartho- 
- lomeo Bertono recipienti nomine et vice sanctiss. patris el domini thome de casasco aposto- 


. lice sedis cardinali et quos promixi fuerunt iamdiu solvere per communitatem dicto domino 


Dello scisma He pure a a l’Ordine Domenicano 


“e lo stesso Amedeo VI l’aveva proposto al papa *. “Nba Pinna * 


n Ni è perciò privo d’ inquisitori il Piemonte; ma nel 1386 troviamo NE. di 
i 7 » in ufficio un Michele Grassi; nell’ 87. e nell’ 88 anno } 
58008 di Savigliano e insieme con lui negli anni seguenti Giovanni — ni 
«SUE Susa di Rivoli #. Sotto questi due ultimi, creature degli antipapi | 

Le avignonesi, l’ inquisizione divenne molto attiva in Piemonte, bi: À 
N Ti quanto prima non era, a quanto sappiamo, mai stata. Di quattro ‘SA » 
lid sole condanne capitali ci rimane appena memoria nel secolo e 
e; mezzo d’esistenza che già 1’ Inquisizione poteva contare tra noi *, sal 
na mentre frequenti e quasi all’ordine del giorno ci appaiono nel 
‘W tempo che abbiam preso a studiare. Fu uno dei tanti e tristi effetti | 


dello Scisma, che non il solo Piemonte ebbe a provare. Non ap- d 

‘ pena l’antipapa Clemente VII s° era insediato in Avignone che bi; 
attorno a lui, nel Delfinato, si riattivava in modo strano l'in 
‘quisizione e il francescano Francesco Borelli poteva nel 1380. | 

: pronunciare una sentenza di consegna al braccio secolare di ben. 

108 valdesi di Valputa, di 32 dell’Argentière e di 29 di Frays- 


cardinali pro servicio eidem promisso in generali consilio florenos trecentos boni auri 
(scriptum die 22 augusti 1383 - in summa librarum DCCCX) — Datum Francisco De Villa 
Toannino maglano et Iacobo marcellio qui solverunt rîo in christo patri et domino thomae x 
dei gratia apostolicaeque sedis presbitero cardinali florenos trecentos boni auri et pon- 
deris occasione unius desponsionis eidem facte per commune cherii pro domino nostro ì) 
principe de illis mille quingentis florenis eidem de gratia speciali concessis per dictum 
commune occasione subsidii et in subsidio pedemontis terre sue eidem assignatis super 
prima solucione sibi facienda prout per literas ipsius evidenter apparet de quibus facta 
fuit quitacio et littera di Recepta per dietum dominum Cardinalem iuxta tenorem dicta- 
rum litterarum. Ilem et pro servicio eidem facto per maius consilium communis cherii 
prefato domino cardinali ut dictos florenos trecentos de presenti haberet iuxta requisicionem 
per eum factam, flor. quindecim boni auri et ponderis (5 oct. 1383). Erano circa Il. 3372 È 
che il comune di Chieri, d'accordo col principe Amedeo, mandava in sovvenzione al nuovo 
cardinale. 

! Vica, Op. cit. i 

® G. AMATI, Processus contra Valdenses in Lombardia Superiori, anno 1387 in Ar i 
chiv. storico italiano, Serie terza, t. I, parte 2, pag. 16 sgg.; t. H, parte 1, p. 5 sgg. > 
oppure I. DòLLINGER Beitrige zur Sektengeschichte des Mitelalters, Munchen, 1890, Il, 254 
sgg.— Giovanni Susa compare segnatamente nei documenti che riporteremo. Nel vol. già 
citato dei protocolli trovo solo il titolo di due strumenti che il cancelliere, forse per pi- 
grizia, lasciò poi in bianco: « Instrumentum renovacionis concessionis facte fratri Tohanni 
secussie Inquisitori - Anno et Iudicione predictis (1405) die veneris XX mensis maii... » _ 
f. 57 v.; « Instrumentum comissionis facte per dominum Episcopum lacobo de gorzano con: 
tra hereticos Anno et Iudiciom predictis (1405) die martis primo mensis spia » e 
non segue altro, 

* F. SaracENO, Regesto dei Principi di casa d’ Acaia in Mise. di St. Ital., XX, 23; 
D. CaruTTI, Storia di Pinerolo, p. 497 sgg. della 1* edizione. 


SI PA di vL03 


Disse “Ghovaliati e come già 7 con sea esagerazione 
nelle cifre il ‘più. antico storico valdese, il Perrin ! È 
Clemente VII ebbe presso i suoi CERCA voce d’ uomo 
Ro sanguinario, dacchè a punir Cesena egli, allora legato nelle 
— Romagne, aveva chiamato le bande dell’ Hawkwood a saccheg- 
giarla. A neri colori ce lo dipingono gli storici Fiorentini, e lo 
storico dello i) Thierry di Niem, lo chiama uomo « dalla 
| coscienza larga » *. Ma, oltre all’ ui v’ eran altre ragioni 
che lo portavano a infierire contro gli eretici. S’ introdusse 
| presto nella curia dei papi avignonesi un sistema d’ oppressione 
fiscale dovuto al fatto ch’ essi non avevan quasi altro che i po- 
poli romanici, e non intieri, dai quali accattar danaro e mantener 
la loro corte *. Inoltre, da tempo gli eretici eran lasciati tran- 
 quilli nelle NES dei Savoia, protetti dal favore dei nobili contro 
lo zelo degli inquisitori 4. L'ultimo atto di repressione del quale. 
| sappiamo, risaliva al 1354, quando (tiacomo principe d’Acaia a 
istanza dell’ inquisitore Pietro Cambiano di Ruffia aveva ordi- 
nato ai signori di Lucerna di far vari arresti di eretici e di 
| sospetti nei loro dominii ®. Eran perciò cresciuti sempre più di 
numero e d’audacia. Il o maggio del 1365 per mano di un 
sicario ii O) cataro cadeva vittima del suo zelo, nel con- 


.! CHEVALIER, Memoîre hist. sur l’heresie en Dauphiné avant le siéele XVI Valence, 
1890, p. 129; Perrin, Hist. des Vandois, Genève, 1618, p. 1413 sgg 
? St. BaLutII, Vitae puparum avenionensium, II, 944: « Dicitur communiter a quam- 
pluribus quod Dominus vester papa est homo sanguinis eo quod plures mandavit interfici 
et fuit dux exercitus bellatorum ». — Cfr. anche RAYNALDI, all’a. 1378, n. XVI — CoLuccio 
SaLutaTO, Epistolae, ediz. fior., 1744-42, 1, 31 — Il VALOIS, Op. cit. I, 80-84 cerca di scolpare 

Clemente VII; ma a ragione nota il FerRAI in Arch. St. Ital., serie V, XVIII, fasc. 205, che 
la luce cupa che lo circonda non valse il Valois a dissipare. — Ta. pe Niem, De schismate 
papistico, Norimberga 1552, II, 4; ed. di G. ErLER, Lipsiae 1890, p. 124: veggasi quivi, 
p. 125, la nota sulle stragi di Cesena; di cui il de Niem, p. 125, -parla a questo proposito. 

® L. PastoR, Storia dei Papi dalla fine del medio evo, trad. di Cl. Benetti, Trento 1890, 
TB pr405; 

3 si * Gregorio XI scriveva ad Amedeo VI in data 7 maggio 1375: « In dictis comitatus 
Sabaudiae el aliis eis vicinis parlibus haereticorum copiosa multitudo consistit et quod 
nonnulli haeretici aliarum partium ad easdem tuas terras confugiant et ex eo tute mo- 
rantur in ipsis quod quidam nobiles earumde partium eos, postposito Dei timore faventes, 

non permittunt eundem Inquisitorem procedere contra illos propter quod multiplicantur 

È execrabiles haereses... » Wappine Annales Minorum, Romae, VII, 1735, pag. 5441. ad a. 1575. 
_ > Biblioteca Reale, mss., sec. XIV, tomo 60, n. 80 — Il documento, già noto a varii 

storici valdesi, fu pubblicato nel Bulletin de Za société d’ hist. vaudoîse, n. 7, pag. 38. 
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SAL 


e 


tardi venne wa Gua di un caio eco A tagliati 
Savigliano che la mattina del 9 aprile del 1374 all’uscire 


l’anno stesso una terribile sentenza contro alcuni colpevoli, ma 
senza frutto, perchè gli uccisori avevan già preso il largo ?. Nè 
con più frutto pare che contro i rimasti s’adoperasse dal suo. 
canto Amedeo 4. Gregorio XI che dal ‘70 sedeva papa in Avi- 
gnone, e già dal ”72 aveva con suo breve esortato il. conte a 
dar mano agli Inquisitori *, si volse ora con tutto l’ardore a 
combattere l’eresia che si rialzava così paurosa. Ne scriveva 
il ’75 con parole risentite agli arcivescovi e vescovi del Delfi- 


nato e della Savoia rinfacciando loro la riprovevole negligenza 9; 


a Carlo, re di Francia, perchè provvedesse a purgar il Delfinato. 
dall’eresia che vi durava e vi cresceva per la trascuraggine di 
chi lo governava; al conte Verde con lettera del 7 maggio per- 
chè facesse lo stesso nella Savoia e nelle altre sue terre. . A 
quest’ ultimo aveva già diretta il 20 marzo dello stesso anno 
un’ altra lettera esortandolo a far giustizia dei dodici uccisori 
del Pavone ?; i quali tuttavia pare che riuscissero, almeno in 
parte, a scamparla *. Nel Delfinato i risultati che se n’ottennero 
non furono scarsi ®; ma del Piemonte nulla sappiamo, perchè 
probabilmente nulla se n’ ottenne. 


' (. NoveLLis, Biografia di illustri saviglianesi, Torino, Gianini, 1840, pag. 17 — 
Atti dei Santi to. I della Gontinuazione della Gallizia, p. 218. 

* NoveLLIS, 0p. cit., p. 19 — Massa, Diario dei santi e beati, Torino 1840, p. 140 — 
RAYNALDI, alla. 1575, n. 26. 

® « licet ad definitivam sententiam non obstante eorum absentia... potuissemus proce- 


dere », Così nella « sententia contra homicidas 1564 » NoveLLIS, l. cit., p.24— Gli omi- 


cidi, di cui la sentenza fa il nome, sono appena sette; ma essi furono di più, nia al- 
l’incirca Cfr. RAYNALDI, |. cit. 
* F. GaBOTTO, Op. cit., p. 249. E 
5 RAYNALDI, a. 1372, n. 54. 
© WADDING, |. cil. 
" RAYNALDI, a. 1375, n. 26. 


8 Uno di essi è certo che morì in libertà ad Avigliana nel 158%. ver: Arch. stor. ital., i 


n. 38, pp. 29-30. 
® RayNALDI, Ib. 


sal “n i LU 
Chiesa incontrava anch” egli la morte sulla pubblica piazza di “a 


Bricherasio per mano di circa 12 congiurati ?. Perpetrato i il de- o % Di 


litto, aveva bene il tribunale dell’ Inquisizione pronunciata nel- «58 
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Ja Pica vIr Bi. nella sua opera ‘sterminatrice degli 
1 Bi ccre continuava ed estendeva al Piemonte. l’opera intrapresa 
È b- Gregorio Are: in apparenza con tanto maggior ragione che. 
«muove eresie, prendendo occasione dallo scisma, non avevan tar- 
RA 
ii dato a pullulare e a ravvivarsi vieppiù quelle altre che già 
Mio, contavano vari secoli di vita. Nel Processus contra Valdenses 
|_‘’già citato, l’ inquisitore Antonio Settimo di Savigliano, dopo aver 
ni » alzato pressochè inutilmente il suo tribunale in Pinerolo e in Asti, 
ee, venuto infine a Torino, avea potuto apprendere dalle confessioni 
‘i Antonio Galosna di San Raffaele (29 maggio 1388) e da quelle 
«di Giacomo Bech di Chieri a ag. 88) che l’eresia era larga- 


mente sparsa per il Piemonte ?. Essa nel processo è detta val- 
Ù, dese, ma valdese non fu; e noi ci troviamo piuttosto dinanzi a 
y una miscela di varie eresie, a una nuova forma di sincretismo ere- 


. ticale. Il che ci viene ad attestare ancor meglio il processo di cui 
«mi faccio a parlare. i 

A Sul finite del 1394 o sul principio dell’anno seguente ve- 
niva dagli officiali civili dell’ Inquisizione arrestato pel distretto 
di Chieri, a Villastellone, un operaio carmagnolese, di nome 
Giacomo di Ristolassio. Tradotto a Chieri e sostenuto prigione 
nelle carceri del comune *, non tardava a cominciar per lui il 
solito esame giudiziario davanti all’ inquisitore e ai testimoni ‘. 


1 Pastor, Op. Cit., I, 418 sgg. 


? Arch. Stor. ital., 1. cit. Furono poi entrambi giustiziati in Torino: « Libravit mi- 


chaeli de guirono qui comburi fecit certos gazeros seu valdesios de heretica pravitate con- 
. dempnatos die V septembris anno dni MCCCLXXXVII — XII sol. » Archivio Camerale 
Conto della Chiavaria di Torino a. 1387-1389. 
3 Desumo questi particolari da un breve statuto che si legge al f. 42 v. degli Sta- 
tuti di Chieri, perg., secolo XIV, conservati nell’ Arch. Comunale chierese: « Quod illi 
qui capti fuerunt occasione heresis teneantur facere, expensas custodum et de solucione 
facienda officialibus inquisitoris. Item statutum est quod vicarius potestas vel rector qui 
pro temporibus fuerint in cario teneantur vinculo iuramenti condempnare illum vel illos 
qui capti fuerunt occasione heresis In tanta quantitate quanta comune cari] solvere tenetur 
i pro eorum custodia. Quas condempnaciones teneatur Idem potestas vicarius seu rector 
Pri exscutere In peccunia numerata Infra XV dies post condempnaciones factas vinculo Iura- 
menti non obstante aliquo instrumento facto post capcionem ipsorum Et quod fiat solucio 
officialibus inquisitoris qui sunt et erunt per tempora de eorum salarijs de aduere comunis 
s$ carij Et hoc capitulum valeat et teneat dummodo non sit contra officium inquisicionis he- 
relice pravitatis ». — La rubrica porta segni di abrasione. — Il CisrARIO, che di tutti capi 
degli statuti riformati del 1544 dà il titolo e qualche brano (Delle storie di Chieri, Torino 
Du, Alliana, 1827, pp. 151 sgg.) non accenna al nostro, il quale però è senza dubbio poste- 
A riore al 4341. 
n —* Eymeric, Direct. Inquisitorum, mss. enumera le persone che dovevan intervenire 


pro- 


ad Avigliana dall’ inquisitore Giovanni Susa rivolese.. lai, 
Il primo interrogatorio ebbe luogo privatamente il 12 feb- 


nuncia della ica e iran ci. accorgiamo er ci si svolge. 
davanti appena un atto o una fase di quella fiera inquisizione — vp 
antipapale, cominciata in Avignone, e seguitata poi a Rivoli. e "Nn 


Pali 


O 


braio del ’95, ed a questo tennero dietro altri due, pure privati, 


il 1ISeil 26 e stesso mese. Sebbene l’ inquisizione vescovile 
fosse ancor viva !, aveva pieno diritto l’ inquisitore d’esaminare 
l'imputato da sè senza intervento del vescovo. Sol che non 
avrebbe potuto avere, senza di esso, la legale potestà di condan- 
narlo alla tortura, al carcere duro e di consegnarlo al braccio 


secolare ; ma il vescovo ben poteva di fatto, come ci prova nel. 
nostro caso il testo della sentenza, dargli autorità a compiere. 
da sè il processo colla pronuncia finale della sentenza. Gl’ in- 


terrogatori del reo sono condotti, come si soleva ®, in base e a 
norma dell’ informazioni che l’ inquisitore aveva già raccolte da 
altri testimoni intorno all’accusato. Ma non per questo tra un 


esame e l’altro si smetteva d’udire i testimoni ; gli altri inter= 
rogatori, privati anch’ essi, del 4, del 7 e dell’8 marzo, por-. 


all'esame dei testimoni e dei rei: « iudex, scilicet Inquisitor, testis seu delatus; seriptor 
seu nolarius; duae discretae et honestae personae, sivi clerici sive laici ». 

! Lea, Op. cit. I, 359 sgg. — Che ancor qualche anno prima fosse viva nel Piemonte 
si rileva facilmente dal seg. documento che appartiene al 1370: « Revocacio lilerarum 
concessarum domino Abbati per dnum Ep.um taurinensem — Die tercio septembris In Epi- 
scopali palacio Civitatis de taurino presentibus Rev. patre d(omino) p(etro) dei gracia Ab- 
bacie Ripalte, dominis..... testibus Rev. pater dnus I(oannes) dei. gracia Ep.us taurini 
omnem comissionem factam Rev. patri dno p(etro) eadem gracia Abbati mon(asteri) clu- 
xini posse contra hereticos et suspicatos de heresi procedere etc. prout in literis eidem 
concessis continetur Revocavit annullavit et ad seipsum doum Ep.um reduxil quia asserit 
sibì constare veridica informacione dictum dnum abbatem substituere alium Im predictis 
loco sui et alijs certis racionibus cassans Insuper et annullans quameumque potestatem 
In prediclis concessam cuicumque persone per eundem dominum Abbatem ete preci- 
pIEGSA ete. 

« De iure et consuetudine et ex more officii Inquisitor ante omnia faciet in scriptis 
redigi delationem seu notificationem sibi factam et depositionem testium contra quem- 
cumque de hoc crimine (haeresis); et redigentur in scriptis per notarium sive per pu- 
blicam personam in praesentia saltem duarum religiosarum et discretarum personarum. 
Deinde postea faciet delatum vel notificatum tamquam suspectum citari coram se..... » 


Zancuni Ucoini Senak, De haereticis, pp. 54-55. — Cfr. anche Ca. MoLineR Etudes sur 
quelques manuscrits des bibliothèques d' Italie concernant l’ Inquisition in Archives des 


missions scientifiques, XIIl — LeA, Op. cit., I, 440. 


ar Lu gel ca giorno * chi 

preso a Villastellone nel secondo (7) e 

el terzo (8) Fran testimonianze queste ultime, — 
prime, raccolte tutte, ad eccezione di quella del 
co che ne assistesse anche agli PRESO: 


su, 
ire iù: e Luise VIII aveva introdotto Dichisoli 


: a il segreto nell’ esame inquisitoriale a schivar il pericolo che po- 
e. ue correre 1 testimoni, se il loro nome fosse conosciuto dai 
‘4 Ù 


. Tra gli interrogatori del 4, 7, 8 marzo e quelli del 12, 18, 


& 26 febbraio se ne tenne uno il 27 febbraio davanti al fiore del 
| laicato e del clero cheriese. Eran circa dugento tra prelati e - 
frati francescani e domenicani, tra nobili avvocati e professori 


di diritto, quelli ch’ eran convenuti in una grand’ aula, forse del 


palazzo comunale ?. 


Ormai Giacomo Ristolassio era SA esaminato a sufficienza 
e provato eretico per la sua stessa ripetuta confessione e per le 


testimonianze degli altri. Avrebbe potuto, non essendo egli pro- 


priamente un relapso, sottrarsi alla morie, che gli sovrastava, 
per mezzo dell’abiura dei suoi errori, come sino all’ultimo mo- 
mento ne fu richiesto dall’ inquisitore. Ma egli non volle, e 
preferì morire, aspettandosi di lì a tre giorni una gloriosa ri- 


 surrezione. Come eretico impenitente egli doveva perciò esser 


consegnato al braccio secolare *. Il 9 marzo nella chiesa 4 di 


! F. ScLOPIS, Storia della legislazione italiana; Torino, Pomba 1840, I, pp. 205-206. 
2 Il che è pur conforme alle norme date dallo Zanchino, giureconsulto riminese di 
quel secolo: « Licet propter amissum ordinem non vitietur processus, tamen circa seh- 


lentiam non est iustitia omittenda, quia inquisitores, ut plurimum, sunt iuris ignari et 


possent faciliter sic decipi ex processibus; quod absolverent condemnandum, vel damna- 
rent forsitan absolvendum, idcireo ut in talibus casibus procedant semper praevia iu- 
stitia, debent circa occurrentia et processus convocare consilia  peritorum in iure » ZAN- 


_CHINI, De haereticis, p. 16. Onde le altre parole dello Zanchino, p. 54: « Modus pro- 


cedendi contra haereticos... videtur multum arbitrarius... quia potest et debet procedi 
simpliciter absque advocatorunie et iudiciorum strepitu et figura» non vanno di certo ri- 


ferite a tutto il processo. 


3 Eymerio, Directorium Inquisitorum cum scholiis Pegnae, Romae, 1578, p. 340 sgg. 
» Il LrA invece poco esattamente dice: « Those who were to be relaxed or aban- 
doned to the secular arm, were reserved to the last, and for them the ceremony Was 
adjourned to the public Sag where a platform had been construeted for the pur poca: » 


Lea, Op. cit., I, 392. 


sentenza di consegna al braccio secolare. Il giorno dopo, accom- 
pagnato dai tamburi e dai trombetti del comune, come si soleva 
in occasione di esecuzioni capitali, era menato al luogo del sup- 
plizio nella piazza del Mercadillo dove, sospeso e legato a una 
colonna di legno che vi era stata appositamente inalzata, un 
capestro gli tolse la vita prima che il suo corpo fosse preda 
delle fiamme * i 

La Acad autentica di questo processo è conservata nel- 
l'Archivio di Stato di Torino (categoria 38% - mazzo I aggiunto). 
Si contiene tutta in un quinternetto cartaceo di 10 fi non num., 


22x30, che porta sul dorso un titolo più antico, appostovi da 


mano del sec. XIV: « Processus contra magistrum Iacobum 
ristolaxium fabrum de carmagnolia combustum propter heressim » 
e un titolo più recente: « Dauphiné - 4° - Procez criminal et con- 
damnation d’un heretique au feu par un Inquisiteur de la foy 
- 1395 - mutile ». È uno dei documenti tornati dopo lunghe trat- 
tative in Piemonte dagli archivi del Delfinato dove, al tempo 


' Archivio Camerale, Conto di Simonino Vagnone castellano e ricevidore dei redditi 
di Chieri, dal 1593-1596: « Item in et pro exequucione facta de Iacobo de ristolaxo qui 
suis demeritis fuit igne concrematus Inelusis expensis per ipsnum factis dum stetit incar- 
ceratus, salariis laniste, trompetarum et taboreti nec non et empcione lignorum, columpne 
in qua fuit pro eodem ligatus, cordarum et capistrorum. Et alloquatur hie sibi medietas 
expensarum pro dicta exequucione faclarum quoniam reliquam medietatem solvit ut dicit 
nomine dicti domini principis. Et alloquatur de mandato Anthonij barberij et petri ma- 
gistri magistrorum et auditorum computorum domini III lib. X sol. ast. al XLVII — 
XVII lib., INIT sol. ast. » cioè Il. 76, 78, dando al denaro viennese debile da 48 al fiorino 
il valore in metallo di 0,01,86, valore che aveva a quel tempo secondo il Cibrario (Del- 
l'economia polit. nel m. evo, Torino, 1840, III pp. 266). — Dallo stesso rotolo pergam. tra- 
scrivo quest'altra nota di spese per una esecuzione capitale in causa civile, perchè si veda 
la poca differenza che la separava dall’esecuzione per eresia: « Libravit in et pro exe- 
quucione facta de Willelmo Rat qui suis demeritis in furchis querij fuit suspensus. Inelu- 
sis expensis per eum factis dum stetit incarceratus empcione cordarum capistrorum salariis 
carnacerij trompetarum taboreti mistralium et equi martini macolini qui dietum Willel- 
mum portavit ad furchas causa predicta quia Ipse non poterat propter debilitatem suorum 
corporis et membrorum..... XII lib. XIII sol. ast. » Dei mistrali, uomini impiegati nel 
foro civile all'arresto dei rei, non è parola per Giacomo, ch'era stato arrestato, come s' è 
visto, dagli officiali, pur civili, dell’ Inquisizione. — Anche qui è da corregger il giudizio 
troppo generico e quindi falso del Lea (I, 554): « The culprit was not, as in the later 
Spanish Inquisition, strangled before the lighting of the fagots... He was tied living to 
a posl set high enough over a pile of combustibles to enable the faithful to wateh every 
act of the tragedy to its awful end ». 


S. Domita di Chieri, alla presenza d an quattro testimoni e dol È. 
vanti a una gran folla di popolo ivi accorsa, gli fu letta la Sla e 


A 


o di Saluzzo, era linda toa a 
fon è SA del ii 


co ragioni ere non n sappiamo, a copia non 
intie ero. si originale ; La darsi ian che le mutila- 


La dd 


UNE) 


Et cato ra et confessa et credita per magistrum Iacobum ristolaxium 
- fabrom de carmagnolia hereticum perfidum qui fuit combustus in cherio 
die x mensis marci] anno domini MCCCLXXXXV sub Inquisicione fra- 

di tris Iohannis seguzie de ripolis ordinis predicatoram Inquisitoris here- 

i tice prauitatis in lombardia superiori et marchia Ianuensi a sede apostolica 

__ deputati. 


a E pepiettoa: 1: die XII mensis februarii anno quo supra 

E “ fuit confessus ut infra dictus magister Iacobus. 

ni _ Interrogatus primo si unquam viderit fratrem angelum perfidum 
vu —heresiarcham respondit quod sic. et Interrogatus quid credebat de eo. 
E Respondit quod credebat Ipsum esse hominem missum a deo ad facien- 
Li 1 dum Iudicium de mundo et ad reducendum totum mundum ad Iudicium 
be christi. 

Sie Item Interrogatus si associavit dictum fratrem angelum ad aliquem 
È —_—locum. Respondit quod sie vicum *. et fuerunt in domo guideti fratris 
Ta martini de presbitero qui fuit combustus in auilliana et dimisit fratri 


angelo filium suum quem duxerat secum de carmagnolia. Et a fratre 
angelo recepit unam puelam virginem quam duxit secum carmagnoliam. 
Et Interrogatus ad quid faciendum Respondit ut esset uxor sua secun- 


! A. Manno, L'opera cinquantnaria della R. La, di st. patria in Torino, Torino, 
Bocca, 41884, p. 57. 

? Manuel de palcographie latine et frangaise, Paris, 9 ed., 1892 pp. 142 e 146. 

3 Ringrazio vivamente il mio illustre e caro maestro (C. Cipolla dell’ aiuto che mi 
porse | nella lettura dei passi più scabrosi del ms. e in genere dell’ assistenza che mi prestò 
nello stendere questo qualsiasi lavoruccio. Ringrazio pure per lo stesso motivo il cav. Gal- 
leani d’ Agliano, addetto all’ archivio di Stato di Torino. 

* Di Vico ce ne sono parecchie; ma dal confronto di questo processo col « Processus 
contra Valdenses » edito dall’ Amati in Arch. st. it. (Serie III, t. I, p. 2, t. II, parte 1) 
- deduco che sia Viù in Val di Lanzo. 


r 


dum fidem suam cum tamen esset uxoratus, dicendo quod 


| virgines et pocelle ! erant dxores sue legiptime et suorum s 


Item Interrogatus si unquam fuit confessus peccata sua dicto pù. 
angelo layco Respondit quod sic pluries. Interrogatus de peltanci 
Respondit quod Imponebat sibi quod deberet vivere pure et munde. 
Item Interrogatus si credidit purgatorium non esse Respondit quod 


sic et hoc docuit in omnibus locis in quibus fuit asserendo quod misse 


et oraciones et cetera suttragia spiritualia non prosunt defunetis. | 


Item Interrogatus si dixit et eredidit quod hostia consecrata posita ; 


in bussulla ? bene clausa non remanet ibidem corpus christi. Respondit 
quod sic cum non posset ibi vivere. ponendo exemplum de equo vel boue 


quia si aliquis eorum esset in loco bene obtruso ubi non posset respi- 


rare non posset ibi vivere. sic nec christus in bussulla clausa. Et eciam 
dixit quod sacerdos existens in peccato mortali non potest efficere corpus 
christi nec aliquem absolvere a suis peccatis. 

Item Interrogatus si unquam fuerit in aliqua sinagoga cum dicto 
fratre angelo vel aliquo alio Respondit quod non. 

Item Interrogatus si unquam audiverit confessiones hominum vel mu- 
lierum modo sacerdotum Respondit quod non. 

Item Interrogatus si dixit et credidit quod frater Iacobus bechus 
perfidus hereticus qui fuit combustus in taurino non sit mortaus sed 
vivit dicendo quod fuit lavatus et ablutus in precioso Christi sanguine 
Respondit quod sic et ita eredit esse nec oppositum vult tenere. 


die XVIII mensis februarii iterato interrogatus 
respondit ut infra. 


Primo Interrogatus quis docuit eum articulos fidei decem precepta 
et quedam alia fidem tangencia que in vulgari modo singulatim scit et 
profert Respondit quod eius magistri fuerunt franciscus marenghus et 
Iohannes baudranus qui fuit combustus in ripolis propter heressim. 

Item Interrogatus si aliam doctrinam et credenciam habuit ab eis 
videlicet de purgatorio et de aliis suttragiis spiritualibus. Respondit quod 
sic. quod nullum est purgatorium et ita credit et affirmat et quod suf- 
fragia spiritualia que fiunt pro defunctis non prosunt eis. et ita credit, 
Et quod ordines Ieiunia et cetera alia bona que fiunt non L REGGERE nisi 
solum facienti et nulli alii. et ita credit et tenet. 

Item interrogatus si habuit a supradictis duobus et a fratre angelo 
perfido heresiarcha quod nisi papa sit tante sanctitatis sicut fuit beatus 
petrus apostolus quod non est verus papa nec verus christi vicarius et per 
consequens nec ligare nec absolvere potest Respondit quod hoc andivit et. 
ita didicit a prenominatis. et sic firmiter credit nec aliter posse esse. 


' D’ordinario pucella, per pulzella (DucanGE). 
*? Da buzis, per pisside (DUCANGE). 


è 


Ò ‘existencium nominavit multos. 
dC: Item interrogatus si unquam fuit in loco cherii ad dictum fratrem 
| angelo. Respondit quod sic in domo Tacobine cavalerie que est de car- 
| magnolia et non alibi. | | 


» 


SIR, TA eta RePCA die XXVI mensis februarii nto examinatus 
MR  respondit ut infra. 

Lg i 

Pa _ Primo Interrogatus si unquam fuit coram aliquo inquisitore citatus 


__‘’et examinatus. Respondit quod sic. coram fratre thoma de casascho tune 
9 | inquisitore Interrogatus de loco Respondit quod carmagnolie in domo 
 Rubéi gilii et quod non Iuravit. sed sibi dixit Inquisitor. Ille qui modo 
fuit mihi locutus plus scit de factis tuis quam aliquis alius de carma- 
ti. gnolia et te instruit Tunc ipse dixit Inquisitori Rogo quod instruatis vos 
‘me. et mihi respondit quod non predicabat in sinagogis sed publice in 
o suis praedicacionibus instruebat. 
Item dixit quod fuit citatus eciam et sunt forte undecim anni coram 
_ —»—fratre Ugheto bergognino Inquisitore et hoc in castro carmagnolie et 
iuravit dicere veritatem tam de se quam de aliis et sub pena excomuni- 
cacionis crucum * et libbrarum decem viannensium solvendarum tociens 
quociens inventus fuit deierasse. Interrogatus si veritatem dixit Respon- 
«—_‘’«dit quod non. sed in omnibus fuit mentitus et peiurus. Interrogatus quare 
__—occultavit veritatem Respondit quia dubitavit alios exponere periculo. 
3 Item Interrogatus si scit aliquos infamatos de valdesaria Respondit 
n - quod sic scilicet Ipsummet. Et si alios sciebat. Respondet quod sie. sci- 
— licet Illos qui faciuni christi voluntatem et qui sunt tales sicut Ipse est. 
Item Interrogatus si audivit infrascriptos esse Infamatos de valde- 
saria et dampnatos propter hoc. scilicet fratrem angelum heresiarcham 
Tacobum bechum Iohannem baudrianum martinum de presbitero de vico 
Anthonium galosnam Respondet quod sic. et excluso fratre angelo fue- 
runt combusti propter hoc. sed tamen non. credebat eos esse hereticos 
sed sanctos et amicos dei. et si fuissent heretici ego eciam essem here- 
ticus. sed heretici sunt qui fuerunt eos persecuti. 


E e 
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e 
ge 
? 


n. 


\ Item Interrogatus sì unquam SIAE petrum garigli ? Anthonium 
»/ 

% ! Consisteva nel portar due ergci gialle, cucite al vestito, una davanti sul petto una 
î __dietrosul dorso — Cfr. Arch. St. Ital. Serie terza, 1. I, parte 2, pag. 26-27 — Limorca Liber 
e Inquisitionis tholosanae pag. 13 e sgg. 

fo ® Di un Pietro Garich (probabilmente s'ha a correggere in garigli) parla anche il 
Tm « Processus contra Waldens in Arch. st. ital., n. 39, pag. 50 e precedenti » Si spacciava egli 


; nientemeno che per figlio di Dio. 
ei ; i 50 


ù errores dint ira predica Ipstiriopasti do nominibus 


i. 


gf 


terfecti in curia romana in avinione Ni eorum, Na: più ar ve " PA È 
multis in locis cum dicto fratre angelo ete. Et quod fratrem Tacobum. "9 n 
bechum episcopum valdensem introduxit in domum suam’ o«rmagnolie. "a SE 

et in domo sua predicavit multis presentibus. | sarai D- 


Item Interrogatus de doctrina quam predicabant frater snai et fi 
frater Iacobus bechus. Respondit quod predicabant doctrinam dei et quod | 
frater angelus dicebat quod Ipse erat helias missus a deo ut preveniret | 
christi adventum ad Iudicium. et Ipse qui loquitur sic tenet firmiter et : 
credit (Interrogatus quid credebat frater angelus de ecclesia romana) ? 
Respondit.quod credebat esse ecclesiam stam............ et hoc etiam Ipse 
credit. 

Item Interrogatus si papa est Ho beati petri apostoli. Respondit 
quod sic beatus gregorius qui est unus de quatuor doctoribus ecclesie. 
et quod nullus alius Et interrogatus de sancto silvestro papa si fuit 
loco beati petri apostoli. Respondit quod non. sed fuit diabolus quia 
posuit venenum in ecclesia dei. scilicet recipiendo quod sibi dedit con- v 
stantinus Imperator. di. 

Item dixit quod nullus vadit ad paradisum antea diem Iudicii. sed || 
sunt in paradiso terrestri. et quod anime predictorum combustorum fue- 
runt ad paradisum terrestrem sed modo sunt in gloria quia surrexerunt | °° 
a mortuis. et etiam Ipse si combureretur. 

Item Interrogatus si papa non sit tante sanctitatis sicut fuit beatus 
petrus apostolus et de purgatorio et de suffragiis spiritualibus et de | 
hostia consecrata posita in buxulla et de sacerdotibus existentibus in Y 
peccato et de fratre Iacobo becho combusto. CZ per omnia a sicut a 
in prima et seconda examinacionibus. ta) 

Item Interrogatus si est eis peccatum esse carnaliter cum virgini- # 
bus et pocellis Respondit quod non. dicendo quod si esset eis peccatum 
ecclesia non esset sancta. Et interrogatus si Ipse vel dictus frater an- 
gelus aliquam cognoverint carnaliter. Respondit quod non peccent (pec- 
carunt?). 

Item Interrogatus si est peccatum extra cassum necessitatis fran- 
gere quadragessimam Respondit quod non modo. sed alias erat peccatum. 

sed de cetero quadragessima non valet quia propter lucrum fratrum et 
sacerdotum modo observatur. 

Item Interrogatus si unquam audivit vel credidit quod esset pec- 
catum adorare crucem Respondit quod non sed debet adorari. cum sit 
res sancta et bene dixit quod est peccatum ponere candelas ante ima- 
gines sanctorum et eas venerari eciam est pecatum. sed candele. quat 


' Forse è Vito Meali, nominato nel Proc. contra Wald. (Arch. st. ital., n. 58, p. 20). 
*? Queste parole, qui messe tra parentesi, sono seritte in margine nel docum. — 


Dre 


RA. 


0 I ir Recta missa. fano fa i officium dicitor. Fi 
|__ quod aspersio aque benedicte - non plus prodest quam aspergi aqua pluviali. Me CER 
"] tai e Item: Interro atus de Indulgenciis.  Respondit quod Ipsi tenent et ss i 
ia “hoc Tpse. idem credi i quod Indulgencie Romane ecclesiae et. ceterorum. | EMA 
im non prosunt nec valent quia non possunt | eas dare, quia eas ur 
n È dant pro pecunia et non < pro amore dei. Item dixit quod non est aliquis TRO 

s Drergionina ad ‘orandum. quia ubique est deus et ubique est Jpans TA 


SSR ci Jocus 


VA i 
i ti a si unquam audivit et MESIEO. quad predictus frater 
| angelus posset efficere corpus christi et audire confessiones. Respondit Mai: 
_ quod non de corpore Christi sed bene audire confessiones et a peccatis | TA RR 
‘absolvere, et pluries dicto fratri angelo fuit confessus peccata non tamen 
Ser euro aliquo alio nisi cum suo sacerdote. tamen erat maioris auctoritatis 
ù dictus frater angelus quam suus proprius sacerdos. et quod esset martir bi 
| gloriosus si moreretur ob reverenciam dicti fratris angeli. 
_ Item Interrogatus si unquam fuit cruce signatus ab aliquo Inquisi- 


E tore vel scit aliquos fuisse eruce signatos. Respondit quod nunquam fuit 

“0 ‘eruce signatus. nec unquam abiuravit heresim in manibus alicuins In- 

Ties. | quisitoris nec alicuius alterius. tamen dicit quod odinus turchus et Guil- +6 

SPAR lelmus de baugio - de carmagmolia fuerunt cruce signati in sauilliano per i vi 
f Inquisitorem. 


| Item Interrogatus si unquam flexit genua dai vocaretur dictus 0 
ter angelus. Respondit quod non. sed bene dum semel veniret de villa Li 
stelone versus santenam cum dicto fratre angelo ter percussit terram dr 
cum pede dicendo. hic est christus et tum dictus magister Iacobus flexit "207 TANGERI 
genua corram dicto fratre angelo Inspiratus a spiritu sancto Et dicit À RI 

_._ quod fuit redargutus per unum de carmagnolia. qui vocatur Iordanus ia 

_ —tuerdus. Et interrogatus si recessit a dicto fratre angelo. Respondit VSSp 

«quod non. quia sì separaretur a dicto fratre aneso esset separatus a ! ARI 

BERE ORI, a Ra) 

Sa (MsikI tema interrogatus si S#hneti sunt deprecandi ut Tilercedast apud deum bi 

i pro nobis quia fuit super hoc accusatus. IRespondit quod solus deus est 

__ orandus et deprecandus et non alii sancti. sed habita gracia a deo tune ; 


«‘’sancti sunt regraciandi et non aliter. i 
ATE Item Interrogatus si unquam dixit et credidit quod esset peccatum nà 
_ —laborare diebus dominicis et aliis festivitatibus. Respondit quod non. 
-_ . sed dixit et docuit quod est peccatum mortale diebus dominicis. a quo i 
peccato nnllus potest absolvere nisi solus deus. de aliis vero festivita- pei 
fs . tibus scilicet apostolorum et sanctorum aliorum possunt absolvi a pres- 
__——biteris et episcopis si sunt sancti. 

«—’— Item Interrogatus de locis in quibus fuit et cum quibus et de pre- 

È dicatoribus et complicibus et qui sunt credentes super dictis erroribus. c 
“o iano ad singula et quamplures nominavit sed non explicantur hic : 


| ex causa. 


; 

fessus se credidisse et adhuc se velle credere assignando varias raciones. 
Ò à - 

4% 

Pa 


. ari va 


RR 
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Fuit egquisitu sì vellet abiurare to rv et stare ) 


i } / - die XXVII è mensis februarii sh È pe e 
Congregata spovtailatà multitudine religiosorum ordinum fort. î 
rum et minorum aliorumque prelatorum et sacerdotum ecclesie cherii | 
Eciam convocatis utriusque iurisperitorum et professorum advocatorum | 
et aliorum nobilium de cherio ultra ducentos in dicta multitudine exi- 
stentes in una camera magna fuit ductus coram predictis dominus mao 
gister Iacobus hereticus. et examinatus iterato fuit in presencia omnium. -SA0 
tacendo nomina illorum locorum et personarum in quibus fuit et cum 
quibus fuerunt predicta dicta et eredita. Et omnia predieta fuit con- Be | 


pro roboracione suorum Et licet nesciret literas tamen in vulgari multas 
adducebat auctoritates de sacra seriptura prout fuerat doctus a supra- 
dictis magistris valdensibus. y 

Et inter cetera fuit Interrogatus quare beatus gregorius fait verus 
papa et non alii. Respondit quia vixit de docte matris sue et suorum 
parentum Et noluit comedere de errore ecclesie Et interrogatus quis est 
ille error ecclesie Respondit quod est thesaurus introduetus per silve- < 
strum qui non fuit papa sed diabolus in ecclesia dei. Et interrogatus 
quare sanctus silvester papa non fuit verus papa sed diabolus Re- 
spondit quia dereliquit deum propter divicias et posuit venenum in ecelesia. 
dei. Et quod frater angelus predictus docuit eum quod ita debeat ere- 
dere et ita vult credere. 

Item dixit iterato quod petrus garigli anthonius provana et petrus 
de covaciis combusti propter heresim in auinione inter ceteros martires l 
sunt gloriosissimi martires. Et quod Ipse et una alia de carmagnolia i 
multum affectabant et sepe dicebant quod velent simul comburi sieut | 
et alii fuerunt combusti per illos qui eos persecuntur et alios preno-. 
minatos fuerunt persecuti. Et Interrogatus qui sunt illi qui persecuntur 
eos. Respondit quod sunt Illi de ecclesia malignancium. RAC) 

Et presentibus supradictis fuit requisitus si vellet predictos errores 
abiurare et iuste tenere esse dampnatos quos ecclesia dampnavit et tenet 
esse dampnatos. Respondit quod non. sed menciuntur omnes qui dicunt 
predictos iuste fuisse dampnatos. et fratrem angelum eciam dicentes esse 
hereticum cum sit helyas et verus nuncius dei menciuntur per gulam, 


die prima marcij anno quo supra iterato 
fuit interrogatus ut infra | ed 
Primo Interrogatus fuit predictus magister Iacobus qui sunt illi qui 


habentur pro martiribus inter illos qui fuerunt combusti pro ecclesia 
propter heressim. Respondit quod petrus angelus de sicilia. et unus pres 


le q quino : petrus garigli petrus de ‘conaciis. 


baudranus magister suus inter ceteros 
res. cum fuerint combusti quia erant ma- 


x 


i Biol de presbytero Tacobum bechum de cherio. 
; eciam esse martires et sanctos cum sint mortui 


fide Lic : dA pt i 


Interrogatus @ quibus Pia fuerint Intetfeoti ora ab illis 
nent locum beati petri apostoli non tamen iurisdicione occupant. 


eius s sedem. quia falsificaverunt. ecclesiam christi. n a talibus fuerunt 


LIRI 


A 


si Sita TT mensis marcii (etnia fuit interrogatus 
pi CE amaliet respondit ut infra I 3 


3 "a d Et primo dicit quod quando dictus frater angelus fuit I beraton del 


‘carcere in cherio ubi fuerat incarceratus propter suam perfidiam venit 
 ‘’carmagnoliam et in crastinum reddiit cherium. et Ipse venit cum eo. 
% dicendo dictus frater angelus quod volebat reddire cherium ad dispu- 
_ tandum contra fratres et sacerdotes. et quod ‘veniret cum eo. quod et 

fecit. et fuerunt simul in societate alique mulieres ete ete ?. 

Item dixit et ita credidit et adhuc dixit se velle credere quod bea- 
 tus petrus martir non est sanetus. Et Interrogatus quare. quia fecit 
contra voluntatem dei et persequebatur servos dei. dicendo hereticos a 

quibus fuit Interfectus dictus sanctus petrus martir esse servos dei quos 


D° ipse sanetus petrus martir persequebatur. 


LR Item dixit et credit ita esse quod christus per mortem suam non 


 —’redemit omnes sed redimet. Et interrogatus qui sunt illi qui adhuc non 
Ù . sunt redempti. Respondit quod sunt Iudei et saraceni. 

CA Item dixit domino ghigleto plebano carmagnolie cuius parrochialis 
est dictus magister Iacobus amonendo eum quod vellet recognoscere suos 
errores. et quod quando confitebatur cum eo dicebat sibi quod credebat 
omnia que sibi dicebat. verum est quod dicebam tibi hoc. sed dico vobis 
| nunc coram domino Inquisitore qui est hic quod non credebam vobis nec 
d 5 cd doctrine vestre. Et Interrogatus quare menciebatur sibi. Respondit quia 
_dubitabat ne eum accusaret Inquisitoribus. 

by: Item dixit quod obstendebat se fatuum et mente captum ut posset 
evadere manus perfidorum ministrorum ecclesie malignancium. Et quod 
alia via scilicet abnegacione illorum que dixerat nolebat evadere. quia 
pocius volebat mori quam abiurare que dixerat: 


die VII mensis marcii iterato fuit interrogatus quia dicto 

die fuerat accusatus per illos que ceperunt eum in villa stellone 
. districtus cherii. 
| * Cioè di Viù. 
__ * Ghiarissima è qui la ubilzione — Tuttavia che facesse lo sappiamo forse da un 
ue altro ga (V. pag. Arai 


Primo Interrogatne fuit si in dota villa SETA dixit EL bene canti dio” 


Pr. è 


fatui illi qui credebant quod deus veniret in modicum de pasta que le-- di di: Ù 


vatur per sacerdotem. et quod deus in hostia consecrata non posset in-o 


cludi in busulla. Respondit quod omnia ista dixit ibi. Interrogatus « eciam 
si duxit filiam suam secum cum fratre angelo ad montem nigrum Re- 


spondit quod sic. et hoc induetione dicti fratris angeli. Et interrogatus 


de illo monte nigro Respondit quod est locus penitencie. Et eciam 1bi 


dixit quod frater Iacobus bechus non erat mortuus quia erat aspersus 
precioso christi sanguine. et quod falsi ministri ecclesie interfecerunt 
eum. Et eciam ibi dixit quod Ipse persequitur a fratribus et a sacerdoti- 
bus. quia Ipse et sui similes predicabant verbum dei gratis. alii vero 
vendebant verbum dei Et quod occulte intrabat et exibat cherium du- 
bitando ne caperetur. 

Item dixit quod verum est quod fuit cum dicto fratre RSS; quando 
portabat unum caput bovis videlicet os capitis et erant in illa societate 
quatuor mulieres de carmagnolia et uni illarum mulierum in dicta villa 
in ecclesia tonsit capillos dictus frater angelus, qURE posuit postea cum 
ligno in altare illius ecclesie !. 


die VIII mensis marcii 


Fuit confessus dictus magister Iacobus et ita credit et credebat quod 
non poterat habere lumen dum erat in carcere. dixit assistentibus O pec- 
cator ego non possum habere unum modicum de lumine, et isti fratres 
quando elevatur unum modicum de pasta habent multum de lumine. 
et quod credit quod illud quod elevatur est modicum de prata et non 
christus. i 


die nona mensi marcii in cherio in ecclesia fratrum 
predicatorum in publica predicatione maximo populo 
ibi existente fuit interrogatus recitatis prius cunctis 
eius erroribus coram toto populo si vellet abiurare ea 
que dixerat. Respondit quod non. Et sic tuit senten- 
tiatus et remissus brachio et iudicio seculari ? 


die X mensis marcii 


Dum dictus magister Iacobus est ductus ad locum ubi debebat mori 
et comburi fuit Interrogatus per dictum Inquisitorem si volebat abnegare 


que dixerat. Respondit quod non sed volebat pro illa eredencia mori. Et. 
Interrogatus si vera erant que dixerat de aliquibus mulieribus quas ae- 
cusavit. Respondit quod neminem accusavit nisi de vero et non falso. 


sua setta. 
* La sentenza è riferita in calce al documento. 


' Pare che si tratti d’una cerimonia d’ iniziazione, non sappiamo a che, forse alla — 


i, 


dixit i postauam fuit Lu ad d palm ipa sta 
RITI: CE) bid 14 PL 


) die a a ii: 


SAC S (Mae de i ; | e. i 
È © 496 MRI RETTE LE acta contra fremuo: magistrum Tacobum 
7 CETIO " hereticum perfidum 
Spa : Tax "Sentencia contra magistrum Tacobum o 
PADANA) tag  fabrum de carmagnolia, i “ale” . 
a Ri In nomine domini amen. Cum nos frater Iohannes secuxie de ripolis £ 
1 ordinis fratrum predicatorum Inquisitor heretice pravitatis in lombardia RIT 
| ‘superiori et marca Ianuensi a sede apostolica deputatus per Inquisicio- 0 SEIE 
do. o nem quam fecimus de hereticis, credentibus fauctoribus et receptatoribus Pi: 
he: È eorumdem suspectis ac eciam infamatis de peste pravitatis heretice ex “Ros 
dal mandato appostolico Invenerimus et nobis legiptime constet per tuam cai 
DO. propriam confessionem factam in Iudicio coram nobis. quod tu magister i sa 
e, — Iacobus ristolaxius faber de carmagnolia, multa gravia et enormia con- ver 
"RO tra fidem catholicam et sacrosanete romane ecclesie credencia ?. Recipiendo 
i . magistros valdensium et hereticorum ac alios predicta peste infectos in eg 
è, i domo tua. inter ceteros Iohannem baudranum tuum magistrum fratrem ti 
— —angelum laycum et fratrem Iacobum bechum perfidos magistros hereti- DR: 
_ —corum qui discurrendo hinc inde in multis locis varios disseminaverunt d 
A errores. et eos asociasti aliquando. et precipue dictum fratrem angelum SA 
‘cum eisdem bibisti et comedisti et pluries peccata dicto fratri angelo 
_’‘confessus fuisti. et credendo et tenendo quod esset maioris auctoritatis 
dec iù absolvendo te a peccatis tuis quam tuus proprius sacerdos. Ipsum | i 
5% — laudasti et credidisti eciam heliam et hominem a deo missum ad reno- VE 
«_vandum mundum et ipsum Iudicandum et totum mundum citandum ad sa 
_ Tudicium christi. Ipsum adorasti flectendo genua coram eo. dicendo quod 
‘A separari a dicto fratre angelo esset separari a christo. Eius erroribus 
& credidisti. tenendo pertinaciter et credendo ut doctus fuisti ab eo et ab 
A aliquibus supranotatis hereticis. quod nisi papa sit ita sanctus sicut 
 —’beatus petrus apostolus non est verus papa. nec verus christi vicarius. 
» nec absolvere nec ligare potest. Et quod beatus silvester papa non fuit 
È i verus papa. sed unus diabolus dampnatus in Inferno. item quod sacer- 
i: dos existens in peccato mortali non putest conficere corpus christi nec 
_ —‘aliquem absolvere a peccatis suis. Et quod hostia consecrata posita in 


. buxula clausa non remanet ibi verus christus quia non posset ibi vivere. 


* Questa voce manca nel Ducange; ma probabilmente ha lo stesso significato di 
POE: stapula » ossia di piazza di mercato. Le esecuzioni si facevano, a Chieri, sulla piazza 
Si del Mercadillo. 
* Così nel ms. Va supplito forse con commisisti. 


‘400 | ERETICI IN PIEMONTE — e 


4 È È lea 
item quod nullum est purgatorium. Et quod misse et oraciones et alia 
bona non prosunt defunctis. Et quod mortui et dampnati per ecclesiam 
propter heresim ut fuerunt inter ceteros tres magistri heresiarche qui 
fuerunt combusti in avinione propter eorum errores dixisti esse ut fuisti 
doctus a dicto fratre angelo et ita credidisti neque vis oppositum tenere 
quod sunt inter ceteros martires magis. gloriosi. Quod eciam dixisti de 
aliis nephandissimis hereticis qui fuerunt combusti ut sunt Iohannes 
baudranus combustus in ripolis Iacobus bechus et anthonius galosna 
combusti in taurino. et martinus de vico in aviliana et de aliis hereti- 
cis combustis. dicendo tales esse martires et mortuos propter fidem christi 
et per ministros ecclesie malignancium. Et de glorioso beato petro mar- 
tire dixisti quod fuit malus et peccator et non sanctus. et est damnatus 


in Inferno quia persequebatur servos christi . dicendo hereticos et val- 


denses a quibus fuit Interfectus dictus sanctus petrus esse servos christi. 
et quod mors fratris Iacobi bechi fuit preciosior coram deo quam mors 
beati petri martiris. Item dixisti et tenuisti quod Indulgencie summo- 
rum pontificum nisi sint saneti non prosunt nec valent. Et quod aspergi 


aqua benedicta non plus prodest quam balneari! aqua pluviali. et quod. 


non est alicuius meriti ponere candelas ad ymagines sanetorum nec eas 
venerari est meritum Item quod sancti et sancte non sunt orandi ut in- 
tercedant apud deum pro nobis. sed solus deus est orandus. Item quod 
nullum est peccatum extra cassum necessitatis frangere quadragessimam. 
Item quod nulla anima ante diem Iudicii intrat vitam beatam sed sunt 
in paradiso terrestri, et quod nulla anima, peribit ?. et quod filius dei 
per suam mortem non redemit adhuc omnes sed est redempturus adhue 
Iudeos et saracenos. et de aliquibus predictorum erroribus turpiter de- 
gerasti coram fratre ugheto bergognino tune Inquisitore. in cuius ma- 
nibus Iurasti obligando te certis penis de veritate dicenda tam de te 
quam de alijs quos sciebas errare contra fidem catholicam. quod minime 
facere voluisti ut coram nobis confessus fuisti. Item supradictos hereticos 
nec non et alios esse bonos homines * in bono statu et in bona via re- 
putasti. eorum fidem et doctrinam didicisti docuisti et credidisti. et multis 
personis predicasti nonnullos de predietis erroribus et per multos annos 
supradicta tenuisti et in eisdem perseverasti. Et volentes de supradictis 
culpis tecum magnam misericordiam facere te pluries rogavimus coram 
multis spectabilibus personis a quibus eciam fuisti requisitus ut predi- 
ctos tuos errores abiurare deberes et redires ad gremium sancte romane 
ecclesie. quod iurasti velle facere. sed in etfectu cum te requireremus in 


! Bagnarsi. 

? Ci sarebbe contraddizione con altri errori già esposti, se s’ intendesse la frase così 
come suona, alla lettera. Forse s’ ha a riferire ai seguaci della setta o agli eretici in ge- 
nerale. 

* « Boni homines » fu anche nome generico, cui il popolo dava agli eretici perfetti, 
(Scam — His. des Cath., II, p. 278 e sgg.). 
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| certis erroribus ut eos abiurares et dampnatos per ecclesiam teneres iuste 


esse dampnatos. et facere noluisti. ymo quod nephandissimum est et nullo 


modo pertranseundum quos ecclesia romana dampnat et dampnavit san- 
. vet Ul i 7 0 ; L 3 1 
ctos esse tenes et credis. Et quos ecclesia predicta in cathalogo sanctorum 
 anotavit, tu dampnatos esse credis et dicis. ut de sancto silvestro et 


beato petro martire. Et in tam pestifera opinione dixisti pluries velle 
finire dies tuos. et cum obstinato animo ad fidem catholicam et gremium 


sancte romane ecclesie redire contempsisti Idcirco nos supradictus Inqui- 
sitor nolentes quod tot et tanta tua scelera transeant impunita ne aliis 


fiant in exemplum similia perpetrandi culpis et erroribus tuis supradictis 
diligenter inspectis et examinatis deum habentes pre oculis christi nomine 
invocato convocato prius consilio plurium sapientum utriusque Iuris pe- 
ritorum ac prelatorum et religiosorum ordinum predicatorum et minorum 
et multorum advocatorum et aliarum personarum deum timencium in hiis 
scriptis ' et sedendo pro tribunali auctoritate domini nostri pape qua 
fungimur in hac parte et Reverendissimi patris et domini domini Iohan- 


nis dei et apostolice sedis gracia episcopi taurinensis, sentenciando Iu- 


dicamus et Iudicando sentenciamus per sentenciam deffinitivam te ma- 
gistrum Iacobum ristolaxium predictum excomunicatum et hereticum et 


. valdensem perfidum esse et fuisse periurum impenitentem. et adhuc in 


tua perfidia indurato animo persistentem. et tamquam annexum (?) pre- 
dictis culpis et hereticum manifestum ex nunc relinquimus te Iudicio ac 
brachio seculari. videlicet in manibus nobilis et potentis viri domini Io- 
hannis de camprovent honorabilis vicarii comunis cherij. presentibus 
venerabilibus viris dominis Iacobo de pallarconibus de florencia et Iohanne 
de mesclatis de bugella Iudicibus et assessoribus dicti domini vicarii 
et dominis guillelmo bechuto et Iacobo vasco militibus et colateralibus 
dicti domini vicari. Et omnia bona dicti magistri Iacobi tam mobilia 
quam immobilia ubicumque et apud quemcumque reperta fuerint que 
habuit a die comissi criminis confiscamus auctoritatibus quibus supra. 
et officio Inquisicionis nomine romane ecelesie applicamus. non obstanti- 
bus vendicionibus donacionibus seu cuiusque generis alienacionibus quas 
omnes tenore presencium cassamus et irritamus et cassas et irritas esse 
pronunciamus. precipientes de hac nostra sentencia per te manuelem 


de mata notarium nostrum iuratum nobis fieri publicum Instrumentum. 


Lecta latta et promulgata fuit hec nostra sentencia in publica pre- 
dicacione in ecclesia sancti dominici de cherio ordinis fratrum predica- 
torum presentibus testibus reverendo patre fratre petro martini sacre 
pagine eximio professore ac provinciali lombardie superioris dicti ordinis 
et venerabili viro domino Iohanne baudi archipresbytero ecclesie beate 


! S’ha da riferire a « sentenciando Iudicamus...», come se dicesse: « secondo il 


tenore di questo scritto ti giudichiamo proferendo la sentenza » — Vedi-del resto l’ Eyme- . 


Tic, op. cit., pag. 339 e 344. 
51 


be | 


et si plates false stasi et si vera ARONA que dra ‘26 
mulieribus. Respondit ad singula primo quod nolebat negare illud 


accusaverat nisi de vero et quod ille due mulieres ........... et que 
dixit de Ipsis vera sunt. de quibus preceptum est mihi precevallo. ra- 
stherio de cherio notario publico per dictum Pie Inquisitorem fieri. 
publicum Instrumentum. 


Testes frater michael de bulio subperior conventus. cherii AE 
predicatorum. 


d. anthonius brolia plebanus ripolarum. 


bartholomeus vacha et quamplures alij de cherio. 


(segno del notaio) © Ego galvagninus pollastus civis astensis Im- 
|. periali auctoritate notarius suprascriptas In- 


terrogaciones et sentenciam expressi et exem- 


plavi de libro officij Inquisicionis prefati 
domini Inquisitoris de licencia et voluntate 
Ipsius Et in testimonium premissorum signum 
‘meum consuetum appossui tanquam notarius 
et scriba Ipsius prout sum et me subscripsi. 


Dall'esame giudiziario or riferito possiamo ricomporre una 
pagina della storia dell’ eresia in Piemonte sullo scorcio del se- 
colo XIV. 

Diciamo subito che il nostro processato non fu sottoposto a 
tortura di sorta e non siam quindi nel caso di dover dare poca 
fede alle sue confessioni, perchè strappategli dai tormenti. È 
noto che a quel tempo, come poi ancora a lungo, la « quaestio » 


aveva gran parte nell’esame degli accusati. Retaggio della giu- 


risprudenza romana, quando questa fu tornata in onore era essa 
rivissuta in Europa sostituendosi a poco a poco alle cosidette 
ordalie *. La più antica menzione si trova negli Statuti Ve- 


' H. Cu. Lea, Superstition and Force, Philad., 1892, 4* ediz. — Gf. la recensione go” 


Tocco in Rivista storica italiana, XI, p. 167. 


dixerat sed volebat ita credere que confessus fuerat, et quod neminem ti 


« o ‘ed apprtativ dell’ esame siro cui non 
i menzione nell’ esame stesso ® ». I trattati inquisitoriali 13 
tempo che sono i soli che nella scarsezza dei documenti, ci | 
3 ino dar qualche lume, dicono proprio tutto l’opposto. L’Ey- 
n merie, che scriveva in Avignone del 15376 il suo « Directorium 
par: sta », parlando dei vari modi, sino a tredici, con cui 
pil: processo può terminare, sconsiglia dalla tortura. con parole 
| che quasi potrebbero trovare il loro posto in qualunque trattato 


i n de i È 


È i moderno di diritto 8. Nè in diverso modo ‘ne discorre lo Zan- ‘8 Ù 
fe chino ‘ sit DE 
Si 7 Shore © Dalle confessioni pertanto del nostro artigiano possiamo sicu- a 
‘vamente raccogliere i tratti caratteristici della dottrina di frate Rox 


| Angelo, del quale fin dal principio egli si professa seguace. È 
fuor di dubbio che da qualunque parte egli fosse venuto, a ‘e pa 
— lunque scuola d’eresia si fosse educato, frate Angelo laico s’era | 
infine formata una dottrina tutta sua, s’ era dichiarato caposetta 

e girava per il Piemonte comparendo ora a Carmagnola, ora a 

Chieri e ora a Viù in Val di Lanzo. A Chieri era già stato x SA 

sostenuto prigione ; e a lui forse o meglio ad altri frati e chie- e SDA 
rici a lui somiglianti si riferisce probabilmente lo statuto ema- E 
«nato dal comune di quella città nel 1362 ®. Ma il luogo pre- 35 
| ferito dal nostro frate era Viù; ed è appunto qui che lò troviamo 
x per la prima volta in casa di Guidetto, fratello d’ un certo Mar- 


') 


4 


«_——‘’‘H. Ca. Lea, A history of Inq., I, 425. 

i ? Arch. stor. ital., n. 38, pp. 5-6. 

3a Non sit tamen inquisitor multum voluntarius ad quaestionandum aliquem, nam 4 

quaestiones et tormenta non inferuntur nisi in defectu aliarum probationum... Quaestionent : “ 

(episcopus et inquisitor) quando delatus non est deprehensus nec propria confessione nec 
Di ae facti evidentia nec testium legitima productione... scientes quod quaestiones sunt fallaces 
| ‘’et inefficaces. Nam aliqui sunt ita molles corde et vecordes quod ad levem torturam omnia 
—_—‘’«oncederent quaecumque falsa, aliqui autem sunt ita pertinaces quod quantumeumque vexen- 
PSA x tur ab eis veritas non habetur... Dum torquetur super certis articulis super quibus quae- 
Miri stionatur interrogetur... et dum haec fiunt, nofarius totum scribat in processu et quomodo 
na ne de quibus interrogetur et quomodo respondetur. EvMeRrIC, Op. cit., 343. 
____—°‘*@ De haereticis, pp. 38- 39. 
I 5 Gfr. nota 4 pagina 382. — Anche il vesc. di Torino per lo stesso motivo dovè interve- 
— nire nel 1377 (Arch. Arciv. si 'E01oGolo 15, £. 13 bis v. 


Pd 


ue: ai Sniglga None era vi brina! asi possiamo a 

con certezza, che Angelo vi andasse. Se ora è ospite del sud= 
detto Guido, egli è che questi s’ è fatto un dovere d ‘accoglierlo 
e d’ospitarlo come amico del morto suo fratello. La casa difatti. 
di Martino Del Prete era sempre aperta a un frate Angelo e 
varie volte sin dal 1385 noi ce lo vediamo !; e ci vien anche 


detto il luogo della sua origine, giacchè vien dono « An- o 
gelus de marcha » o « de Marchia », il luogo dov’ era allora apo- 


stolo d’eresia, Germagnano in Val di Lanzo ; e ce ne vien pure 
descritta la foggia del vestire : « portabat -habitum de quaderni 
veste alba et tunicam cum capucio ». 


La Marca Trevisana era stata terra tn d’eretici er. 


che, all’ombra del ghibellinismo degli Ezzelini e col loro favore, 


avean potuto formarvi una chiesa che verso il 1230 contava 


150 membri ed era anche detta vicentina ?. Invite, la Marca di 
Brandeburgo proprio poco innanzi all’anno del nostro processo 
rigurgitava di eretici valdesi, come già prima di Luciferiani *. 
Ma nè da questa nè da quell’altra Marca nessuno vorrà credere 
che Angelo traesse origine. Frate eretico com’ egli è e in com- 


pagnia di altri fraticelli, ci richiama alla mente le Marche, terra 
favorita di questi dissidenti francescani 4, ci fa ricordare di quel 
chimerico regno dell’Adria che rimase pur sempre una delle aspi- 


razioni non soddisfatte di Clemente VII ?. 0 

Quasi un secolo prima, nel 1294, di mezzo ai minoriti spi- 
rituali che aspettavano il trionfo dell’uso povero dalla totale rin- 
novazione della Chiesa e del mondo era sorta nelle Marche con 
l'approvazione di Celestino V una nuova comunità che prese il 
nome di « pauperes heremitae Domini Celestini », e più tardi furono 


'* Arch. stor. ital., n. 39, pp. 4, 40, 47, 61. 
*? ReinerIo Sacconi, Contra Valdenses, in Max. Bib. Veter. PP., XXV, p. 267 — 
C. CipoLLa, I patarenismo a Verona nel sec. XIII in Archivio Veneto, XXV. 


® W. WATTEBNACH, Ueber die Inquisition gegen die Waldenser in Pommern und der 
Mark Brandeburg in Abhand der Kn. Ak. der Wiss. zu Berlin, 1886. — F. Kraus, Mist. 


de l’Eglise, Nouv. Ed. Paris, 1894, II, p. 474. 
* Ivi si può dire, che siano nati ed ivi si. mantennero almeno fino alla metà. circa © 
del secolo XV (Lea, Op. cit., II, 177). 
5 A. D'Ancona. Varietà storiche e letterarie, Milano, Treves 1885, II pp. uo SEE. 


(e 


fron È dertoa si è Sica uno rice della prima nas del ia XIV 
non ci sapeva far differenza *, e nel 1376 agli occhi dell’ inqui- 
1 de: AE sitore Eymeric, begardi, beghini, fraticelli, fratelli della peni- 
/ de sa tenza e del terz’ ‘ordine di San Francesco formano una sola setta 
ma, | di cui enumera in comune gli errori; e nel « Processus contra 
a È | Valdenses » ci appaiono col nome di apostoli i fratelli della po- 
vera vita‘. Onde ritenendo in massima per vera, segnatamente 
| per i tempi più antichi, la distinzione tra beghini e begardi am- 
|_‘’messaa ragione dal Tocco *, e la distinzione tra apostolici e fra- 
|’ ticelli voluta sia dal Tocco che dall’ Ehrle °, mi par si possa as- 
serire con sicurezza che nella pratica ci fu più d’una volta con- 
fusione e passaggio dagli uni agli altri e tra gli uni e gli altri 
| scambio di dottrine, specialmente nella seconda metà del se- 
«colo XIV, quando la discordia s’introdusse tra i fraticelli 7. Nè 
s’ ha a credere che in poco numero gli Apostolici sian soprav- 
‘vissuti al loro capo Dolcino dopo che questi, preso dal Crociati, 
ebbe lasciata la vita sul rogo il primo di giugno del 1307 : 
SA Bernardo Gui, l’Anonimo Fiorentino, l’ Ottimo, | Eymeric ci 


! F. Tocco, L’eresia nel Medio Evo, Firenze, Sansoni, 1884, pp. 500 — e del medes. 
autore I fraticelli o poveri eremiti di Celestino, in Bollettino della Società storica Abruz- 
DLE zese, Anno VII, pp. 147 sgg.; 444. 
i ? F., EnRrLE, Die Spiritualen, ihr Verhiltniss zum Franciscanerorden und zu den 
Mo. Fraticellen in Archiv fur Litter. und Kirchengesch. des Mittelal., IV, pp. 79, 162, II, 156. 
i ® Cfr. MeNnENDEZ PeLAYO, Los etherodoxos espanoles, I, p. 494. 


È 

xp * Eymeric, Op. cit., pp. 206. — Arch. stor. ital., n. 59, p. 40. 

NI 3 .® Due documenti intorno ai beghini d' Italia in Arch. stor. ital., Serie V, I, 1888 — 
> Egli però nota anche qualche rapporto tra apostolici e begardi e spirituali francescani. — 


x Tl Dollinger Op. cîit., II, p. 407, riporia un documento del XV sec. nel quale il nome di 

di fralicelli è dato ai begardi. 

i —_—‘ Archiv. ecc., IV, 153 sgg.— Il Tocco (I &ritticol: p. 136) è dello siesso parere, € 
nota di sulla cronaca delle Tribolazioni che vi fu 1’ intrusione d’ un apostolico almeno tra 

- gli Spirituali e i Fraticelli. « Potrebbe ben darsi, dice ancora in un recentissimo articolo 

su Gli apostoli e Fra Dolcino, (Esw. d. Arch. St. It. a. 1897) che tra gli Apostoli si sia in- 

sinuato qualcuno di quei Beghini o Begardi, che professavano le idee più -libertine sul 

«_ ‘commercio dei sensi». Flo 

_ * Tocco, I fraticelli, p. 154 — Un processo contro Luigi di Durazzo in Arch. stor. 

per le prov. napoletane, XII, pp. 54 sgg. 
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xi 3. dele attestano concordi la lunga vitalità che ebbe quota setta, cali ail 
- SIR meno durante tutto il corso di quel secolo !. a pra ; SE 
DD La dottrina di frate Angelo, quale ci risulta dal processo, “a 
o” potrà, se non isbaglio, servir a riprova di una fusione 0 confusione, 

È: sia pure parziale o anche locale, degli elementi dottrinali delle: k ì Na 
Rs. varie sette in quel tempo, in parte giù preesistente e in parte n 
i operata da lui. Il campo dell’opposizione eretica in Piemonte era. 
CA ancora occupato dai Catari e principalmente tenuto dai Valdesi. 
> (ORIE Facendo il debito conto delle somiglianze e delle differenze tra 
i Catari e Valdesi, la dottrina di frate Angelo, fraticello d’ori- i can 

gine, differisce più dalla credenza catara che dalla valdese; da 

questa differisce ancora per vari lati, nei quali si potrebbe in- DE 

vece non a torto vedere un influsso apostolico o begardico e anche a 

e di popolo. rn 
È Non erano quasi ancor sorti i Valdesi, che già, non tanto. ca 
per la povertà assoluta che professavano, quanto per la libera 

_ e laica predicazione che vollero ritenere, erano usciti definitiva- in 

mente fuori della Chiesa per la condanna di Lucio II (1183). 

Fu il primo passo che li avvicinò ai Catari, tra i quali, come " 

presso ì dissidenti di qualunque sorta, la libera predicazione non da ; 

poteva a meno d’esser in onore. Erano ancora lontani i tempi ne. 

della stampa che doveva dar tanta diffusione e stabilità alla 

Riforma. La libera predicazione indusse presto i Valdesi a for- vi 

mulare la dottrina del merito, che applicarono di lì a non molto BI} 

alle altre funzioni religiose, e prima alla confessione, che passò | 

perciò in mani laiche. A non lungo andare anche in altro dis- | 

sentirono dalla Chiesa Romana, sempre più avvicinandosi ai 

' « Non tamen, ipsis extinctis, perversum dogma ipsorum penitus est extinctum, nec 

ipsorum secta heretica et damnata sie succidi potuit radicitus et evelli quin etiam germen Di 

et reliquie remanerent « Così B. Gui nella Practica Inquisitionis heretice pravitatis, y 


(ediz. del Douais, 1886, p. 351) e nella Vita di Clemente V, in MuratoRI, Scriptores Rer. 
It., III, pars I, pp. 674. — Anonimo (ediz. Fanfani, Bologna 1866, I, p. 605) : « Et seppe 
si questo Fra Doleino seminare questa resia che ancora tuttodi ne sono arsi » L'OTTIMO 
Commento (Pisa, Capurro, 1827, I, p. 484): « Io scrittore ne viddi dei suoi ardere a Pa- n° 
dova in numero di 22 a una volta; gente di vile condizione, idioti e villani » — L’Ey- 
MERIC, (Op. cit., p. 201) sente ancora il bisogno d’indicare i segni da cui i Pseudo-Apo- 
stoli posson esser riconosciuti. Tra di essi ce n’ è uno che ben conviene a frate Ange- 
lo: « Induuntur tunica alba, longa, ac desuper mantello albo... et per mundum discur- 
runi » — Anche il SaccHeTTI (nov. 104) ci può sino a un certo segno testimoniare la so- 
pravvivenza e la decadenza degli apostolici. — Il LeA, (Op. cit., III, p. 124) nota casi d’apo- — 
stolici ancor nel 1403. — Cfr. anche RENIER, Il Gelindo, Torino, Clausen 4896, pp. 250-251, 


DO | simbolici i 1 = o: tata a di Griso” e vari adire 
cui quelli. « del battesimo e della penitenza, con lieve diffe- 


| renza dai Catari, che eran doceti e rigettavan tutti i sacramenti, 


ritenendo solo il battesimo dello Spirito Santo, ossia il « Con- 
solamentum >», che si conferiva coll’ imposizione delle mani ed 


4 È aveva la ii di rimettere i peccati e di far ascendere al grado 
da « perfetto * 


Per tutti questi punti di iui fra Catari e Valdesi non 


191 fa meraviglia che siano stati alle volte confusi gli uni cogli altri. 
Se nel secolo XIII il linguaggio dell’ Inquisizione era stato pre- 
 ciso, dando ai seguaci del Waldez il nome di Valdesi e chia- 
«mando col nome generico di eretici i Catari o Albigesi, a poco 
a poco durante il corso del secolo XIV, il nome di valdese prese 
il sopravvento e venne a significare qualunque eretico *. Appunto 


perciò la sentenza pronunciata a Torino il 5 en del 1388 


ù contro Antonio Galosna di San Raffaele e Giacomo Bech di 


Chieri, che nel corso di essa son detti catari, e catari più che 


altro risulta che siano stati da tutto il. processo, potè avere dalla 
mano del cancelliere vescovile di quel tempo il titolo di « Instru- 


Li 


x! TFoceo; «E' Eresia nel M. E., pp. 179480; 87 pei Caiari, 205 pei Valdesi; 184. 
__—* Tocco, in Arch. st. ital., 1894, p. 388. — Già del 1242. 
® Già dal 1244. — Cfr. MoneTA, in Tocco, L’ Eresia, p. 86. 


___* Tocco, L’Eresia pp. 84 pei Catari; MoneTA, Contra Catharos et Waldenses, in MELIA 
. The origin persecutions and doctrines of the Waldenses, London 1870, pag.8, per i Valdesi. 


® ALANI De InsuLis, De fide catholica contra haereticos sui temporis in Mine, Pa- 


trol. Lat. vol. 210, c. 394; Tocco, Op. cit. pag. 94 pei Catari; 494 pei Valdesi; 92, 195, 


88-89... 
% dn Op. cit., p. 201. 


__* G. ScHMIDT, Hist. des Cathares ou Albigeois, Paris, 1849, II, p. 129. 


Tocco, Op. cit., pag. 203; Scamr, Op. cit., II, pp. 35, 90-91. 
, Sith Op. cit., II, 579, e 256. 
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di Ù sf 
Lane Licia sl 0, SI ©, 


rete? È È 
a CI CTIRNE ia 


mentum sententiae SEN duos Valdenses ! »; atene perciò sce 3 
« Processus contra Valdenses » si parla degli eretici di Chieri «È 


in modo da far sinonimo il nome di Cataro, unico che lor. fosse 
più degli altri appropriato, a quello di valdese ?, e nel processo — 
sopra riferito, nell’ interrogatorio del 26 febbraio, Giacomo Bech. 

è detto vescovo valdese. Così si spiega la confusione che molti 
amido poi fecero tra Valdesi e Catari, della quale non è 


neppur esente l’autore della tanto lodata « Histoire véritable des 


Vaudois * 


pre i Valdesi rimanevano in Polioralo aictizii dai Ca-. 
uri sia per le dottrine che pei luoghi. In quelle credenze e 


pratiche nelle quali gli uni sembran più d’accordo cogli altri, la 


somiglianza, come ben notò il Comba, è estrinseca e, se ci fac- | 


ciamo ad esaminare il motivo intimo, ci accorgiamo subito d’una 
differenza profonda 4. Inoltre solo ai catari rimaneva la dottrina 
del dualismo con quella della metempsicosi e tra i riti il vero 
e proprio « consolamentum », mentre solo ai valdesi restava la 
confessione e la dottrina del merito, sebbene un’ influenza reci- 
proca anche in queste dottrine forse non mancasse. Onde pos- 
siamo con una certa probabilità conchiudere che quel (riacomo cui 
si riferisce il processo, e che tiene la dottrina del merito, che si 


confessa ai suoi maestri e a frate Angelo, che ammette il riposo. 


domenicale e l'osservanza cattolica del digiuno, si debba dire 
più valdese che cataro *; e forse valdese egli era già stato sotto 


quei maestri, prima di esser seguace di frate Angelo “ e anche 


' MANUEL DI S. GIovANNI, Un episodio della storia del Piemonte nel sec. XITI in Misc. 
di st. ital. XV, pp. 75. — Archivio Arcivescovile, Protocollo 19, f. 46 r. 

® G. AMATI, Processus c. Vald., in Arch. stor. ital. nn. 38-59. In un passo si dice: 
« Valdensium praedicltorum seu catherorum de Cherio ». 

è Biblioteca di Sua Maestà il Re in Torino, Raccolta patria, mss. n. 496. 

* E. Compa, Cenno sulle fonti della storia dei Valdesi, in Arch. stor. ital., 5* serie, 
XII, p. 104. 

5 Quanto all’ osservanza del digiuno e del riposo domenicale tra i Valdesi cfr. MELIA, 
Op. cit., p. 117. — Dalla serie dei malvagi papi che comincerebbe con S. Silvestro per la 
leggendaria donazione di Costantino, accolta da Valdesi è da Catari, Giacomo esclude 
San Gregorio come vediamo fare da altri valdesi nel processo posteriore edito da P. ALLIX, 
Some remarks upon the ecclesiastical history of the ancient church of Piedmont, Oxford, pic; 
pp. 555 sgg. 

© I Valdesi avevano già occupato parte del marchesato di Saluzzo, non esclusa torsi 
Carmagnola efr. MuLetTI, Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla città e ai marchesi - 
di Saluzzo, Saluzzo, 1834, V, pp. 6-7 — AMATI, Processus ecc., |. cit. 
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DA 


É mondo. Già altri ‘eretici. ‘avevano messo innanzi simili alluci- 
Da; ° Py 


fo i N — (precursore, secondo il Dollinger ?, dei V aldesi) e ad Fone, am- 
Mr bedue del secolo XII, verso la metà del XIV ce ne forniscono 
>: esempi | notevoli un italiano di Calabria, capitato, non sappiam 
hi «come in Ispagna *, e un tal Pietro Garich che si spacciava nien- 
| temeno che per Figlio di Dio 4. Apertosi poi lo scisma fu una 
Mo, non più vista-fioritura di false profezie, dovute parte alla diffi - 
59 È: "coltà di conoscere qual fosse il papa legittimo, e queste eran le 
i Br - più innocenti, parte alla politica, come quella del preteso eremita 
Malo -Telesforo; che ebbe larga diffusione 5, parte all’eresia, come quella 
1 d’un tal Tommaso, pugliese, che fu da 1388 consegnato da Pietro 
— Orgemont, vescovo parigino, al braccio secolare 9. Politica ed 
ED eresia eran così d’ accordo a sfruttare lo stato miserando della 
. Chiesa 7. Molti aspettavan anche vicina la fine del mondo, seb- 
‘ bene non tutti lo credessero e ci fosse anzi chi, come ad esempio 
il Sacchetti, se ne faceva beffe. Sì rinnovava del resto allora 

un fatto già tante volte avvenuto È. 
Nel nostro caso però, trattandosi probabilmente d’un frati- 


rattere di profeta trovare almeno un lontano ricordo di quella 
. corrente profetica, che partendo da Gioachino, deriva da una parte 


! Magnum Bullariwum Romanum, Luxemburgi 1727, pp. 193 sgg. 

* Beitriige zu Sektengesch. des Mittelat. Munchen, 1890, I, 104. 

* Menenpez PeLAYO, Op. cit. I, 495. 

* AMATI, Processus ecc. in Arch. St. It. n. 59, p. 50. 

5 Un esemplare, mss., sec. XIV, si conserva nella Bibl. Naz. di Torino (1. IV, 25): 


» matis ac statu universalis Ecclesiae usque ad finem saeculi ». Cart. di fog. 55, con rozze 
IZ figure dipinte. 


È i * D’ArcENTRE, Collectio Iudiciorum, I, 2* parte, p. 154. 
a —_” PASTOR, Op. cit., I, 118. 
; -__* «Orbis vero collisionem quam on signa in sole et luna et cetera, prout scribis, 
| ‘’instare putas,non expecto, COLUCCIO SALUTATO, Epistolae, a cura di Fr. Novati, I, Roma, 1894, 


di dt | pag. 294; Pierro Orsi, L'anno mille in Riv. St. Ital., 1887, p. 78; G. CALLIGARIS, San Gre- 
ti gorio Magno e le paure del prossimo finimondo nel medio evo in Atti della R. Acc. d. Sc. 
ud Torino, a. 1896, p. 264 388. 
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Pi spacciarsi ch egli f a per Bia: e Al RR vicina cn fine me 


( — nazioni, vere | o supposte « che fossero. Senza risalire a Tanchelmo. 


cello, non estraneo forse agli Apostolici, dovremmo nel suo ca- 


« Fratris Theolosphorii e Cusentia Presbyteri et heremitae de cognitione presentis schis- 


ss è 
oe 


per il Sensini e per Licio a To ) Pt altr 


zione profetica !. Gioachino aveva nella sua opera « Cone 


ligiosa, di cui avea fissato la data tra il 1200 e il 1260 ? AA 


f 


dall'altra per gli Spirituali discende ai fraticelli, di 
quali ultimi si formarono i maggiori rappresentanti dell’o 


del N. e V. Testamento » annunziata. vicina una terza èra > 


inaugurare in apparenza l’età vaticinata sorse a Parma nel 1260 — 
la setta degli apostolici per opera del Segarello, a cui successe. 
come capo Dolcino nell’anno 1300. S’era in costui ravvivata | 
la vena delle profezie; e tra l’altro aveva egli predetta una di; 
venuta non molto lontana dell’Antieristo, nella qual circostanza 
egli ed i suoi seguaci « transferrentur in Paradisum in quo sunt 
Enoc et Elias et conservarentur illesi a persecutione Antichristi; 
et quod tune ipsi /noc et Elias descendent in terram ad praedi- n 
candum antichristum * ». Può darsi che la persona d’Elia so- si 
stenuta da Angelo abbia a che vedere con questa predizione dol- | 
ciniana. È vero però che, anche come fraticello, egli poteva un b-- 
bel giorno sentirsi ispirato a spacciarsi per Elia. Sebbene la cre- 
denza alla prossima fine del mondo fosse al tempo del Gran 3 
Scisma abbastanza comune, tuttavia i fraticelli l’avevan, per così 
dire, nel sangue: « Multa de cursu temporum et fine saeculi 
somniant, multaque de Antichristi adventu quam iamiam instare SIA 


asserunt flebili vanitate divulgant » come s’esprime Giovanni XXI 
in una bolla in data d’Avignone 23 gennaio 1315 4. a 

Dolcino avea pure insegnato che « de quolibet statu et or 
dine potest quilibet licite transire ad eorum vitam » e che « psi. 
possunt separare matrimonium » arrogandosi così maggior auto- ai 
rità di quella dei prelati romani: « quod nullus praelatus ecele- 


siae romanae potest separare matrimonium sed ipsi possunt ? » “a 
Nè parrebbe, se una qualche fede s’ ha a prestare a testimonianze hi 
contemporanee sia pure d’avversari, che obbligasse î suoi se- 
guaci, una volta che fossero separati dalla moglie, a menar vita i 


pa © 
"€ 
' Kraus, Hist. de lÉgl., trad. Godet, Paris, 1894, II pp. 344. ) ; $ 
? E. Gesuart, Recherches nouvelles sur l’hist. du Joachimisme, in Revue Mist. XXXI, 
p. 56. — Tocco, L’Eresia nel M. E., pp. 260 sgg. DA 
* Historia Dulcini in MuratoRI, Rer. Ital. Scr., IX, p. 434. 3 Ped 
* Magnum Bull. Rom., pp. 493 sgg. , 


* Additamentum ad historicni rn Dulcini ab noia coaevo gita mie 
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©; ma non credo ciò possa aver molta relazione coll’atto 
Mona di Giacomo davanti al suo maestro, da lui repu- 
t ato Elia. Forse ha più l’aria d’esser begardica la sua eresia 
ntorno all’ Eucaristia e all’elevazione dell’ostia 5; sebbene nella 
a pia credenza che Cristo non fosse più presente allorchè si era 
7 chiusa l’ostia nella pisside si possa non a torto vedere una tran- 
E | sazione tra l’antica fede di fraticello e la nuova, la quale non 


CE 


| tari erano in gran numero. Avanzo dell’antica fede e dell’ an- 
tica. vita di a sì posson anche credere certi atti di culto, 
"a “come la venerazione della croce, che, se crediamo a Giacomo, 
Ja i ancora manteneva; e certe cerimonie monacali, di cui 
parla molto confusamente il processo. Ma ci troviam sempre, 


dp. 
a RE e causa della mancanza di altri documenti, sopra un terreno 
se L, molto sdrucciolevdle ” e può ben darsi che non cogliam nel segno 
la 
wi 


L Cima) mi pare la spiegazione data dal Tocco del libertinaggio di cui gli Apostolici 

l - furono spesso incolpati. Cfr. F. Tocco Gli Apostolici e fra Dolcino, estr. dell’ Arch. St. Tt. 

Mi a 1897, pag. 35. 

? WaTTENBACH, Ueber die Sekte der Briider von freien Geiste in Sitz. du K. Preuss. Ak. 

' der Wiss. zu Berlin, 1887, pp. 544; DoLLINGER, Op. cit., IT, pp. 586 sgg. — Tuttavia certi 

5% Catari ammettevan solo il matrimonio tra vergini (Cfr. EckBERTI, Sermones contra Catharos 

Meer in MiGnE, Patr. lat., vol. 195, col. 34) e alcuni Catari, secondo lo Scampr (Op. cit., I, 186). 

i È. | — si erano accozzati coi Dolcinisti. 

____———’‘’‘’ ‘’ Ravnalpi, all’a. 1344, n. 66; Lea, Op. cit., HI, 124. 

| °°» °‘*Bernino, Storia di tutte le eresie, III, 579, Venezia, Baglioni, 1724. 

SSIOD 5 WATTENBACH, Op. cit., 1. cit., pp. 534.— Era in uso anche presso altri eretici spe- 
: cialmente tra i Catari (I Liber Inquisit. Tholosanae, pp. A4 sgg.; DOLLINGER, Op. cit., 
À 

__B 4; LA, Op. cit., pp. 95-96). 

ba © WATTENBACA, Op. cit., 1. cit. — DOLLINGER, Op. cit., II, pp. 388 seg. 

x " Noto ancora, senza voler dare molta importanza al fatto, che | EymeRic, Op. cit., 
» 202 tra gli errori degli Apostolici annovera questo: « quod omnes qui persequuntur eos 
| peccant mortaliter et sunt in statu damnationis et perditionis », come appunto Giacomo 
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per non risentirsi d’un’ azione catara in un luogo dove i Ca-- 
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fond i spiegare la strana figura è e la. non di 


ilteg 5% nostro eresiarca. i pra bi 


risurrezione lata imibii la cia la moriva per lori 
E doveva PPIRERE al sterzo a In un dia 


TN 


nerare i caporioni di PER 1) perni iii nl che fred boe. 
prova che nel suo sincretismo ereticale egli non faceva “distine SR 
zione tra eretico ed eretico, pur di opporsi alla vera Chiesa, — i 
verso la quale l'odio dei fraticelli non era poco. 

Alla dottrina di Angelo non son neppure estranei gli Ebreilli 
e i Saraceni !, di cui non ancora, secondo lui, s'era operata la 
salute di E Ai Giudei e ai Saracini era fatta parte nelle | 
eresie del tempo. L’Eymeric in un trattato inedito, di cui dà — 


notizia il Menendez, ci parla di un eretico spagnuolo del suo — Ur 
secolo, che tra l’altro diceva: « quod tempus adesset quo lex chri- e: 
stianorum, lex iudaeorum et lex saracenorum converterentur in =-$0 
unam legem..... solus Deus sciebat quae esset lex illa ». Nel 1363. +8 
un’opera, « De adventu antichristi », era stata pubblicata in Ispa- | 
guas tosto condannata dall’arcivescovo di Barcellona, nella quale 55 

\fi 


s° insegnava che dopo la venuta dell’Anticristo e dopo la sua 
morte i giudei e i saraceni si sarebbero convertiti e avrebbero sa 
formata una nuova chiesa ?. Ma l’eresia di Angelo mira preci- | _ 
puamente ad escludere i ite e i saraceni dalla redenzione già 
operata da Cristo. Probabilmente questa parte di dottrina si 
doveva ad influenza popolare, all’odio che il popolo nutriva verso 
gli uni e verso gli altri. E ad influenza della popolare leggenda 
di San Brandano, che gli eretici avevan trasformato in dogma ®*, 
si deve pure attribuire la fede che Giacomo avea, che tutte le 
anime dovessero rimanere nel paradiso terrestre sino al giorno 
della risurrezione. È 


crede di S. Pietro martire e di altri. Ma ciò tutti gli eretici se lo potevan facilmente im 
maginare. 

' Sia che il vocabolo vada inteso in istretto senso, sia che, come usava nel medio 
evo, in senso generico per qualanque infedele, . f 

? MeNENDEZ PeLAYO, Op. cit., I, pp. 495 sgg. 

® Gfr. Giornale stor. della letter. ital., XXIX, pp. 206 sgg. 
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urava lo scisma, non mancaron di prodursi, segna- 
31) popolo, altri svariati moti d’indole religiosa. Lo 
ezza e d’eccitazione degli animi li disponeva; e 
> serviva ad essi di pretesto. Si formaron così al- 
sette. che, pur aspirando da principio a un bene maggiore, 
erarono poi facilmente, rasentando poco o molto l'eresia. . 
di queste fu la setta dei Bianchi o degli Albati che tra noi 
| prese occasione a nascere dalla peste che desolò l’alta Italia allo 
È; isole del nuovo secolo !. Un bel giorno tutti parvero presi 
da una medesima frenesia, ol simile a quella che già più È 
n: volte aveva suscitate le compagnie dei Flagellanti ?. Si scorge- mio 
| vano sparse alla campagna schiere d’uomini e di donne bianco a 
| vestite, “che tenevan dietro a un crocefisso implorando ad alta UA 
voce la misericordia di Dio. Ma basti aver accennato a questa Fao 
setta, che del resto fu presto soffocata dalle condanne *, senza | ca 
che potesse giungere a creare una stabile eresia. » 
-M i . Più di tutti gli altri eretici sembra che della confusione del gi 
2a Gran Scisma si sian giovati i Valdesi. I quali nei primi anni 
MC del quattrocento passano ormai per Piemontesi, forse perchè nel 
Piemonte era andata dispersa ia comunità dei Poveri Lombardi. 
Unautore di quel tempo, citato dal Preger, non sa infatti distin- 
ni guere i Valdesi che in tre classi a seconda del paese da loro occu- 


Sa È 


i Lu *! Tanerry DE Niem, (Op. cit., II, c. 26), li fa venire dalla Scozia e soggiunge che por- 
| tavan cerle croci di mattone impastato con sangue e unte d’ olio, di modo che parevano 
sudare nel calor della state. — Nel settentrione dell’ Europa non v’ ha dubbio che fosse 

= | molto grave il turbamento delle coscienze al principio del sec. XV (Cfr-P. FrEDERICO, Cor- 
ti F pigri Inquisit. haeret. san neerlandicae, doge, 127, 152, 139-142, 147- SO, 600); 


uri impor tazione, convien tiva che îa selta incontrasse molto farore. in Italia perchè allri ne 
“a parlano come di setta indigena (D’Arcentrè Collectio Iudiciorum I, A* parte, p. 157, — 

— Kraus, Hist. de l’Egl., trad. Godet, Paris 4894. II, 4441 sg. — Chronicon Cunei in Mise. st. 
na | ital, XII, 270, _ CAROLI, Ep. Nov. (a Basilica Petri), Novaria Sacra, Novara, Sesalli, 1612, 


e pe Font: Hist. de l'Eglise trad, de Hemmer, II, pp. 9 sgg. Paris, Colin. 
pron cit. |. cit, 


Ps 


secuzioni toccate in diversi tempi-ai loro antenati dall’ intolle- © A % 


f. 


| pato, cioè in Vaart in piemontesi. ein ‘tedeschi 


una valle piemontese, gli storici valdesi. ora, più ‘che | I È 
li scoprono, e li vedon anzi fatti segno d’ una micidiale crociate a: È. 
Gli storici Valdesi si fan sempre volentieri a parlare delle peri 


ranza e dalla ferocia dei cattolici. Così, giunti. colla nartabionei 
al 1400, son quasi tutti concordi nell’ accennarci, o anche, se 0e- o Ia 

corre, nel dipingerci coi più cupi colori una crociata di cattolici — Ni; Ka 
che avrebbe avuto luogo in quell’ anno contro i Valdesi di Val 
Pragelato. Nel cuore dell’inverno i cattolici di Val di Susa, 
assalitili a mano armata, ne avrebbero fatta strage, e li avrebbero e 
costretti a cercar la salvezza su pei monti, dove molti altri pe- 
rirono di freddo. Il racconto di questa crociata ci è dapprima 
fatto dal più antico storico valdese, il Perrin, qualche anno dopo 
dal Gilles ® e più tardi, a varia distanza di tempo, ci è ripetuto. 
da quasi tutti. Il Bert ed il Parander sanno anche donde sia. 
venuto il colpo, e mettono in scena quell’inquisitore Borelli di cui. 
s'è già parlato 4. Parecchi parlano del fatto, assegnandole non al 
1400 ma al 1440 *. Qualcuno s’ atteggia ad incredulo, come il Melia 
che ci vede dell’esagerazione. Ma nessuno vorrà menargli buona È 
la cagione a cui egli tenta di ascrivere con un gran lusso di 


« Aliqui suorum hereticorum (Valdesi) dicuntur romani, alii pedemontani, alii vero nr 
alemannici » PreGER, Ueber das Verhiiltnis der Taboriten zu den' Waldesiern des 14 Tar- { a E 
hunderts in Abhand. d. Kéòn. si bayer d. Wiss., 1887. "O 

? PeRRIN, Op. cit., pp. 146 sgg. — P. GiLues, Hist. Ecclés. des Eglises Vandoises, Pi- pùù 
gnerol, Mascarelli, 1884, I, 36, e a pag. 23 della 4* ediz. di Ginevra del 1644 che ha un 0° 
titolo un po’ diverso, cioè Histoire -Eccles, des Églises Réformées recueillies en quelques val- fe 
lées de Piedmont. : a 

® W. Jones, History of the Waldenses, London 18412, pp. 462-463; Ap. BLAIR, History un 
SU 


of the Waldenses, Edinburgh 1855, I, p. 422; Am. Bert, I Valdesi ossiano i Cristiani-Cat- 
lolici secondo la Chiesa primitiva abitanti le così dette valli di Piemonte, Torino 1849, p.114; 
Ferp. Benper, Geschichte der Waldenser, Ulm, 1850, pp. 125; D. S., Chronych der Walden- 
sen, Amsterdam, 1656, p. 49; GuouTanD, Précis chronol. de l’hist. des vallées vandoises, Hom- 3 
bourg, pag. 4; Henperson, The Vaudois, London, 1843, p. 13; A. Monastier, Hist. de Egli 
Vandoise, Paris-Toulouse, 1847, p. 172; T. PeyRAn, Considerations sur les Vaudois, Genève, 
1825, p. 64; Ep. Barnes, A visit to the Vaudois of Piedmont, London 41855, p. 22; Han, 
Geschichte der Ketzer in Mittelalter, Stuttgart, 1845-1848, II, 163; AL. Binaro, Les Vaudois, — 
Lyon Storck, 41892, p. 444, nota 1%. E Ri 
* J. I. PARANDER, Abrégé de l'hist. des Vaudois, Turin, Loescher 1872, p. 44; BERT, ;$t È 
Op. cit., |. cit. = '' Penn 
x w. Dieterici Die Waldenses und ihre Verhiiltniss zu dem Brandeburgisch-Preussis- LA À LA 
chen Staate, Berlin, 1854, p.44; E. ArnAUD, Hist. des persécutions endurées par les Van: 
dois du Dauphiné aux XIII, et XIV, XV siécles in Bulletin de la soc. d'hist. Vand. n. 12, dr i 
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rove. ch'egli riferisce, sono posteriori di qual- 


venimento *. Perfino l’autore dell’ Histoire Ve- 


alla < crociata di che si tratta? , e l’accoglie anche 


Mouse pur ha sfatato non poche ina che correvano 


n mezzo al popolo valdese *. 


Lod toglier di mezzo ogni TRO rifacciamoci. agli storici. 


sai valdesi più antichi, che son perciò, o dovrebbero essere, più re- 
oo Dobbiamo contentarci della lor tarda FORPAIIR non 


dA pur giacesse ancora 3A in o archivio del ans 


i; di cui allora faceva parte. la Valle, bisognerebbe dire che sia. 


mi i sfuggito alle indagini diligenti e fortunate dello Chevalier *. Non 

| possiamo sapere Sh si dicesse nella Storia del Miol, ora smar- 
io” rita, che rimontava agli ultimi anni del secolo XVI?. Ci ri- 
al: Do mangono, e son tra le più antiche, la storia del Perrin stampata 
‘in Ginevra nel 1618, quella del Gillio uscita pure a Ginevra 
nel 1644, e infine quella del Leger edita a Leida nel 1669. 
Siccome sul racconto che fanno questi tre autori, noi dovfemo 
fondare il nostro ragionamento per venire a una conchiusione, 
credo bene di citare testualmente le loro parole ?. 


* P. Melia, The origin persecutions and doctrines of the Waldenses, London, 1870, 
p. UL s88 


1 . Ne se voiant (sic) en sureté nulle part a cause des du qu’ on Leur fai- 
ui Agik fori sans leur donner de quartier dès quils estoient découvertes ils gagnerent les 
_ ‘’nautes montagnes et les bois ou ils estoit assez mal-aisé de les forcer » Hist. Verit., mss. 
— ._‘’‘96 della Reale, pp. 238-9. 
A . 3 E CompRA, Hist. des pod d’Italie, A"° partie, Avant la Réforme, Paris-Turin, 1887, 

142. 
Bet. È . * Mém. histor. sur les hérésies en Dauphine avant le X VI siecle, Valence, 1890. 
| 5 CARUTTI, Storia della città di Pinerolo, Pinerolo, 1893, p. I41, nota 1°. 

I Hentorn Tobp, The Waldensian manuscripts, London and Cambridge, Marmillan 
1865, p. 146. sg8.; CARUTTI, Op. cit., |. cit. 

® I. LeGeRr, Hist. générale des Églises Evangeliques des vallées de Piemont ou Van- 

| doises, Leyde, 1669, Deuxième parlie, pag. 7. — Cito il Gilles nella 2* ediz. di RULE 
4881, il Perrin nella ediz. di Ginevra. 
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Sr "a “ «Quant aux Veniva de la vallee de Trancla Dy PRA assaillis 1 pi | ù; 
LIA leurs ennemis du costé de Suse, ville de Piedmont, environ l’an mille quatre | “a 
“ERRE i cents: et d’autant qu'en vain souvent les avoyent_ils assaillis en saison + 4 
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qu’ils se pouvoyent retirer au haut de-montagnes, es cavernes d’icelles, 
d’autant que de la ils endommageoyent fort ceux qui les y venoyent {| 
assaillir; les dits ennemis les attaquerent environ les festes de Noel, en 
iS. temps que ce pauvre peuple n’eut iamais estimé que l’on eust osé passer Ni» c 
les montagnes chargees de neiges: voyans leurs cavernes prises par les 
ennemis, ils se ietterent en une des plus hautes montagnes des Alpes |. 
edo, nommée despuis l’Albergam, comme qui diroit, la montagne de la re- 
MI i traite, y accourans avec leurs femmes et enfans; les meres portans leurs 
berceaux, et trainans par la main les petits qui pouvoyent marcher. 


! 
+9 L’ennemi les suivit jusqu' la nuict et en tua quantitè avant qu'ils i dl 
fussent sur la montagne. Ceux qui furent mis à mort alors en eurent | i 

meilleur marché car la nuict ayant surpris ce pauvre peuple qui estoit di 

dans la neige, sans aucun moyen de faire feu pour chauffer leur petits 00 

a enfans, la plus part transirent de froid; et trouva on le lendemain ma- N 


tin quatre vingts petits enfans morts dans leurs berceaux, et la plus 
part de leurs meres mortes aupres d’eux, et autres qui n’avoyent du 
tout expiré. Les ennemis s’estans retirés la nuict es maisons de ce <a 
pauvre peuple, ils saccagerent et pillerent tout ce qu’ils peurent empor- | °° 
ter à Suse et pour comble de leur cruaute, ils pendirent à un arbre une fr 
pauvre femme vandoise, quils rencontrerent sur la montagne de Meane, 
nommée Marguerite Athode. Les habitans de ladite vallee tiennent ceste 
persecution pour la plus violente que leurs peres leur ayent dit qu’en 
leurs temps et de leurs ayeuls ils ayent iamais souffert, et en parlent 
encor è present, comme si la chose estoit advenues de fresche memoire, 
tant ils ont de pere en fils fait souvent mention de ceste inopinee sur- © 


prise, cause de tant de malheurs parmi eux ,. : 
GiuLes I, pp. 36-87. | A 
RI 


“ Les Valées susdites du Piedmont et leur voisine du Cluson ou 

. Pragela ont aussi esté depuis leur restablissement assaillies rudement 
‘de temps en temps, et toutefois Dieu les a toujours délivrées des » 
mains de leurs ennemis et conservées par une assistance admirable lors i 

qu’elles estoyent presque seules, parmi tant d’ennemis. Mais laissans — 
maintenant è part les persécution plus anciennes des quelles les livres 
imprimés font mention, nous dirons qu’en l'année 1400 de nostre Sei- 

gneur, la Valée sudite de Pragela fut assaillie par un grand effort des 

Papistes circonvoisins, accompagnés d'autres venus de plus loin, et. 1007 


AC bc da ’ E . e 


e de neiges. qui Er i sur ie AA, qui 
n toute retraite et secours de FR frères 


tI se ea: en ses na OR parmi toa neiges, 
et; autres spécialment de la Communauté de Pragela, 
IA la femmes et fadioia più dina ea se 


lieu qui cura cet ERA a esté SORE Rat T'Hebériea 
où l'on y conta quatre vingts berceaux tous avec leur petis enfans 
- dedans, desquels quelques uns y moururent de froid. Puis leurs ennemis 
ayans saccagé les maisons abandonnés, se retirèrent, et les persécutés 
_y retournèrent, Dieu les ayant conservés jusqu’à présent ,. 


: | i Lecer, IL, pp. 7. vi 
MEN Te passe maintenant à une autre sorte de baterie, par laquelle CREARE 
des lan 1440 on tàcha d’exterminer les habitants de la Vallée de Pra- LA 
gela, contigué è celles de Peyrouse et de S. Martin, Cisalpine, et dans i "er 
le Piémont. | 
Ils furent assaillis è l'impourveue par leurs mauvais voisins, les 
Papistes de la Valée d’Ours de Suse, de Sesane, etc. justement en tems td 
de Caréme en la sus-dite année, et ce d’une maniere si furieuse et si ca 
 cruelle tout-ensemble, que ces pauvres creatures furent contraintes de 
s’enfuir avec une precipitation lamentable, chargés de leurs vieillards, 
malades, et petits enfans, qu’ils portoient sur leurs dos, et de se jetter sur peas 
une haute Montagne voisine qui, du depuis a toùjours été nommée A/- 
bergan, du mot italien SO qui signifie retraitte ou refuge, parce 
que ce pauvre peuple s'y retira pour lors. 
Mais cette fuite funeste et surprenante, ne se pùt point executer 
avec tant de diligence; que ces assasins et. massacreurs n’atteignissent i 
encore grand nombre de ces pauvres fideles, n’en fissent une cruelle bou- 
cherie et n’emmenassent grand nombre de Captifs. | 
Encore les pauvres réchappés, surpris par la nuit sur les Monta- 
gnes,. et parmi les neiges, furent, pitoyablement errans tourmentés de 
faim et de troid: plusieurs mémes eurent les pieds et leis mains gelées, 
et quelques autres furent trouvés roides morts parmi les neiges. Entre 
autres 50 pauvres petits Enfans furent trouvés glacés, les uns dans leurs 
petits berceaux, et les autres entre les bras de leurs pauvres Meres mortes 
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quindi davanti a una tradizione. Or questa probabilmente non 


‘mente la storia. 


Altre discrepanze non ne: scorgiamo tra in Pinta e Ri Gis, dle 
sia nelle indicazioni topografiche che nel numero dei bambini A AR 
morti, ottanta per il Perrin, qualcuno soltanto secondo il Gilles. © 905 
Sembra quasi che il Gilles abbia voluto render credibile il Di; 
racconto poco verosimile del Perrin. Nessuno dei tre mostra di pe 
conoscere con certezza da carte più antiche il fatto ; anzi il pri- 
mo, che è anche il più antico, chiaramente ci dice d’aver raccolta 
la voce che ne correva tra i Valdesi di Valpragelato. Siam 


rimonta più in là del 1488, anno della famosa crociata, che è. 
stata illustrata, non è molto, dal celebre storico della diplomazia 
della monarchia sabauda !. 
Sappiamo con sicurezza che nell’inverno dell’88 i Valdesi 
di Valpragelato vedendosi minacciati dalle armi crociate coman- 
date da Alberto De Capitaneis, si ridussero sui monti per sot- 9 
trarsi al pericolo imminente *. Fuori delle loro case, all’ aperto 
o ricoverati in caverne, nella stagione invernale che è bruttissima 
in montagna, tutti avranno avuto a soffrirne, qualcuno, special- 
mente se tenero d’età, sarà morto di freddo. La memoria del- 
l’avvenimento in un col ricordo della crociata che poco dopo vi 
tenne clietro, passano cli padre in figlio sì alteròd, come succede, 
e assunse ben altre proporzioni. Un giorno si sarà detto tra i 
Val.lesi, senza per altro indicare 1’ anno preciso, che nel 400 una 
fiera crociata s'era mossa contro «i loro per opprimerli. I primi 
storici valdesi seguirono la tradizione, e «di una erociata sola, di 
quella cioè del 1488, ne fecero due, travisando inconsapevol- 


' D. CaruTTI, La Crociata Valdese del 1488, Pinerolo, 189%. : i 
? U. CHEvaLIER, Mem. hist. sur les hérésies en Dauphiné avant le XVI bi vali 
ces, 1890, p. 84. so 


ava ertutto dl capo. pro commissione ont 
Lr will mo a casa ebbe certo dal vescovo torinese l’in- 
È . Sembra che perfino l’ inquisitore del 

0 è avesse (del dite brighe non poche e tali da costrin- 
nominarsi due ALA a A | 


BILL 


LA FINE DEL CATARISMO IN PIEMONTE. 


L 


ant giorno 3 agosto del 1412 un insolito e strano spettacolo 


si presentava ‘allo sguardo dei Chieresi affollati nella piazza del 


Merecadillo, dove assistevan pure il principe d’ Acaia Ludovico, 
il capitano del Piemonte Enrico di Colomberio, il vicario di 
Chieri e molti maestri di Sacra Scrittura e solenni giurecon- 
sulti. Quindici eretici di Bossona, già morti da tempo, venivano 


| per sentenza inquisitoriale bruciati in immagine con le loro ossa. 
Forse una parte del popolo si sarà rallegrata al veder preda 


delle fiamme gli avanzi di qualcuno di quegli antichi nemici della 
repubblica che, nobili e fuorusciti, avevan recati tanti danni alla 


città quando questa era ancor libera *®. Veramente la condanna 


sog in tutto nuova: la novità consisteva soltanto nel bru- 


14 TEC Arcivescovile, Protocolli, n. 22, f. 57 r.: « Instrumentum revocacionis con- 
cessionis facte fratri Iohanni secussie Inquisitori — Anno (1405) et indiccione predictis 
die veneris XX mensis maij...». -- Altro non segue. 

| 3 Archivio gio ‘Protocolli, n. 23, £.35 r.: «Procura pro dno Inquisitore 


-Dalphinali — Anno dii m cecc vm Indiccione prima, die xxvm mensis aprilis Actum Tau- 


rini in domo prepositure dompni presentibus dno Bartolomeo de bertollis de papia legum 


—doctore et maynardo polastro diocesis taurinensis testibus venerabilis vir dîus frater An- 


thonius allaudi ordinis fratrum minorum Inquisitor heretice pravitatis in dalphinatu vien- 
nensi omni meliore modo quo de iure potuit fecit constituit et solempniter ordinavit suos 
certos nuncios et legitimos procuratores actores factores ‘ete. videlicel victorem borgexium 
et Anthonium de broxolo de taurino notarios absentes tamquam presentes et quemlibet 
ipsorum In solidum, non propter hoc revocando aliquem suum procuratorem, ad omnes 


pina constiluentis causas lites questiones et controversias quas habet et habere posset 


_ coram quocumque ludice ecelesiastico vel seculari ad agendum deffendendum etc. unum 
vel plures substituendos et substitutos revocandos, promittens sub obligacione bonorum 
suorum se ratum etc. fideiubens de quibus etc. ». 

3 Tra gli altri, i Vignola e specialmente Guglielmone Vignola, ed i Nertsione Cfr. 


CIBRARIO, Delle storie di Chieri, Torino, Alliana 1834, pp. 254, 283, 285. 


ciare in immagine un eretico già morto !. fi Del resto fregi nte © 
‘PRESI era l’uso di dissotterrare un morto per ‘privarlo della sepoltura — 
Ecclesiastica, e dipendeva da ciò, che colui che muore scomunicato 
dalla Chiesa, viene dalla Chiesa stessa reputato indegno del 

i | sepoltura in luogo benedetto. Se per errore l’aveva avuta, ‘non; “LCA 
2 00) la poteva di diritto mantenere: scoperta la sua colpa, era dis 
CR seppellito e bruciato ®. Ciò serviva anche al buon esempio degli e. 
PESS altri: « ut sit ceteris in exemplum » dice il testo della sen io 
<a tenza e già Innocenzo III nel 1207 lo aveva dichiarato 8; e i 
à roghi dei morti risparmiavano i roghi dei vivi. Nessuna mera- 
viglia quindi che condanne di tal fatta non fossero troppo rare. 
Le ossa di molti eretici catari, tra cui quelle d’ un Nazario loro 


vescovo, erano state il 1254 nel castello lombardo di Gatte, di 
disseppellite e bruciate 4. Nel 1301 la stessa sorte era toccata È 
"SII, al famoso Pungilupo di Ferrara, il quale morto nel 1269 e cre- — SE 

duto dapprima santo dal popolo, era stato poi scoperto dopo lungo ha 


processo per eretico bagnolese: si pronunziava perciò il 22 marzo a 
del 1301 nel capitolo dei Frati Predicatori di Ferrara, una sen- È 


tenza che condannava la sua memoria a perpetua infamia, il suo 
sepolcro ad esser distrutto (dirvi destrui et penitus dissipari) as- a” 
sieme all’altare costruito accanto ad esso ed alle sue immagini; 98 
i suoi beni ad esser confiscati ®?. Verso il 1373 queste condanne Vul 
eran molto frequenti in Linguadoca, dove anzi sembra che si 10 
facessero con molto apparato °. Di lì probabilmente portò la no- ws 
vità in Piemonte l’inquisitore Giovanni Susa di Rivoli, già tanto 


devoto alla causa dei papi avignonesi. NI 

In questa, come in tutte le altre sentenze inquisitoriali, non . 
si procedeva alla cieca. Una volta che l’inquisitore sapeva di 
propria scienza o dai processi d’ altri inquisitori che il luogo della 
sepoltura cristiana era contaminato dalla presenza delle spoglie RS 


! Più tardi fu invece molto in uso. Cf. Lea Die Inquisition von Toledo von 1575-1610 
in Zeitsch. fi Kirchenguch. XIV, 2 oppure in Revue hist., t. 57, pp. 594 e sgg. Im questo 
lasso di tempo di 35 anni, gl’inquisitori di Toledo giudicarono ben 1172 processi, ma 
solo 41 persone consegnarono al braccio secolare e 15 bruciarono in efligie. 

? ZANCHINI, De haereticis, pp. 197; Lea, A hist. of Inquis., p. 252. 

* Epistolae, lib. IX, ep. 213 in Micne, Patr. lat., vol. 215, col. 1057. un 

* RipoLL., Bullarium Ordinis Frat. Praedic., I, p. 244. là. CRON 

" MURATORI, Antig. Ital. M. Aevi, V, col. 118 e sgg. 

© Lea, Op. cit., II, p. 56; PeRcIN., Monumenta conventus Tholosani Ord. Praedic, ro 
losa, 1693, p. dI. 


isp i Co ‘se nessuno si ene co 
; preseritto era data la sentenza definitiva *. La quale 
ariava a seconda della colpa: se il morto aveva incorso 
o la pena della prigione od altra più leggiera, le sue ossa 
| eran semplicemente dissotterrate e buttate via; ma erano invece 
;mente bruciate se alla sua colpa era riservato il rogo, 
perchè impenitente o relapso #. Nel primo caso gli eredi se la 
| cavavano con poco, ma nel secondo la confisca era inevitabile, 
LAO non ci corresse prescrizione, cioè non si trovassero i figli 
già da quaranta anni in possesso dei beni del padre *. 

Onde vediamo che da parte degli eredi di Giovanni e Oddone 
dei Merlenghi di Chieri il principe Ludovico d’ Acaia ricevette 


fi il 2 novembre 1412 in virtù di tale giustizia postuma, 200 fio- 
“SD | rini*, e verso. Hue tempo dagli eredi di Bartolomeo Bertone 
— CSR 400 scudi d’oro”, da quelli di Stefano Griffo, uno dei postumi 
CA giustiziati eretici Ri Bossona, sia per D colpe del testatore come 
«per le loro proprie, 1500 scudi d’ oro ° 

ps Riporto la sentenza tal quale si Do in una copia, non 
“a priva d’ errori, che una mano del secolo XV trascrisse in un 
* quinternetto di 4 fogli cart. n. num. 19X30, conservato nel- 


| l'Archivio di Stato di Torino (Categoria nona, mazzo I, n° 3). 


K: ;_ —‘’In nomine domini nostri Iesu christi amen. Cum nos frater Iohan- 
— ’’0’0‘0nes secuxie de Rippollis ordinis fratrum predicatorum, inquisitor here- 


AI . —tice pravitatis in lombardia superiori et marchia ianuensi a sede apo- 
«HI in. stolica deputatus per inquisicionem quam fecimus de hereticis credenti- 
ND Ù 

ETRO 0 

i Lr 1 do. 

“pat oi -* Lra, I, 404. 

È ta 3 ZANCHINI, De haereticis, p. 197; ro Op. cit., I, 498. 

ARMENI » Saraceno, Regesto dei principi d’ Acaia in Misc. di St. Ital., XX, p. 198. Caleolando 


PESE | approssimalivamente secondo i dati forniti dal CrraRrto. (Dell’Econ. polit. del m. evo, To- 

b: rino, Fontana, 4844, ITI, p. 206) sarebbero 2000 Il. all'incirca. — Per trattar dell’ affare 
coll’ inquisitore Ludovico avea mandato Andrea di Summonte (SARACENO, ib., p. 196). 
si 5 LI. 6360 all'incirca. Gfr. SARACENO, |: cit.; CisRARIO, Op. cit., |. cit. 

(6 LI, 21950. Crsrario |. cit.; Saraceno I. cit. — Non era la somma maggiore che 
fosse entrata nell’ esausta cassa principesca. Domenico Benso incolpato d’eresia, vi avea 
già versato 2500 scudi d’oro (37000 Il. circa) Saraceno, I. cit., p. 198, per una composi- 

| zione a denaro che ai principi garbava di più ed era perciò da essi favorita. (Cfr. Arch. 
RI ital., n. 38, p. 61). 


torum dadi per se i quam et per noi Me Fota notot #0 Too "i | 
hi 


me et sufficienter POPE dio er rei oe i i 
Fmi dia dpebanbit in run Lala "4 esse perdi et de illa e 
pestifera et horrida fide seu credencia nominata hereticorum de bossona — A 
que est contra fidem catholicam et ecclesiastica sacramenta et cam te- 
nuisse et credidisse credentesque ac fauctores et imitatores (?) fuisse diete — 
pestiffere et neffarie horrendeque credencie et dictorum hereticorum de 
bossona ac magistros et predicatores fuisse in sinagogiis et conventicu- 
lis et in eorum domo tenuisse tales sinagogas et congregaciones hereti- 
corum ibidem predicando doctrinam ipsorum hereticorum que est contra 
filem catholicam et ecclesiastica sacramenta ac panem per eos benedi- 
ctum secundum rictum dampnabilem ipsorum hereticorum tradendo here- 


ticis ibidem in sua domo existentibus qui iohannes narro fuit in bossona 0 
cum illis hereticis pro tali eorum perfida doctrina adiscenda. Et cam. 
non constet dictos iohannem narro et oddonum narro eius filium here- S 
ticos seu aliquem ipsorum ab eorum crimine heresis in pravitate heretica si. 

< 
predicta ante eorum obitum fuisse aliqualiter absolutos ab habente po- "A 
testatem tales absolvendi et sic per consequens constat et constare cen- “DE 
setur ac presumendum est ipsos decessisse excomunicatos et in heretica 
pravitate ac crimine heresis predicto — quorum quidem omnium et sin- | } 
gulorum hereticorum prenominatorum heredes successoresque eciam "Ra 
quoscumque alios pretendentes seu pretendere volentes interesse quovis R3 
modo licet per nostras litteras descriptas sub data cherij die secunda |__| 
iulii presentis lectas et publicatas alta et intelligibile voce publice coram 1à 
populo astante die dominica tercia die mensis presentis iulii tam in pre- al | 
dicacione et per nostram inquisicionem factam in ecclesia fratrum pre- ___ °° 
dicatorum cherij quam in ecclesijs parrochialibus cherij sancte marie et fi 


saneti georgii dum in eisdem ecclesiis parrochialibus missarum solempnia 
celebrabantur citaverimus monuerimus et eisdem indixerimus ut intra ter- 
minum certum congruum et perenniter ac canonice eis assignatum com- 
parere deberent coram nobis inquisitore in conventu fratrum predicatorum i 
cherij et deberent excusasse deffendisse ac modo debito purgasse si vel- i 
lent ac sua quovis modo putarent interesse innocenciam et memoriam fi 
seu famam prenominatorum hereticorum et cuiusvis ipsorum super eri- Fani 
mine heresis predicto et circa premissa Alioquin scilicet tam in eodem | 
termino seu et post nulla legitima ydonea sufficiensque excusacio def- 
fensio et purgacio innocencie fame ac memorie predietoraum iohannis 
narro et oddonis narro et alicuius ipsorum facta extitit prout ex actis KE: 
agitatis coram nobis super hoc valet percipi et manifeste apparet Id- 


' Mss. deffensionibus. 


PE È 
hat ce 


sacrarum bc: PAVIA e, ds Lia paint ne iure via. 
et forma Biribne melius cin ac | nobis ius convocato 


bi que i et cognovimus sa superius do expressa a LI 
pre oculis ac christi nomine invocato atque convocato clero et 
) in hiis scriptis et sedendo pro tribunali auctoritate apostolica et 
i erendi in christo patris et domini domini aymonis dei et apostolice 
DO: | sedis gracia episcopi taurinensis qua. in hac parte fungimur pronuncia- 
“a «mus et sentenciando declaramus prenominatos videlicet iohannem natro 
et oddonem narro et quemlibet ipsorum temporibus quibus in humanis 50 
agebant fuisse hereticos et innodatos seu maculatos pravitate heretica dr 
predicta decessisse quoque in crimine heresis ac dicta pestitfera credencia 
i et excommunicatos et per consequens eorum et cuilibet ipsorum here- 


ticorum memoriam et famam dampnamus ac ipsorum res et bona que Men: 


__habebant habueruntque in die comissi criminis heresis predicte vel ab ye 

 —‘inde habita confiscamus ac fore et censeri confiscata iudicamus et sen- at 
" Po tenciando declaramus iuxta legitimas canonicasque sanctiones et consti- È Ms 
MX >. tuciones et cum indignum sit et sacris canonibus contradicat corpora 1 HEI: 
Fe; talium dampnatorum in cimisteriis seu ecclesiis cum corporibus fidelinm Da: ; 
Man: sepeliri et ibidem si sepulta fuerint remanere Nos supradictus inquisitor & 
Vo: l auctoritate quibus supra districte precipimus et sub pena excomunica- tì cat 
soa | cionis iniungimus ommibus ecclesiarum rectoribus et ordinum predicato- RU 
ei Ml rum et minorum vel eorum locatenentibus in quorum cimisteriis vel Ae sl 
Sign ecclesiis sunt humata vel sepulta corpora supradictorum hereticorum vel 3 vi 


d 
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ade dai 
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alicuius eorum quatenus infra sex dies postquam hec nostra sentencia TASSA 
ad eorum noticiam pervenerit si huiusmodi, corpora dampnatorum seu 


= 


ì Ta z 
RE ‘ossa eorum ab ossibus fidelium discerni potuerint extra cimisteria seu 

"5 
dh — ecclesias prohiiciant vel prohici faciant et presententur officiariis cherii pro NE 
, o ò 4 
_.—‘ilustribus principibus et dominis dominis amedeo comite sabaudie et (I 


ludovico de sabaudia principe achaie dominis cherii ut per eos fiat et 
fieri debeat quod fit de relapsis videlicet ut usque debent cremari et 
comburi et publice ut sit ceteris in exemplum insuper precipientes. sub 
Wi. pena excomunicacionis et quinquaginta marcharum argenti pro duabus 
partibus applicanda camere dictorum illustrium principum dominorum 
cherii et pro tercia parte officio inquisicionis nomine romane ecelesie 
atque nostro quod omnes qui habeant teneant vel possideant quovis modo 
de rebus mobilibus aut immobilibus pertinentibus ad aliquem predicto- 


» 


A 


"RR pei 


uxores Lea ibi e cicapentoni sl consignare et pioli omnia “oi 
infra octo dies proxime venturos quos eisdem assignamus uno edicto - pro 


tribus et perhenniter aliter denunciamus eos et quemlibet eorum penas Di: 


incurrisse supradictas reservata tamen nobis in predicta nostra sentencia | 
potestate quacumque a iure et a sacris constitucionibus papalibus pre- 


termissa (permissa?) De quibus omnibus precipimus nobis fieri publicum — 


instruamentum aut plura consilio sapientum per petrum ‘probi notarium. 

Lecta et promulgata fuit presens nostra sentencia per nos supra- 
dictum inquisitorem in ecclesia fratrum predicatorum cherii in nostra 
publica predicacione sedentem pro tribunali presentibus quampluribus 
testibus et dicto petro probi notario et presente et ibi magna cleri et 
populi multitudine sub anno domini MCCCCXII ind. quinta die vicesima 
sexta mensis iulii. 


Et anno quo supra die tercia mensis augusti sn platea marchadili 
cherii presentibus illustri domino ludovico de sabaudia principe achaye 


et spectabili viro henrico de columberio pedemoncium capitaneo pro il- 
lustrissimo domino nostro sabaudie comite stephano de camane vicario 
cherii et quampluribus in sacra pagina magistris et aliis solempnibus 
in utroque iure doctoribus ibidem existentibus et infinito populo cherii 
tam aliorum diversorum locorum fuit in eadem platea presens (sic) et 
per nos ibidem facta predicacione in qua declaravimus alta et intelligi- 
bili voce omnes et singulos errores ipsorum hereticorum de bossona et 
commissa per dictos iohannem narro et oddonum narro et dicta orrida 
credencia et commissa per alios qui consimili modo .erant condempnati 
quorum Ioannis et Oddonis ymagines ad eorum similitudinem facte cum 
eorum ossibus fuerunt in eadem platea combusti quod idem fuit factum 
de ymaginibus et ossibus aliorum quorum nomina sunt hec videlicet. 


vulliermonus vignolia georgius raneta 
margarita eius uxor martinus vignolia 
bartholomeus bocazius carlotus vignolia 
obertinus bocazius stephanus griffus 
iohannetus foacia guidetus vignolia 
peroninus bencius merlotus vignolia * 
yssoda uxor quondam vieti vrettoni ? 


Ita est per copiam facta collatione diligenti ad ipsius originale copie 
cum notario subscripto —per me (segno notarile e firma) 


et per me (probus - e suo segno notarile) | 


' Alcuni di questi nomi compaiono anche nel Processo. cit, (Arch. st. it., n. 38 e 39) 
e anche nel Regesto del Saraceno (I. cit. pag. 200). 
® Bertone (?) 
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etiriho di siffatta ao sì SI scap- 


Lol che avevan. n lor lasciati di eretici E o 


( eresia. Sv posero quindi i in mezzo a sio 
ò non è bastava a pa il pericolo. Nel i non 


i: di Tina ‘appena dall anno Fa avrebbe di Ln 


accolte le lore suppliche e avrebbe temperato il troppo rigore 
della sentenza inquisitoriale, sebbene pronunciata anche a nome 
del vescovo. Nè andarono in tutto deluse le loro speranze. Se 


il vescovo e l’inquisitore non revocarono la confisca, rinunciarono 


| nondimeno, e non fu poca generosità !, ad ogni diritto che lor 
potesse competere sopra i beni da quelli ereditati. 


A questo fatto si riferiscono due strumenti, uno di assolu- 
zione e di quitanza per Tommassino e Giovanni Griffo, l’ altro di 
quitanza per Giacomo Vignola genero di Oddone Narro, riportati 
ambedue nel Protocollo 25 dell’ Archivio Arcivescovile di To- 
iu sa D2 segg). 


Instrumentum absolucionis et quitacionis. facte per dominos Episcopum 
et Inquisitorem duobus hereticis condam de cherio. 


Nos Aymo dei et apostolice sedis gracia Episcopus Taurinensis Et 
frater Iohannes secuxie ordinis predicatorum Inquisitor heretice pra- 
vitatis In partibus lumbardie superioris universis et singulis has nostras 


| presentes licteras Inspecturis volumus innotescere. Quod cum Thomainus 


de griffo Stephaninus ipsius condam Thomayni filius Et Iohannes filius 
dicti quondam Stephanini Inculpati fuerint retrofluxis temporibus sectam 
et Errores ac fidem et credenciam perfidam hereticorum de Boxona nun- 
cupatorum per certos hereticos seducti et Inducti simpliciter settasse 
tenuisse et credidisse et in ipsa perfida credencia vixisse et multis annis per- 
durasse. auxilium consilium et favorem dictam heresim dictasque credenciam 


et errorem predicantibus et docentibus clam sepius prebuisse et alia fecisse 
que in processibus contra ipsos et quemlibet ipsorum factis super hiis di- 


' Prima che Amedeo VIII pubblicasse i suoi statuti 1430, spettava all’ Ufficio dell’ In- 


| quisizione, fosse o non fosse vescovile, la terza parte dei beni confiscati agli eretici. 
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nes suasiones et Infestaciones aliquorum de sancta fide catholica male sen sp 
ciencium In ipsa sancta fide catholica velut ydiote simplices et ignarti — E 
dubitaverint et erraverint Nichilominus ex post gracia dei IMuminati. 2 A 
sponcte et Infra tempus gracie dicti Thomaynus et Iohannes et quilibet 
ipsorum deo auctore de predictis dubitacionibus et erroribus confessi a +5 
supradicto domino Inquisitore absolucionem plenariam habuerunt cognitis ue 
Ca 
et dimissis erroribus predictis contriti ad sanetam fidem catholicam red- 
ducti sunt Et in ea indubitanter confirmati prout ex actibus exteriori- 
bus cuiuslibet ipsorum Tomayni et Ioannis apparet Ecce quod nos comu- 
niter et divisim prout ad quemlibet nostrum pertinet et pertinere potest 
premissis consideratis certisque aliis Iustis racionibus et causis ad hoe ti 
nos moventibus fragilitati dictorum Thomeyni Stephani et Iohannis fraude | 
diabolica deceptorum compacientes humane Et attento maxime quod dieti. A 
Thomeynus et Iohannes dicto Stephano Iam defuneto non citati non 
coacti de suis erroribus dolentes et contriti Infra tempus gracie ad san- 
ctam fidem catholicam se redduxerunt * In qua vivunt ? et perseverant I 


humiliter et devote ad supplicacionem nobis ipsorum parte factam pre- val 
nominatis Thomeyno et Iohanni filio et heredi dicti Stephanini et cuius: 
libet ipsoram tam coniunetim quam divisim ad opus ipsorum et singu- 

lorum quorum de predictis Interest et Interesse poterit et eorum qui de | 
bonis ipsorum acquirent aut acquisierunt et pro ipsorum securitate Nos © vi 
Episcopus vice et nomine camere nostre Et nos Inquisitor vice et nomine 


camere apostolice et officii Inquisicionis ab omni Iure et racione si quod 
ipsi camere nobis Episcopo pro nostra camera et officio in bonis dieto- 
rum Thomeyni Stephanini condam et Iohannis pretendere possemus quan- 
tum ad nos et quemlibet nostrum pertinet liberamus quitamus et per- 
petuo absolvimus mediante persona notarii publici Infraseripti ut publice 
persone et ipsorum nomine stipulantis et recipientis cum pacto quod 
ulterius quicquam non petendo eciam ab omni Iure et racione quod et 
quam nos Episcopus dicta camera apostolica seu officium Inquisicionis i 
seu nos eorum nominibus pretendere possemus quocumque colore set 
respectu tam racione criminis dicte heretice pravitatis eciam per alias. 
personas comissorum si forte ad eas dicta bona quandocumque pertinue- 
runt quam per ipsos Thomeynum Stephaninum et Iohannem promitentes 

Nos Episcopus predictus nomine camere nostre Episcopali taurinensis 

et Inquisitor nomine camere apostolice et Inquisicionis officij ac quan- 

tum ad nos pertinet dicto notario Infrascripto stipulanti et recipienti | 
vice et nomine dictorum Thomeyni Iohannis et aliorum quorum Interest 

et In futurum poterit Interesse omnia in presenti Instrumento contenta 

habere rata grata et firma et nunquam contra facere aut contra facienti 


! Mss. catholicam redduxerunt, 
® Mss. vivant. 
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ili o TE toe x acciones ocradii alienare pignorare 
mi dominium transferre et donare et de eis quomodolibet disponere tam 
pe per contractum Inter vivos quam in ultima voluntate per inde ac sicut 
>. ati ante crimen per eos comissum liberantes et absolventes dictos 
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Agr pe Pappa: ab omni ila ERA vel “pecuniaria et qua- 


he ur (AA per <A A gorzano i Taurino notarium tivi bici 
scribamque nostri Episcopi antedicti. Cui eciam exhabundanti de pre- 
 dictis fuit preceptum fieri publicum Instrumentum unum vel plura eius- 
n dem tenoris et ipsa nostrorum sigillorum Iussimus appensione muniri 


Datum et actum Taurini in Episcopali palacio Anno a nativitate do- CAIO SO 
Sa mini millesimo CCCCXII Indicione quinta die quinta mensis octubris Miri 
‘’presentibus domino Nicolao Cornagle canonico taurinensi et Ursino de (TESA 
da Romagnano Ressidentibus in Taurino testibus ad hoc vocatis et rogatis. + SA È 
__nstrumentum quitacionis quorumdam bonorum duorum hereticorum N; 
Ù _ _deffunctorum de cherio facte per dominos Episcopum et Inquisi- SI 
“DE  torem. ì rai 
À, Li Leaip i pN os Nono dei et apostolice sedis gracia Episcopus Taurinensis. Et De - 
mi: frater Iohannes secuxie ordinis predicatorum. Inquisitor heretice pravi- È 1 
er tatis. In partibus lumbardie superioris et marca Ianuensi Universis et a 
È | singulis has nostras presentes literas Inspecturis volumus Innotescere. i 
b Quod cum Iohannes narro et Oddonus narro eius filius de cherio fue- Mit» 
 ‘’’rint sententialiter per nos promulgati dies suos clausisse extremos in xi 
Ri % hereticam pravitatem sub die secunda mensis augusti anno presenti Eo- r, 
_ ‘’‘—‘rumque condam bona hereditates et res fuerint confiscata Iacobusque Ò 
x _‘’‘vignolia de cherio teneat possideat certas res et bona necnon aliqua VO 
_ —Iura de hereditatibus Iuribus et acionibus dictoram condam Iohannis et 


Oddoni. In loco et finibus dicti loci cherii. Iurisdicionis seu districtus 

. similiter aliquas res de dictis bonis et hereditate alienaverint quas qui- 
dem res et quorum ,bonorum et Iurium possessionem et dominium dictus 
Iacobus habuit et tenuit ac quam plura habet et tenet vel certis causis et 
titulis maxime titulo et ex causa dotis eius condam uxoris Aluysie filie 

.  condam dicti Oddoni Necnon titulo vendicionis facte de hereditate con- 
dam dicti Odoni per Ilustrem felicisque memorie dominum Amedeum 
principem Achaye siniorem vignolie patri dicti Iacobi qui pretendebat 

‘ ipsam hereditatem sibi pertinere et spectare certis racionibus et causis 
in dicta vendicione descriptis. de qua vendicione constat per literas pre- 
— ——’libati condam felicis memorie dicti domini Amedei principis sigillo ipsius 
 munitas. Ecce quod nos comuniter et divisim prout ad quemlibet no- 
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causis nos mar io rio dti sa dito Amata pro parte Ù î 
dicti Iacobi nobis factam ad opus dieti Iacobi et omnium et singuilo- + pe 
rum qui de dictis hereditatibus et bonis seu Iuribus aliquid aequisierunt nà 
seu acquirent a dicto Iacobo et pro ipsorum securitate ipsa omnia bona, G, 19 
mobilia et Immobilia Iura et accionés de dictorum Tohannis et Oddoni De 
hereditatibus et bonis Nos Episcopus vice et nomine Camere nostre BH A 
nos Inquisitor vice et nomine Camere apostolice et officij Inquisicionis ab | 
omni Lure et racione quam et quod occaxione predicte sententie et confisca- 
cionis dictarum hereditatum pretendere possemus quantum ad nos et quem- 
libet nostrum pertinet liberamus quitamus et perpetuo absolvimus. Dantes 
concedentes et trasferentes omne Ius ipsi Iacobo quod nobis Episcopo Tau- 
rinensi vel camere nostre Et quod nobis Inquisitori racione Officii pertinere 
potest occaxionibus Iam dictis nihil Turis accionis seu drayture! nobis; 
retinentibus. In dictis hereditatibus bonis Iuribus et actionibus. sed pocius 
In ipsum Iacobum transferentibus. Quam donacionem remissionem et qui- 
tacionem vires et effectum sortiri volumus ad bona Iura et acciones que 
et quas ipse Iacobus tenet et possidet de hereditatibus et bonis dicti 
Iohannis et Oddoni et ad bona et res que et quas dictus Iacobus aliena- 
vit quovis titulo. Non ad bona seu res que et quas multe persone alie 
habent et tenent Ceterum nos Episcopus Dieta Camera apostolica seu of- 
ficium Inquisicionis seu nos eorum nominibus omne Tus et omnem ra- 
cionem quod et quam pretendere possemus in bonis Iuribus et accionibus 
quocunque nomine censeantur que et quas tenet et possidet dictus Ia- È 
cobus de dictis hereditatibus seu alienavit quocunque titulo occaxione 
dicte sentencie et confiscacionis remittimus cedimus damus et quitamus 
dicto Iacobo cum pacto ulterius quicquam non petendo mediante per- 
sona dicti Iacobi stipulantis et recipientis pro se et suis heredibus qui- 
buscunque et notari publici infrascripti more publice persone stipulantis SA 
et recipientis nomine omnium quorum Interest et Interesse potest dando o 
Insuper dieto Iacobo facultatem et potestatem bona Iura raciones et ac- i 
ciones que et quas habet in loco cherii aut alibi in diocesi Taurinensi | 
de dictis hereditatibus alienandi vendendi donandi et dominium transfe- 
rendi prout et sicut verus dominus potest Nos Episcopus predictus nostre . 
Camere Episcopalis Taurinensis nomine Et Inquisitor nomine Camere 
apostolice et Officij Inquisicionis ac quantum ad nos pertinet dieto Ia- 
cobo et dicto notario stipulanti et recipienti ut supra Omnia in presenti 
Instrumento contenta habere rata grata et firma et nunquam contra- 
facere vel contrafacere volenti consentire. In quorum omnium et singu- i 
lorum testimonium presentes literas fieri Iussimus per Iohannem de gor- 
zano notarium publicum seribamque nostri Episcopi antedieti Cui eciam | 
exhabundanti de predictis per nos fuit preceptum fieri publicum Instru-_ 
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À mensis "Octubris Anno a N ativitate domini 
I Indicione quinta presentibus nobili Iacobo de Ro- 
; in Taurino et ardicione aynardi de Taurino testibus 


«Le È Nel 1388. s'era Lan a Chieri E giudiziario di 
Giacomo Bech, già fraticello, poi valdese, ed infine cataro * 
un centro d’eretici, che, a dispetto del titolo di « Processus con- 
i tra Valdenses », non eran Valdesi ma Catari indubbiamente sia 
SAL | per le dottrine, come per il luogo donde queste provenivano. 
Per quanto le dottrine Valdesi si fossero col tempo modificate 
accogliendo elementi estranei tra cui anche catari, non pare che 
abbian mai accolto il dualismo e la metempsicosi e qualche altro 
errore che pur era, con questi, insegnato dagli eretici di Chieri 
a Pietro di Pilichdorff che scriveva nel 1395 all'incirca, il suo 
_ «Tractatus contra heresim Valdensium » di quegli errori tace 


iS 
= 


. affatto 4. Il luogo poi donde la setta aveva preso le mosse mettendo 
«capo da ultimo a Chieri era la Schiavonia e precisamente la Bo- 
d _snia” (lat. Boxena, e per corruzione Bossona), già incorporata 
| ‘durante il medio evo nel regno Schiavonico. Dai tempi più an- 
| —‘tichi era penetrato in essa il Catarismo e, nonostante che vari 


CA papi e specialmente Gregorio IX si adoperassero a tutto potere 
a per estirparlo, vi sì mantenne rigoglioso sino alla metà del se- 
colo XV °. 


# 


bi È 
Pesa da SARACENO, Regesto, ecc., 1. cit. 

k: si, ? Num. 38 e 39, I. cit. 

N» .* Arch. St. Ital., n. 39, p. 50-53. 


ua * PerRrI DE PiLicanore, Contra haeresim Waldensium, in Max. Bibl. VV. PP. XXV 
- p. 277 seg. Il MeLiA, Op. cit., p. 24, lo prova scritto nel 1595. 
5 «Dictus Jacobus deponens dicit quod sunt decem anni vel circa quod fuit missus 
| per Petrum Patritii in Sclavonia pro doctrina predicta ‘integraliter addiscenda et perfecte 
dra magistris ibidem commorantibus in loco qui dicitur Boxena » Arch. St. It., n. 39, p. 55. 
© ScampT, Op. cit., T, pp: 16, 109; II, p. Ml. 
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Non era quindi ancor morta durante il dona 
cimoquarto l’eresia catara in Piemonte, sebbene il 
d’Italia se ne perdano le tracce sin dal principio del seco Diese. 
Qui anzi, e precisamente nelle valli piemontesi par che + si ‘ride 
cano confondendosi coi Valdesi o .menandovi ancor per un secolo 
una vita ignorata. Tale è l'opinione dello Schmidt, che seri rar 1 
verso il 1849?. Ma noi sappiamo oramai che anche Chieri fu 
per quasi tutto il secolo un centro attivo di patarenismo, come Mo te: 
già sapevamo da altro documento a cui anche lo Schmi:lt accenna, 9 
che nelle valli nostre ancora nel 1403 si mantenevano in qual De; 
che luogo ben distinti dai Valdesi. 

Da piena il 17 dicembre del 1403 scriveva San Vincenzo | 
Ferreri al suo generale Giovanni Pedonato una lettera ben pre- 
ziosa per la storia dell’eresia in Piemonte. Da essa ricaviamo 
che egli era stato per tre mesi continui nel Delfinato a far sen- 
tire per quelle città e paesi, e principalmente nelle valli, la pa- 
rola cristiana dell’amore, dove troppo spesso sotto l’antipapa 
Clemente VII era risuonata la voce del terrore. Passato poi 
nella diocesi torinese aveva visitato « quamplures valles hereti- 
corum tam Valdensium quam Gazarorum perversorum » predi- 
candovi con zelo d’ apostolo la fede cattolica e ottenendone con- 


versioni, tra cui quella d’un vescovo eretico di Val Luserna, e ‘MH 
riuscendo inoltre a far chiudere le scuole valdesi di Val d’An- "# 
grogna. Aveva anche scoperto qual era la causa precipua del-. 19 
l’eresia in quei luoghi: « causam reperi in eis praecipuam hae- c SI 
resum et errorum, absentiam praedicationum; mam veraciter 
percepi ab incolis illis triginta anni erant elapsi quod nullus eis È 
praedicaverat, nisi Waldenses haeretici qui ad eos consuetudi- y 


narie veniebant de Apulia bis in anno ». Nella valle «di Pont 
(Canavese) aveva trovato e convertito «degli eretici Gazari, e 
in Val di Lanzo o di Quino altri eretici, di cui non deter- 


' La Romagnola farebbe eccezione, giacchè in essa Giovanni XXII scoperse nel 1526 
delle adunanze di catari. Cfr. RiroLL, Bullarium, II, p. 1472. In Milano, prima così riboc- 
cante di patari, lo storico del patarenismo non ne ha scoperto durante il secolo XIY ve 
runa traccia. Cfr. Scamipr, Hist. des Cathares, I, 175. 

? ScumpT, I, pp. 186-188. Ò 

® La lettera è riportata per intiero dal TeoLi, Storia della vita e del culto di S. Vino, F 
Ferrero, Venezia, 1740, p. 548; e dal ViLLa, ms. citato. Il TurLETTI, Storia 0 di Fo 
III, p 43 ne riferisce una parte. 
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mina l’eresia, ma che possiam credere appartenessero a quella 


setta che finì coll’ accogliere in sè da diverse parti errori diffe 
renti, di mezzo alla quale potè nascere frate. Angelo !. 

Il Patarenismo, che non era stato estirpato dai supplizi, ri- 
mase preso e quasi sconfitto alla parola accesa e persuasiva di 
un apostolo della carità. Le violenze contro l’eresia, che una 
società profondamente cristiana credeva suo diritto e suo obbligo 
l’adoperare, non avevano tuttavia raggiunto l’effetto voluto; la 
mitezza, che già Padri e Dottori ecclesiastici avevano insegnato 
si dovesse usare alla conversione degli eretici, riconduceva di- 
fatti alla fede cattolica molti traviati. Rimase esso vinto da 
pertutto e per sempre? Veramente la condanna di Bertolotto 
Bergi da Pessineto ed altre che tennero dietro a non molta di- 
stanza di tempo, ci fanno sospettare del contrario *. Ma il ca- 
tarismo, a mio. credere, s’andò sempre più trasformando, finchè 
un bel giorno balzarono fuori le streghe e gli stregoni in gran 
numero, in quei luoghi appunto dove esso era regnato più so- 
vrano. Nella valle canavesana di Pont e in quella di Lanzo si 
sentono ancor spesso dalla bocca del volgo, più che altrove non 
accada, racconti maravigliosi e terribili di streghe ®. Il medesi- 
mo fatto accadde pure nel versante francese delle Alpi, dove 
anzi il nome di valdese e di valdesismo, sotto il quale si ascon- 
devano anche i catari 4, divenne nel secolo XV, sinonimo di stre- 
gone e di stregoneria °. 

Moncalieri 

P. Giuseppe BorFITO 
: Barnabita 

' «De Gazaris haereticis in Valle Pontis quomodo a suis abominationibus conversi 
sunt. Item de haereticis vallis Lantii, alias Quini, ad quam olim confugerant interfectores 
Beati Petri martyris ». Il ViLLa, ms. cit., intende del B. Pietro Cambiano di Roffia, non 
so con quanto diritto. Certo gli eretici di Val di Lanzo non eran tutt'uno coi Catari di 
Chieri (Gfr. Arch. St. It., n. 59, p. 56), ma di catarismo sembra che mantenessero più d’un 
vestigio (ib., p. 4 e passim). i 

? L. UssegLIo, Lanzo, Torino, 1887, p. 256. Nel protoc. 25 dell’ Arch. Arciv. di Torino, 
c. 78 v., si lege pure, in data del 18 gennaio 1445, il titolo d’un «Instrumentum remis- 
sionis facte Rev. patri dno Episcopo per fratrem'Iohannem secussie Inquisitorem de puni- 
cione michaelis do (?) publice Inculpati de heresi ». 

è P. VayRa, Le streghe nel Canavese, in Curiosità e Ricerche di St. Subalpina, I, 82 sgg. 

* Cfr. pp. 407-8. i SR: 

5 Ducange, Glossarium. — D. BourQueLoT (Les Vandois du quinzième siècle in Bibl. 


de l’Ec. des Ch. a. 1846 p. 81 sgg.) propone una spiegazione del fatto molto diversa da 
questa, ma molto meno ovvia e ben più astrusa. 
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‘ Italiane 


TI Archivio della RI ‘Società 1 romana di Storia Guiria — Vol. XIX (1896) fasc. 3, 4: Vol. XX 
— (1897) fase. 1, 2. | 

— Biblioteca della Società medesima — Il Regesto di Farfa, vol. 5°. \ 
Ct Miscellanea id. — G. A. Sala, Diario romano 1798- 99, parte 2°. 
Atti della pont. Accademia de’ Nuovi Lincei — Anno L, sess. 1-6. e 

— Memorie dell’Accademia medesima. — Vol. XII. 
7 Att della R. Accademia dei Lincei — Serie quinta. Rendiconti della classe di scienze 
HI Me. morali, storiche e filologiche, vol. V (1896) fase. 11, 12; vol. VI (1897) fasc. 1-4. 


__— Memorie della classe medesima — Serie quinta, vol. II, parte 2*, fasc. 1, 2. ti 
| —’Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma — Anno XXV (1897) fase. 1-2. A SE 
_—Bullettino dell’ I. Istituto archeologico Germanico. Sezione Romana — Vol. XIl (1897) i Ù: 
o : fasc. 1, 2. f “O 
ZA z Bullettino dell'Istituto di diritto romano — Anno IX (1896) fase. 3-5. è n 
| —‘’Civiltà (la) Cattolica — Quaderni 1117. "VSS 
È — Corte (la) suprema di Roma — Anno XXI (1896) fasc. 15-17; anno XXII (1897) faso. 1 -4. egg Mi 
_ Digesto (il) italiano — dispense 277-315. K i < 
Enciclopedia giuridica italiana — fascicoli 209-223. — CC 
— Foro (il) italiano — Vol. XXII (1897) fase. 1-15. LA 
| Gazzetta ufficlale del regno d’Italia — Gennaio-Settembre 1897. \EcrenI 
Indici e cataloghi pubblicati dal Ministero della P. Istruzione — Vol. XI parte 2°, fasc. 3; 
«LA | vol, XV fasc.7. 
2: Legge (la), monitore o ed amministrativo — Anno XXXVII vol. I n. 1-25; vol. Il . $ 
x n. 1-8. i a 
—_—Mélanges d’archéologie et d’histoire — Année XVI (1896) fase. 5; année XVII (1897) fase. 1 
} "® Rivista internazionale di scienze sociali e iena: ausiliarie — Anno V (1897) vol. XII 
| —’‘1‘’1‘‘fasc. 49-52; vol. XIV fasc. 53-56. 
2a Rivista italiana per le scienze giuridiche — Vol. XXII fase. 2, 3 (disp. 65, 66); vol. XXIII 
Ma fasc 1,2 (disp, 67, 68). si 
‘Rimische Quartalschrift fiir christliche Alterthumskunde und fiir Kirchengeschichte _ z 
fa i Anno X (1896) fase. 3-4: anno XI (1897) fase. 1-3. 
— Sinossi giuridica — Anno XIV (1866) fasc. 116-120; anno XV (1897) fasc. 121-123. 
Temi ila romana — | Anno XVII (1897) fase. 1-2. neo 
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Annali dell’Università di Perugia (Encolta giuridica), Perugia _ - Nuova serie, - vol. vi 


fase. 4; vol. VII fase. 1. CE Fi; 
- Annuario critico di giurisprudenza ibi Genova — Anno VIII (1896) sai TL 18; + 
anno IX (1897) fasc. 1-6. è Sa 
Antologia giuridica. Catania — Anno IX (1896) fasc. 8, 9. i 5 
Archivio di diritto pubblico. Palermo — Anno VI.(1896) fasc. 6. î Loi 
Archivio giuridico. Messina — Vol. LVII fase. 1-6. | | vt 


Archivio storico italiano. Firenze — Serie quinta, tom. XVII disp. 4° (n. 204); tom. XVII = 0° 
disp. 1* (n. 205), 2* (n. 206). 


Archivio storico lombardo. Milano — Anno XXIII (1896) fase. 12; anno XXIV (1897) © ì 
fase. 13, 14. ‘2 
Archivio storico per le province napolitane. Napoli — Anno XXI (1896) fase. 4; anno XXI Db: | 
(1897) fasc. 1, 2. i di, 
Archivio storico siciliano. Palermo — Anno XXI fase. 3, 4. — s vu 
Archivio storico per Trieste, l’Istria e il Trentino. Firenze — Vol. IV fase. 3. 2 0 Ù 
Archivio (nuovo) Veneto. Venezia — Tom. XII parte 2* (n. 24); tom. XII parte 1* dia 20). ai 
Atti della R. Accademia Lucchese. Lucca — Vol. XXVIII. ASI 
— Memorie e documenti per servire alla storia di Lucca -- Vol. 13, parte 1*. <a y 
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| ‘sem. hiemal 1897-98. i 

È ; | —— Collectanea Friburgensia, fasc. VI (Michaud, Les pensées de Pascal). 

ve —_—’ournal du Palais. Paris — Année 1897, livraisons 1-7. 

Mémoires de l’Académie de Vaucluse. Avignon — Tom. XVI (1897) n1,2: Md 
p .  Mittheilungen der Gesellschaft fiir vaterlindische Alterthiimer. Basel — 2* Serie, n. 1, 2. : 
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